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JVissuno evvi equo estimatori delle cose che re- 
puti lavoro poco utile lo scrivere f elogio storico 
di Giovati-Ballista Vico , sol perchè le opere di 
lui sono da tutti studiate , e divenute obbietlo 
di comune stima. Ma son di esempio gravi scrit- 
tori ed eloquenti , che ancor eglino storicamente 
elogiarono altri grandi uomini , » quali , come 
il Vico , d ’ assai tempo eran stali giudicati 
sommi , e tenuti nell ’ universale ammirazione *. 
Il facondo elogiasta appunto di Cartesio , di 
guest ’ uomo non meno originale e novatore del 
Vico , sciamava. Io vengo dopo cent’anni a re- 



* Qtiasi (ulti i celebri elogi storici del Fontanelle e del 
Thomas risguardono antichi uomini grandi. E non sono rnol- 
ti anni che il dotto Sciali ferisse l’elogio di Archimede. 
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ci tòro .questo elogio Forse gli uomi- 

ni del suo tempo eran troppo vicini per ben 
lodarlo. Il solo tempo giudica i Illusoli ed i 
re , e mette ognuno al suo posto. . . . Ancor 
io perciò potrò dire : vengo dopo cent ’ anni a 
scrivere /’ elogio storico del Vico *. Forse la 
sua età gli era troppo d’ appresso per ben esti- 
marlo , ed al solo tempo è duto il giusto giu- 
dicio degli uomini. Ma è poi vero pur troppo , 
che il lavoro di uno storico elogio debbesi an- 
noverare fra i più utili che si possono fare su 
le opere de* grandi scrittori. Esso presentandosi 
sotto sembianza di filosofìa e di lellaratura , me- 
glio che ogni sposizione o comenlo fa chiaro 
la grandezza del genio : come la natura spie- 
ghi le sue forze per generarlo , cosa lo stesso 
tolse dalle scorse età , e che inventò : il punto 
donde mosse , quello ove aggiunse, i nuovi cam- 
mini aperti alla illimitata scienza dell’ uomo , 
il di lui paragone cogli altri grandi , e la pree- 
minenza o inferiorità. Una simile opera , più 
che ogni altra , fa palese come i sommi uomi- 
ni , figli e rappresentanti del loro secolo , ven- 
gono poi a signoreggiar su lo stesso , e ad es- 
sere uno de' più polenti e maravigliosi mezzi nel- 
le mani della Provvidenza : com’ eglino tnav- 

* Tanti ne sono «corsi dalla morte del Vico fin oggi , per- 
chè egli mori nel 
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vertìtamente credendo di adempiere ad un torà 
fine particolare , un altro ne adempiono più g< 
nerale da Dio designalo. Cose al cerio di non 
lieve interesse , e che pur io nel seguente di- 
scorso mi studierò di eseguire in alcuna guisa 
rispetto al Vico. Discorso che in qualunqmuna - 
niera tempralo , se non la di lui grandezza , 
nwstrerà la nostra gratitudine , se non ne ad- 
diterà in tutta la loro magnificenza le scoperte , 
sarà senza dubbio un segno di riverenza c di 
rispetto verso lui. Ammonterà esso al manco più 
la nostra che la sua gloria , sarà meno , a dir 
tullo in uno , di suo onore che di nostra utili- 
tà. Conciossiacchè al memorare di sì grande e- 
sempio , noi del regno delle due Sicilie , avre- 
mo a sperare uri’ altra e non lieve spinta per 
crescere lo splendido retaggio del sapere de h i - 
stri antenati. 
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La storia che mette soli’ occhio le diverse 
avventure della umanità , e che una fiata le 
addita liete e festevoli , e tal’ altra trisli e 
lamentabili , nel narrare la vita di coloro che 
si videro splendere negli svariati sentieri della 
gloria , quasi sempre non è per essi , che un 
flebile racconto di sventure , una elegia di do- 
lore. Eglino destinati alla più nobile , ed im- 
portante missione , che 1’ uomo può avere su 
la terra , d’ istruire cioè gli altri , c svegliarli 
dal sonno della ignoranza , fedeli al loro man- 
dato , con ardimento appalesano le grandi ve- 
rità. Di queste, eterni ed implacabili nimici , 
gli errori , i pregiudizi , le passioni , si clcvan 
forti per muover guerra a colui che viene ad 
annunziarle, e la loro forza consociata aggiun- 
ge soventi volte a compierne lo scempio. E 
coloro , che avrebbero avuto diritto alla mag- 
gior riverenza degli uomini , veggonsi falli se- 
gno al dispregiamento de’ cittadini , al ludibrio 
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delle genti , ridotti alla inopia commiserevole, 
patire il tormentoso esiglio , ed alcuna fiata 
vivere al mondo ignoti. La verità da essi mo- 
stra soffre da prima insieme con essi una co- 
ruuual sorte: vien della errore , vana o nocc- 
iole innovazione , stravaganza , e per fino mi- 
scredenza, sempre perciò sbandeggiata e fug- 
giliva. Ma questa liglia de' cicli , eterna come 
Iddio , non rimane mai oppressa o conquisa. 
La bellezza di lei con forza secreta s’ insinua 
negli spirili , comincia a minuire in essi , ed 
a spegnere dappoi gli errori c le false opi- 
nioni ; ed i popoli quasi inavvedutamente ven- 
gono ad essere da quella illuminati , finché co- 
nosciutala. con ogni alacrità la seguono. Yedesi 
allora il suo imperio , combattuto pria e com- 
mosso , starsi su più immobile base e duratu- 
ra, ed innanti a suoi piedi confusi e morienti 
strisciare gli errori ed i pregiudizi , che in 
fine restano affatto distrutti. In quel tempo av- 
venturato que sommi che discesero nella tomba 
fra le contumelie c le irrisioni altrui, ne sorgono 
immortali; c la morte che abbassa la fama de’me- 
diocri e de’ tristi , sublima quegli uomini divini 
al più alto grado della gloria, e dalla polvere 
gii trasporta su gli altari , mentre la storia 
segna i loro nomi su pagine assai più durabili 
del bronzo. Giovanbattista Vico destinato an- 
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eh' egli ad esser nunzio di grandi veri , ed a 
creare una scienza ignota all' antichità , sog- 
giacque ad un cosiffatto destino. Schernito sem- 
pre e bistrattato dalla turba di quei dotti, che 
lianuo comune il loro pensare col volgo, avuto 
a vile dalla patria , cozzante sempre colla sven- 
tura , visse la vita sostenuto dalla sola virtù , 
e dalla coscienza di sua sicura immortalità. 
Ma i suoi grandi trovati , dopo più tempo , 
scossero in line le menti degli uomini , e le 
nazioni con grido unanime 1’ inchinarono uomo 
originale e creatore . come un ingegno che la 
natura non produce , che a lunghi intervalli per 
spingere innanzi l’umano sapere, come l’autore 
di una scienza novella. Fra questo universale 
applauso e grido di ammirazione di tutte le 
genti , eleverò anche io una voce , e se dessa 
non aggiungerà alla di lui rinomanza cresciuta 
in immenso , sarà almanco un testimonio di 
patria riconoscenza. Chi sa se attaccata al 
suo nome eterno, riceverà da esso un’ aura di 
vita durabile ! Chi sa se sarà d’ incitamento a 
miei concittadini per svegliare in essi que’ ge- 
nerosi sentimenti , che spingono su le vie della 
virtù , all’ esempio di quel grande che tant’allo 
si elevò ! Tessendo T elogio storico del Vico , 
io agogno ad una impresa non pure difficile , 
ma intentata ancora ; avvegnaché agli uomini 




della prisca età 1’ occasione , ai viventi il pen- 
siero mancò di elogiar colui, che primo seppe 
dare ordinamento agli eventi umani , e mo- 
strarci visibile il governo della Provvidenza nel 
mondo. Ma chi confidar potrebbe di delinearci 
quella mente vastissima e di vigore lussureg- 
giante , e quella nuova ed incredibile combi- 
nazione di pensieri ? Che se a tanto non per- 
verrò , se io mi rimarrò lungi dal segno ; il 
mio dire mostrerà certo 1* espressione della ve- 
rità, il linguaggio della coscienza. 

PARTE PRIMA 



N iextk evvi nel mondo si ammirevole c sì 
stupendo , quanto i grandi uomini. Eglino trag- 
gono la vita, non come gli altri in un punto 
solo dello spazio e del tempo, in ogni regione 
vivono e per tutti i secoli vivranno, e la loro 
gloria c’ invita ad ammirarli , comechè vissero 
in tempo assai lontano da noi. I secoli e le 
nazioni si nomano da essi, c noi reggiamo in 
loro la umanità intera rappresentala nelle arti , 
nelle scienze , nella industria , nella filosofia, 
nelle leggi ; per modo che tutti i grandi uomini 
assembrati, ci mostrerebbero tutta la storia del 
mondo in compendio : il destino delle nazioni 



Digitized by Google 




Tiene ad essi commesso , e le clà camminano 
a seconda del loro movimento e del loro ge- 
nio. Di questi moderatori de’ popoli e rappre- 
sentanti il genere umano , torna utile perciò 
ridire le grandezze c le ammirate valentie , 
perchè un popolo, onorando i suoi eroi, onora 
se stesso , perchè il loro elogio è una lezione 
severa a tutto l’ universo ; e descriver gli av- 
venimenti della loro vita, che vari c disformi, 
tristi quasi sempre , possono incitare ad egre- 
gio operare que’ grandi ingegni , che l’ invidia 
vuole inviliti c la persecuzione abbattuti. Il 
loro esempio ne fa certi , che le sventure della 
vita non iscemano il diritto alla gloria, che 
questa sorge più splendida fra i travagli e I • 
oppressure , e che la posterità è giusta , ed 
eterno il vero. Le magnanime loro virtù pres- 
sano per lino a rispetto e riverenza coloro, che 
ad ogni viziosità sonosi rotti ; imperciocché 
avendo elleno bellezze adatto proprie, per nulla 
dipendenti dall'altrui immaginazione, han pos- 
sanza di penetrare ne’ più scuri abissi del vizio 
e di luce rischiararli. Coloro per vero, che si 
recano tra stranie nazioni , ed han vaghezza so- 
lamente di rimirare i sommi lavori delle arti, 
la ingegnosa grandiosità degli edilizi , i mo- 
numenti celebrati della età vetusta , e non sino 
cercatori de' sommi uomini che in esse stan- 
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ziano , ovvero delle memorie di quelli già estin- 
ti , dan dimostrane di aver dappochezza di 
spirilo e nell’animo abbiezione. In ogni tempo 
il grande affetto pel merito altrui è stato la 
misura del proprio , come 1’ indifferenza e l’a- 
bominazione pe’ grandi uomini è stato sempre 
indizio indubitabile d’ignoranza o di scemamen- 
te di virtù. Ma negli uomini straordinari , è 
assai più utile delincare il bel quadro de’ loro 
pensamenti , e vedere come la natura provvi- 
dente e facile in tutte le sue opere , sembri 
durar l'atiga al generarli , e di rado dar loro 
P esistenza ; in qual modo la loro mente si 
rendè si vasta e trascendente per comprendere 
tanti e sì nuovi veri , qual fu la grande mis- 
sione che e’ vennero a compiere su la terra' , 
qual rivolgimento produssero nelle idee , il van- 
taggio che recarono alla umanità. Per elogiare 
quindi il Vico, uno fra quel picco! numero di 
uomini veramente straordinari, creatore di una 
nuova scienza e di un sccol novello, per pòr- 
gere al vivo il grande spettacolo che ci offre 
quest’uomo sovraggrande , io lo accompagnerò 
in tutti gli stadi del corso di sua vita , glo- 
riato assai più di quello che corrono quegli 
uomini, che incitati dall'ambizione e sorretti dal 
favor della fortuna , aggiungono a soggiogare 
i popoli ed impar loro la servitù , apportando 
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miserevolezza e morie. Uomini famosi non già 
per virtù o per utili imprese, ma per nequi- 
zie e scellerità , uomini di nominanza e di glo- 
ria immeritevoli. Nè di quest’ uomo dicendo , 
si vedrà laudabile, perchè assoggettando se stesso 
a quella nobile servitù di reggere alcun pub- 
blico magistrato , ebbelo adempiuto con inte- 
rezza e senno , o che sedendo nel consiglio 
de’ re , fossesi mostro egregio per sapienza di 
governare e per civile moderazione, in simile 
campo di gloria , che la iòrtuna alcuna volta 
offre a meno strenui , non vedrassi rispondere , 
sibbene in quell’ uffizio ogni altro per nobilezza 
sorpassante , che non mai dalla sorte si ottiene 
oda bassa machinazione , ma che il grand'uomo 
ha potestà di confidare a se stesso. 

Lui negli anni dell’adolescenza vedremo com- 
mettere a se il diffidi governo di se stesso , più 
difficile in quell’ età incauta , giuoco di amore 
e di fortuna , quando il pensiero è ancor debile 
e lasperienza non ha peranco sicurala la ragione; 
e sollevantesi sul comune pensare de’ suoi tem- 
pi , non ancora colti abbastanza , ammendare la 
sua educazione, ed il suo spirito dirigere con 
nuovo metodo e con grande severità di studi; 
come per si austera disciplina nella sua mente si 
fermò quel grande immaginamento , sfuggito alle 
perscrutazioni de’ dotti di tutte le età. che la sto- 
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ria è scienza, avente principi certi ed universali, 
come tutte le altre scienze, che ne’ secoli e nel- 
la umanità ovvi ordine e legge , e che quest’ or- 
dine e questa legge non sono che un riflesso del- 
la legge e dell’ ordine eterno , e che di loro uni- 
co moderatore e provvidente è Iddio. Passando 
u disamina nelle di lui opere le originali e tra- 
scendenti idee , ci si mostrerà ugualmente gran- 
de , allorché il metodo inventa per raziocinare , 
c quando con questo innanzi, perscruta, specula 
ed insegna. Lo sguarderemo distruggere il pas- 
sato per riedificare su nuove basi e più salde : 
animoso ed impavido lui il primo affrontare l’ im- 
perio del Cartesio addivenuto universale, che af- 
fidava al solo intimo senso ed al proprio giu- 
dicio la indagazione del vero : su le prime , 
dubbievole ancora ne’ suoi passi , lottare con so 
stesso , ed in fine comprendere qual fu il gran 
disegno e magistero di Dio nel dare ordinazio- 
ne agli svariati eventi di questo mondo , ed an- 
nunziare a’ sapienti quel nuovo e sommo prin- 
cipio , che il corso reale della umanità ha se- 
guito sempre il corso razionale : grande vero 
cd eterno, onde prorompono, ed ove fan ritorno 
tutti i raggi della sua filosofia. Della nuova 
scienza da lui creata, vedremo la bellezza, la 
novità ed il nobil fine ov’ ella mira : gli uomi- 
ni da prima sconoscenti di essa, propulsare il 



Digitìzed by Google 




— 9 — 

benefizio che loro veniva ad arrecare , ed in 
line , ravvisata la sublime ed utile novità , fra 
le maraviglie e gli applausi accoglierla e rive- 
rirla : raggi di luce vibrare su tutte le branche 
dell’ umano sapere , un secol nuovo sorgere per 
essa nella storia della filosofia ; ed elevato lui 
all’ammirazione universale , i dotti rassegnarsi 
al suo potere , ingegnarsi a dichiararne i più 
riposti intendimenti, e quasi oracolo divinarne 
i pensieri ; comechè ci renderemo avvisati es- 
ser la scienza del Vico poco innanzi sospinta 
dallo stato ove da esso fu lasciata. Sembrandomi 
di non bene esprimer la di lui grandezza , se 
non si compari con coloro che vennero cal- 
cando su i suoi vestigi , nel paraggio vedransi 
tutti innanti a lui bassarsi , cd appena ritrovar 
posto fra quella piccola mano di uomini crea- 
tori di nuove discipline. E fuggevolmente os- 
servando in quale stato ei trovò la filosofia , e 
qual mutamento e spinta le arrecò , mi sarà 
forza sperare esser la stessa fermata su più certi 
principi , cd il forte sperare aggiungendo a fi- 
ducia , ardirò spingere un guardo su le età ven- 
ture , ed esultando preconizzerò per esse co- 
se sorprendenti e sublimi , condizion di tempi 
più riposali e prosperevoli , quando la di lui 
scienza avrà applicazione e perfezionamento. Sì 
grandiosa ed allegra dizione, sarò costretto non- 
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dimeno interrompere colla trista rimemoraziona 
delle sue misavventure , ma sarà mirabile ve- 
dere il suo coraggio e la eroica fermezza nel 
sostenerne lo strazio , fermezza che è 1’ indizio 
' più sicuro della virtù degli uomini ; e forsi , 
lui duce , compierò l’elogio dicendo, essere le 
sventure sovente bisognevoli per questi uomini 
sommi, perciocché per le utili ammonizioni e 
pel raffinamento che porgono elle alla stessa vir- 
tù , quelli si elevano a grado più sublime de- 
gli altri. 

Ma nell’ esordire il mio eloquio , nello ac- 
cingermi a raggiungere la elevatezza de’ suoi 
pensamenti , io veggo riverberare di là su di 
me la luce , e la mia mente rischiarata nel vo- 
ler elogiare il Vico , ricever dal Vico direzio- 
ne e reggimento. Se ne’ tempi che furono si ri- 
putava casuale il nascimento de’ grandi uomini, 
ovvero credevasi ordinato da un consiglio di Dio 
a noi imperscrutabile, il Vico internandosi sem- 
pre nelle più riposte ragioni degli umani even- 
ti , ne vede necessaria la esistenza , riguar- 
dandoli quai rappresentanti dello spirito della lo- 
ro età , come la immagine del pensiero del tem- 
po in cui vissero, la espressione de’ bisogni de’ 
popoli , la parola del loro secolo. Innanzi a suoi 
occhi non si apprcsentarono esseri fortunevoli 
cd arbitrar! , ma aventi ragione ad esistere 
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in un’ epoca piuttosto che in un’ altra , facen- 
dosi banditore di quella nuova sentenza ed in- 
dubitabile , le dottrine cominciano da che comin- 
ciano le materie che trattano *. È però che el 
medesimo , destinato a rappresentare un’ età ed * 
a significare i bisogni del suo secolo , non po- 
teva sortir la vita in tempi diversi , non po- 
teva vedersi nascere nel secolo di Socrate o in 



• Leggasi la sua Scienza Nuova . Ultimi corollarii intorno 
alla logica degli addottrinati . Ivi il Vico dimostra il primo 
come la storia della filosofìa ha sempre seguita quella delle 
idee, che iuron diverse negli uomini a seconda de 1 tempi. Da 
quali suoi pensieri traesi chiaro quanto errano coloro, che scri- 
von storie di filosofìa senza considerare i tempi diversi in cui 
nacquero i grandi uomini , il vero progresso dello spirito uma- 
no. Leggasi eziandio nella Scienza nuova. Il dritto romano an- 
tico fu un serioso poema , e t antica giurisprudenza fu una 
severa poesia ; dentro la quale si tenevano i primi dirozza - 
menti della legai metafisica , e come ai ’ Greci dalle leggi uscì 
la filosofia. Simili verità il Vico slesso le aveva ancor prima 
annunziate nell’ altra opera che scrisse prima De uno univers. 
iur. principati fin. un. p. 147. Edit. Neap. 1710, dove si leg- 
ge il seguente passo , su del quale sembra essersi scritte non 

poche odierne istorie di filosofìa quando in huma- 

nitate et cultu temporis historici primum Phisici , ut Empe- 
docles aliique ; deinde Morale s ut S oc rate s , qui prirnus mo- 
ralem phìlosopkiam de coelo revocasse dietim est : tandem Di- 
vini , quorum princeps Plato , provenerunt ? et humanac na- % I 

turae orda hunc rerum ordinem postulabat , quod homines 
prius ad res } quae sensus feriunt , ut naturale t , deinde quae 
animos qfiiciunt , ut morales , tandem ad mentem ipsam , et 
ea , quae nullum veniunt sub sensum , divinai , advertunt . 

Ved. pure la pag. i 5 ; della stessa opera. 
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quello di Bacone. Discorrendo quinci di volo 
nel progresso dello scibile umano , ne’ suoi pe- 
riodi e scambiamenti , si vedrà che prima del 
Vico la fdosolia non poteva toccare posto si emi- 
nente di riunire i disvariali eventi del genere 
umano e comporli in ordine di scienza. E ciò 
facendo, tornerà più agevole lo intendere qual 
fu la grande sua missione su la terra , il no- 
bil fine ed ammirabile del suo sistema ; av- 
vegnaché è cosa ben momentosa nella storia de’ 
grandi uomini sapere il luogo , dond’ eglino mos- 
sero e quello ove aggiunsero , che trassero dal- 
le scorse età e che inventarono , non doven- 
dosi credere la loro esistenza isolata ed indi- 
vidua. Le loro filosofie han sempre una inti- 
mità e si riferiscono a quelle surte binanti , 
sembrando vedere fra essi una certa parente- 
vole unione , e formare tutti un lingnaggio solo 
ed una sola famiglia ; onde il bisogno, per ben 
intendere il sistema di un solo , di ricorrere a 
coloro che lo precorsero , e meglio direi a’ di 
lui progenitori. Mal si studierebbe Aristotile , 
senza prima conoscere le filosofie primogenite 
della Grecia. 

La filosofia mostrò ne’ diversi tempi un' in- 
dole diversa. Nelle prime età appariva sensua- 
le e religiosa , perocché il senso e la teocra- 
zia reggono i primi popoli. Rivolse le sue in- 
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— In- 
vestigazioni su quel che più i sensi feriva , e 
T astronomia perciò fu il principale studio di 
quel tempo. Le scienze dall’ Asia, ov’ ebbero vi- 
ta , penetrano nelle coste della Grecia , si ri- 
sentono ancora della loro origine , e sono tut- 
tavia teocratiche. A poco a poco cominciano 
a divenire più indipendenti. Talete, geometra 
sublime, assembra tutto il sapere di quella età, 
c tiene 1' acqua come principio fecondatore del- 
la natura : la sua setta tiene dietro ad ipotesi 
ancora più assurde, conciosiachè vi ha un pro- 
gresso non pure nelle verità , ma eziandio ne- 
gli errori : l’ intelletto dell’ uomo essendo sem- 
pre conseguente , assai di rado si ferma ai 
primi suoi movimenti. Il sapere progredendo 
si ha perfezionamento. Anassagora non am- 
mette più il fatalismo ed il caso , ma una di- 
vina intelligenza , e di questa ne fa un essere 
indipendente dalla materia. Pittagora in Europa 
indovina il sistema dell’ universo , ed annunzia 
fra lo stupore degli uomini la immobilità del 
sole. Lo spirito umano di nuovo patisce scadi- 
mento : fonda la dottrina dei numeri , e cre- 
de ravvisare in inutili calcoli di aritmetica le 
leggi della natura e la essenza di Dio medesi- 
mo. Dopo tanti scambiamenti di fortuna corsi 
nelle diverse parti della Grecia , la filosofia si 
stanzia in Atene ; ma o fosse clic 1’ uomo di- 
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■però di ritrovare il vero nella natura fisica , 

0 fosse che 1' umano spirito col processo dei 
tempo addivenne meno sensuale ed imaginoso, 
la fiaccola d’ investigazione Socrate dal Cielo 
trasse su la terra , dai pianeti la piegò su le 
umane passioni. Nasce una filosofia piu indi- 
pendente e libera : il suo metodo fu la indu- 
zione , la Grecia seguì quel grande *, e fra 

1 settatori vi fu un uomo che meritò 1’ epiteto 
di divino , maestro sommo di morale e di po- 
litica. Sorgono sistemi contradicenti ed assurdi. 
Democrito ed Epicuro non si fanno avvertili che 
togliendo a Dio la provvidenza, ne distruggo- 
no la natura. Zenone fa dell’ uomo un corpo 
morto , che una rigida virtù debbe animare ; 
e tutti i furori della pazzia usurpano in Atene 
gli onori della sapienza. Aristotile investiga tut- 
to il sapere umano : annunzia il principio che 
le idee si hanno dai sensi ; e sfidando di es- 
si , ricorre al sillogismo per non cadere in er- 
rori. In Roma le scienze stanno : si ammi- 
rano e si comentano i Greci , e non molto vi 



* Nella Grecia tulli i filosofi che vennero dopo Socrate, 
ancorché di opinioni affatto divergenti , come Aristippo , Epi- 
curo , Zenone . ti facevano chiamare suoi figli legittimi , pe- 
rocché tutti usavano liberamente del loro pensiere : le luto 
filosofie non più furono simboliche c religiose , come le più 
antiche. 
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si aggiunge. In Alesandria lia nuova vita la fi- 
losofia greca , vi si unisce la religione, ed ido- 
latra di Platone quella, poco innanzi si avan- 
za. 11 mondo muove rapido verso la barbarie: 
le scienze, minacciate di sempiterno esilio, sprez- 
zate e fuggitive riparano sotto le ali della Re- 
ligion di Cristo raccolte da’ leviti e da’ solitari 
de’ chiostri. Compiuto il periodo di quel secolo 
obblivioso , il filosofo di Stagira addiviene dit- 
tatore del pensiero , e gli uomini incatenati e 
cattivi giacciono sotto il peso della sua autori- 
tà : si credeva in quel tempo che la volontà 
non solo doveva esser soggetta , ma anco il 
pensiere. Nella filosofìa novella si ammirava 
nondimeno un’ analisi acuta e severa , comechè 
ottenebrata dall’ artifizio delle voci , una sinte- 
si audace e trascendente , sebbene alcuna vol- 
ta oscura o sterile *. 

Dopo tante varie e disformi filosofie che han 
nascimento e morte , lo spirito umano non an- 
cora era giunto a quel punto eminente , dal 
quale poteva concepire una storia ideale ed e- 
terna , che doveva esser tipo alla vera storia 



* Furonvi però alcuni seguaci della filosofìa scolasi tea coi 
non si possono Iribuire simili difetti , fra quali si distinguo, 
no Alberto Magno, Giovanni Dura, e sovrattutto S. Tomma- 
so d’ Aquino. Fu questi di vero sommo non solo in divinità, 
ma tutto il sapere umano discorse , accordò la ragione umana 
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della umanità : lo eseguimento di un tanto tro- 
vato era ancora innanzi tempo. Abbisogna- 
va che fessesi veduto un altro periodo del- 
la umanità per osservare quelle leggi generali 
che la regolano nel suo augumento : il Vico 
doveva essere un uomo di un secolo avvenire. 
Era uopo rimirare altro sorger e travasar di 
stali , altre religiose e politiche turbazioni , 
per discernere che questo apparente disordine 
nelle umane avventure , è pure un ordine am- 
mirevole , faceva mestieri che fossero sorte al- 
tre più utili e rischiarate filosofìe , altre con- 
tenzioni fra esse , ed altre verità, che sempre 
dal loro scontro scaturiscono *. Nel secolo XV 
e XVI ha cominciamento il nuovo corso dello 
spirito umano , ed a più fiorente vita vedesi 
avanzare. Grandi convulsioni successero nel mon- 
do e nell'ordine sociale e nel letterario: la pre- 

colle verità della Scrittura , confino gli errori dell' antichità , 
previde ed abbatte quelli de 4 secoli futuri , formando un siste- 
ma di morale e di metafisica , che è al certo uno de' giu gran- 
di monumenti dello spirito umano. 

* Il dotto e giudizioso Cou sin accenna aneli 1 egli f idea che 
la invenzione della scienza della storia doveva farsi nella no- 
stra età e prima non era possibile. Cosi egli si esprime. L'idée 
(Cune histoire universelle de C humani té est tonte récente , et 
elle devoti tètre. Jl ny a pas d'histoire universelle sani un 
pian qi.elconque ; et il falloit bien da temps à thumani té pour 
soupgnnner un pian dais la mobilitò des événemens de ce 
monde . Introduci, à filisi, de la phiios. Onzicmc Lecon. 
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sa tli Costantinopoli tradusse in Europa il sa- 
jM*rc dell’ antica Grecia , c nel mondo si vide 
un generale movimento. L' uomo crede alla c- 
sistenza di un nuovo mondo, ed un nuovo mon- 
do si rattrova da Colombo : la invenzione del- 
la stampa rende agevole la comunicazione del- 
le idee e ravvicina gli spiriti ; grandi partizio- 
ni intravvennero pure nella unità religiosa. Le 
arti belle , estinte quasi , rivivono in Italia e- 
mule di quelle della Grecia ; e non esse solo 
vennero a ristorare gli uomini in que’ tempi di 
sbrigliata e miseranda barbarie , ma le scien- 
ze ancora , raggirandosi su più seriosi obbiet- 
ti , conversero in meglio. Il sistema di Pitia- 
gora ha nuova vita per Copernico : quasi al 
tramonto del XVI secolo nasce il maestro di 
Cartesio nell’ ottica , ed il precursore di New- 
ton in fisica , assegnando leggi matematiche agli 
astri * : nella stessa età il prodigioso Galilei co- 
nosce la figura della terra , ed inventato il te- 
lescopio, scovre la più gran parte de’ cieli, e le 
sue scoverte rischiarano la geografia , c la mec- 
canica si perfeziona colla sua teorica dell’ ac- 



* Fu Keplero lo scovritore di quelle due principali leggi 
dell’ astronomia , la prima , che i corpi posti in giro si sfor- 
zano di allontanarsi dal centro per la tangente ; la seconda, 
c he un corpo che si muove per una curva deve descrivere aje 
pr oporzionah ai tempi . 
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eelerazionc. Lo spirito di Tacito ricomparisco 
in Machiavelli , e risorge lo stadio della poli- 
tica , studio coltivato in Francia eziandio dal 
Montagna , sebbene la sua mente ondeggiava 
in un dubbio universale : avventuratamente an- 
cora allo spirar di questi secoli videsi nascere 
il giureconsulto delle genti Ugon Grozio, per 
. fermare fra le nazioni e fra gl'individui un di- 
ritto pubblico , quando erasi rotto il vincolo 
religioso, che innanti aveva in certa guisa col- 
legati tutti i popoli del mondo in un sol siste- 
ma politico , e crea una scienza poco cono- 
sciuta dagli antichi , comechè l’ Italia glie ne 
diede i precursori. Fra cotanto ingegno di quel- 
la età , che non so se dire ancora caliginosa, 
tre figliuoli della mia Napoli sursero ancor pri- 
ma della maggior parte de’ memorati , contra- 
stanti animosi alla peripatetica filosofia , e non 
come quella luce fosforica che sorge nel silen- 
zio delle tombe e sparisce, sibbene eglino so- 
prattutto prepararono quo’ secoli emuli di quel- 
lo di Platone, voglio dire i secoli XVII e XVIII, 
Giordano Bruno , Bernardino Telesio, e Tom- 
maso Campanella : il primo precursore niente 
meno del Cartesio , del Gassendi , del Leibni- 
zio , e gli altri due del Verulamio *. 

" Non v* ha dubbio che Giordano Bruno fu un ingegno 
vailo cd originale. Il catalogo delle s uc opere c assai lungo , 
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La filosofìa fin qui non è che un contende- 
re cieco ed inordinato contro la scolastica. Si 
preparò la riforma , ma non potè compiersi ; 
1' autorità della ragione fu rilevata , ma il suo 
imperio era ancora vagabondo e sfrenato. L’uo- 

delle quali il principi fine e di abbattere la filosofìa scolasti* 
ca. Iti esse vedesi adombrato il sistema de’ vortici del Cartesio, 
quello degli atomi del Gassendi , e 1' altro dell' ottimismo del 
Leibuizio. Vi si trova enuncialo il sistema Copernicano anco- 
ra con tutte le sue conseguenze , la idea della pluralità de' 
mondi , ed afferma pure che la figura della terra non è del 
lutto sferica. La sua filosofia però piegò soventi a stravaganze, 
riproducendo la dottrina de' numeri, e quel che piu spiace ad 
t uonili empietà , credule poscia spiritose invenzioni del secolo 
XVIII. Il di lui siile è oscuro, e spesso incornprcusibile; di mo- 
do che potrebbesi dire, che se egli non avesse avuto sì grandi 
difetti , non avrebbe solamente preparala la riforma pe 1 secoli 
vegnenti , ma P avrebbe compiuta. 

Bernardino Telesio fu ancora un grand' uomo , e comcchè 
seguace di Parmenide , fu il primo ad oppugnare vigorosa- 
mente la fisica di Aristotile, sostituendo alle astrazioni ed alle 
7 

ipotesi, il metodo della osservazione e lo studio della natura. 
Il Verulamio stesso faceva di lui somma stima , così scriven* 
do. De Telesio autem bene sentìmus , atque eum ut amatorem 
veritatis , et scientiis utile/n , et nonnullorum placitonun c* 
mendatorem , et novorum honrinum primum agnoscìnuis. 

Piu vasto ingegno poi del Telesio si ebbe il Campanella , che 
la riforma tentò di quasi tutto lo scibile ; in guisa che se a- 
vesse avuto uno spirito meno turbolento, non sarebbe stalo solo 
precursore del Bacone, ma gli avrebbe tolto il merito di ri- 
formatore delle scienze. 

Si distinsero pure in quel tempo, come oppugnatori dell* A- 
ri» tot disino, il Cardano, uomo di mente estesissima ed ardita, 
il Vaniui , il Posici , il llaiuus , il Cardinal de Cuss , Pico 
della Alitandola. 

* 
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mo , fanciullo ancora nella nuova sua vita ra- 
zionale, senza correggimenlo trae dietro ad ogni 
sistema : ninna regola costante , niun metodo 
nelle sue investigazioni ; la moltitudine sempre 
tenace alle sue prische assueludini sdegnava i 
benefizi del tempo , la idea di un sistema ge- 
nerale della storia era prematura , la gran men- 
te del Vico non poteva ancora formarsi. Non 
poteva lo spirito umano ascendere a quella e- 
minenza di sapere, dalla quale vide sottostare 
tutte le umane generazioni , ed esser queste 
congiunte con immutabili relazioni , gl’ imperi 
più nemici, che 1’ orgoglio partisce e cammina- 
no per opposti sentieri, concorrer insieme inav- 
vedutamente a serbare armonico il sistema del- 
la umanità : donde vide i fatti degli uomini sem- 
branti contrapposti e forlunevoli esser regolati 
da leggi jnflessibili al pari della fisica natura; 
e vide che la storia ci rende visibile il gover- 
no della Provvidenza nel mondo , ed i giudizi 
del genere umano sono i giudizi stessi di Dio. 
Questa scienza che doveva sorgere dal collega- 
mento felice del mondo delle idee con quello 
de’ fatti , della storia colla filosofia , non pote- 
va però aver la vita, se non quando questa e- 
rasi fermata su più sicure basi, ed aveva avu- 
ta maggiore stabilità ed augumento. Quest’ uo- 
mo , che doveva esser opera della forza com- 
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binata di tanti secoli , aveva mestieri altre spo- 
rienze raccogliere ed altri trovati , per quindi 
presentare alle genti il gran quadro in cui ve- 
desi pinta la figura della bella unione e quasi 
incredibile della libertà dell’ uomo colla sapien- 
za delle moltitudini , su della quale vcdesi scen- 
dere il raggio ravvivatore della Divina Pro\- 
videnza. 

Ma che andar io più argomentando per rin- 
tracciare il tempo in cui sì grande scienza do- 
veva aver vita , se il mio Vico stesso mi è 
scorta in sì diffìcile indagazione ? 11 di lui ani- 
mo a maraviglia si compose , in veggendo che 
i filosofi in cotanto trascorrimento di tempo , 
la scienza del mondo naturale occuparonsi di 
conoscere c quella del civile trasandarono; men- 
tre che il primo da Iddio fatto, Iddio solo ne 
poteva avere la scienza , ed il secondo dagli uo- 
mini fatto, ne potevan conseguire la scienza gli 
uomini ancora. Ed alla sua maraviglia egli sa- 
tisfacendo , a noi la cagione dichiara perchè la 
scienza della storia non poteva sortir la vita pri- 
ma che la umana ragione non avesse avuto mag- 
giore avanzamento. La metile umana , diceva il 
valent’ uomo ed avvisatamente , restata immer- 
sa e seppellita nel corpo, è naturalmente inchi- 
nala a sentir le cose del corpo , e deve usare 
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t roppo sforzo e fatiga per intender se medesima ; 
come rocchio corporale che vede lutti gli obbietti 
fuori di se, ed ha dello specchio bisogno per ve- 
dere se stesso *. Era uopo perciò che l'umana 
niente avesse maggior vigoria c forza acquistala 
per meglio comprender se medesima , al dir del 
Vico; che alla filosofia ancora incerta e vacil- 
lante del XV e XVI secolo , fosse seguitata un'al- 
tra che avesse sommessa la strahbondanza delle 
sue investigazioni ad un metodo fisso ed inde- 
clinabile: lo spirito umano doveva dare un nuovo 
passo ; di qua la necessità di Bacone e di De- 
scartes. Le loro scoverte preparate in Italia die- 
dero alla filosofia una movenza più ordinata ed 
uniforme. I loro ingegni disformi e diversi , si 
somigliano solo per originalità ed indipendenza : 
avvisati dalla sperienza de’ secoli del perenne 
svagamento delle opinioni de' filosofi, prima d'in- 
dagare il vero vollero assegnare una regola al 
pensiero. Il filosofo inglese **, riputato dal Vi- 
co superiore a quanti grandi si videro nascere 
sotto il bel sole della Grecia e di lloma , sua 

* Scienza nuova. De’ principii. 

** li Bacone sebbene fa piuttosto parte de' filosofi del XVI 
secolo , non di meno abbiam creduto farne in questo Jung* 
parola , perche il glande impero sn la filosofia egli fotlcnue 
al XVII secolo , a differenza degli altri filosofi del XVI , i 
quali , massime i metafisici, non furono piu seguiti. 
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guida e suo lume nella incredibile impresa di 
ridurre in iscienza la storia *, fermò il prin- 
cipio che la vera filosofia debbe star solo nel- 
la più scrupolosa notomìa della natura , ** e che. 
debb’esser l’eco fedele del mondo, senza poter- 
vi niente aggiungere ***, e che la natura non può 
vincersi che obbedendole ****, sostituisce alle ipo - 
tesi ed al sillogismo della scuola il metodo della 
osservazione e della induzione *****; e con que- 
ste norme enumera e partisce le scienze , e si 
eleva a loro legislatore. Descartes poi ingegno 
universale ed audace , combatte ed abbassa il 
sapere dell’ antichità , e vi sostituisce le sue ve- 



* Leggasi la vita del Vico da lui medesimo scritta. 

** Ipsius mundi dissectione atque anatomia diligentissima. 
Nov. Orgao. Aphor. aazj. 

■ *** E a demum est vera philosophia quae mundi ipsius vo- 
ces quarti Jidelissime reddit , et velali dictante ninnilo con- 
scripta est , .... ncc quidquam de proprio addit , sed tantum 
ilerat et resonat. De augment. scient. 

**** Notarne imperare parendo. Nov. Orgao. Aplior. 

\i 9 . 

***** Syllogismus ad principia scientiaram non adhibetur, ad 
media axiomata frustra atlhibetur , curri sit utilitate naturar 
ìonge impar. Assensum itaque costringit 3 non res. Nov. Or- 
gan. Aphnristn. 1 3. 

Syllogismus ex propositionibus constai y propositiones ex vrrbis , 
verbo notionum tesserar suri/. Itaque si notiones ipsae , ( id qund 
basii rei est , ) confusae sunt , et temere a rebus abslractae ; 
rulli l in iis , quae superstruuntur , est firmitudinis. Itaqi.r 
spcs est urta in Iudttctione vera. Nov. Orgau. Aphorisra. i4- 
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rilà miste ad errori : creò il calcolo integrale 
coll’ applicazione dell’ algebra alla geometria : 
fondò la scuola moderna idealista ; tutte le scien- 
ze cambiarono nelle sue mani natura e sembian- 
za. Nel ricostruire il nuovo edilìzio dell’ umano 
sapere , dettò aneli’ egli una norma per la in- 
dagazione del vero , che da lutti seguita , fu 
quell’ argine primo e forte , che il Vico dovè 
disfare, perchè sull’abbassamento di quello ele- 
var potesse la sua nuova scienza ; perocché Car- 
tesio avendo in basso e come inutile tutto il 
deposito delle umane cognizioni e delle sperien- 
ze che i secoli avevan ragunate , elevò il pen- 
siero individuale a regola unica di verità , cre- 
dendo vero solo l’evidente. Successe allora al- 
la suggezione ed alla credulità de’secoli innanzi 
ancor fanciulli nella nuova loro vita mentale , 
la baldanza c la troppa confidenza di un altro 
secolo addivenuto più adulto. Non più si se- 
guitò le servili disputazioni della scolastica, nè 
più si ammirò 1’ antichità , come da’ filosofi del 
XV e XVI secolo ; ma piantandosi una lapide 
di obblio su tutto il passato , non si pensò che 
all'avvenire. 11 mondo si partì in due grandi 
scuole , alcuni seguirono il sensualismo con Ba- 
cone , altri l’ idealismo con Descartes , ma quasi 
tutti , su le norme di questo , si adularono al 
solo proprio giudieio nel ritrovamento del ve- 
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ro. La storia si ebbe come uno studio inutile 
ed intento solo a satisfare la curiosità degli 
spirili mediocri, la mitologia qual leggerezza, 
le lingue , la erudizione , come vanità e. fat- 
te per accasciare il pensiero e premer la ra- 
gione , ed il sentimento universale quasi sem- 
pre ingannevole. 11 pensiero dell’ uomo tutto 
commesso a se stesso , mostrando la sua vo- 
lubilità , produce una età famosa per grandi 
sistemi di verità e di menzogne. Lock crea l’i- 
deologia , scienza quasi non conosciuta dagli 
antichi. Spinoza si studia di ridurre a sistema 
la empietà e dimostrarla con ordine matemati- 
co. Malembranchc separa gli errori della ima- 
ginazione da quelli de’ sensi. Barelli sommelte 
a metodo geometrico i movimenti degli animali, 
e forma un’opera che sarà sempre lo stupore 
degli uomini. Bavle diffonde fra le verità il ve- 
leno dello sceltccismo seguendo i vestigi del Mon- 
taigne. La filosofia ora s'attuffa nel buio della 
empietà , ed ora un guardo solleva al raggio 
risplendentissimo del vero. 

lo non procedo più innanzi. Ecco in iscor- 
eio le vicende dell’ umana ragione nel periodo 
di tanti secoli : ecco ciò che il consiglio di Dio 
aveva operato o permesso prima che il Vico fosso 
comparso sul mondo. Sembra che la natura siasi 
lungamente studiala per generare quest’ uomo 
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portentoso, e per generarlo abbia fatto un gran- 
de sforzo; conciossiachè pur si conviene, clic il 
pensiero di dare un ordinamento generale agli 
eventi della umanità e di mostrar più visibile il 
governo di Dio in essi , sia il posto più emi- 
nente cui sia ascesa 1' umana ragione *. A lui . 
ha fatto precorrere tutti que’ grandi uomini i 
quali dovevano slargare il cerchio delle umane 
conoscenze, e dar loro maggiore equilibrio c po- 
sa. Dovendo egli discorrere il progresso ordinato 
di tutti gli elementi della umanità , la storia 
nel lungo periodo di molti secoli gli aveva ad- 
ditato il nascere , il vivere ed il morire di tanti 
stati , i loro risorgimenti e le nuove loro sca- 
denze , le grandi commozioni religiose , il 
guerreggiar cittadino e tra gli stati : il genere 
umano dallo stato di semplicità c di ruvidezza 
addiventar più colto , e passar di nuovo dallo 
incivilimento alla barbarie, da’tuguri andare ad 
abitare i torreggianti palagi e le vaste metro- 



* Il Cousin ancora dice che la idea di un piano generale 
della storia è il punto più elevalo cui sia giunta la filosofìa. 
Je regarde lidie de Coptimisme hìstorique , (idee tlun pian 
géiufral de hi* taire come la plus haute idée à la quelle la phi- 
losnphie soit encor parvenue. Seule elle rend possihle une piti- 
losophie tFhis taire , elle est la conquéte de nolre dge : elle sujfit 
pour lui donner le caracière du superiori te que doit avoir leder- 

rticr venu dans C apice luminine Introduci, a 1' Itisi. 

de la plttlos. Scplièine Lrcuii, 
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poli : le religioni ora più ed ora meno sensuali 
ed idolatre , c giunger poi a meritare il bene- 
fizio e la sapienza della rivelazione : le lingue 
zotiche una volta, pervenire lino agli armoniz- 
zati pensieri degli oratori ; e le arti nascer da 
prima per satisfare al bisogno , accompagnarsi 
poscia col piacere, migliorarsi tanto da vincer la 
stessa natura: dilungati i limiti dell'universo, 
colla bussola rendersi più propinque le assai lon- 
tane regioni del globo : la fisica intera esser assai 
progredita; per lo teloscopio i cieli abbassare per 
l'arsi conoscere e misurare , scoprirsi quinci 
nuovi mondi nello spazio, il loro luogo fissarsi, 
la grandezza e la distanza , e conoscersi in fi- 
ne la gravità dell aria e la forza accelcratrice 
nella caduta de’ gravi. La geometria eziandio 
ei vide a più sublime segno rizzarsi colf ap- 
plicazione dell' algebra , che maravigliosamente 
spiritualizzandola , le fatighe scema del geome- 
tra e le forze ne aumenta , e giunger fino a 
metter a calcolo l'infinito; e tutto l'umano in- 
tendimento a grande forza sollevato ed estensio- 
ne, aver signoria su la natura e quasi perfezio- 
nare la grande opera di Dio, avvegnaché la ter- 
ra senza 1’ artifizio dell' uomo non bene prov- 
vcderchbc a di lui bisogni moltiplici, ed al di 
lui miglioramento. La filosofia tutta da ultimo 
ci sguarda nascer prima timida e vacillante , 
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poi accostarsi più alla verità , ricadere nell' er- 
rore e nella ricaduta rilevarsi più rigogliosa e 
forte, ed a suoi tempi in immenso cresciuta , 
per essersi avanzata in tutti i rami dell' uma- 
no sapere , rendersi altera troppo, disprezza- 
trice di ogni autorità e di tutto ciò che gli altri 
uomini avevan fatto. A dir brieve, sembra che 
tutte le genti e tutte le età han gareggiato per 
somministrare al Vico lutti quegli strumenti c 
quei grandi materiali co’quali elevar doveva il 
maestoso suo edifizio ; imperciocché sarebbe fol- 
lia lo avvisarsi, che quella scienza che dà or- 
dinanza alle avventure del genere umano, e che 
a traverso la loro apparente dissonanza , le mo- 
stra dirette da leggi sapientissime ed immuta- 
bili , avesse potuto nascer prima che il mondo, 
fattosi antico, avesse tante vicissitudini patite e 
tanti rimescolamenti nel pensiero , prima che 
tante scene diverse non avesse presentato e sì 
gran variar di spettacoli. Tanto concepimento in- 
darno si avrebbe potuto , non dico mettere in 
atto , ma immaginare nè anco ne’ secoli della 
Grecia o in quelli di Roma. 

Ma a sì sublime impresa e nuova, qual for- 
za d’ ingegno , qual coraggio non abbisognava? 
Era mestieri , qual artefice di nuove macchi- 
ne , rattrovar prima nuovi strumenti coll’ as- 
segnare al pensiero una nuova norma nello in- 
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Ycstigamenlo del vero , e non seguitar quella 
abbietta e servile della scolastica , nè 1’ altra 
scorretta e vagabonda ausata nel XV e XVI 
secolo , nè quella orgogliosa troppo e sovente 
ingannevole da Cartesio inventata, ogni altra co- 
sa distrettamente vietante , e tutto credendo al 
proprio giudicio. Richiedevasi una mente libe- 
ra , vasta , originale, ogni altra trascendente, 
altcvole ad apprendere tutte quante le scienze, 
trarre da esse tutte le verità che insegnano , 
mirabilmente combinarle insieme per renderle 
più feconde , altri principi creare e dedurne 
nuove conseguenze : che tante idee degli altri 
e da lui acquistate , rendendo più spirituali e 
generalizzando , avesse rendute meno numero- 
se e più semplici, per dar moto alla gran mac- 
china con più semplici strumenti , e sguardare 
la natura nello insieme e nelle innumerabili sue 
relazioni, che è il punto più allo cui può sali- 
re F umano pensiere. Era d’ uopo investirsi di 
quella desianza ardente di conoscere il vero, e 
collegarla coll’ altra di far prò agli uomini , pe- 
rocché, disgregati tali affetti, non spingono giam- 
mai alle imprese grandissime : colle proprie 
consociare tante forze somministrate da’ secoli 
passati, perchè col lor valore riunito, avesse 
potuto aggiungere a penetrar là dove nissuno 
ancora aveva potuto : che sostenuto da tante 
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potenze , avesse ardito agognare ad un’ impre- 
sa inopinabile ed immensa , col formare cioè 
un sistema generale di tutte le avventure del 
mondo iin dal suo principio , ravvisar l' indo- 
le de’ popoli e di tutte le generazioni , cono- 
scerne l’ incatenamento , vedere come ciascuna 
contribuì a mantenere I' ordine universale , mi- 
rabilmente adempiendo alla sua missione , e 
come tutti gli elementi della umanità , concor- 
demente avessero proceduto. Per mandare ad 
edotto sì gran disegno, era d’uopo ancora clic 
la sua mente si fosse sollevata sì alta da do- 
minare la folla immensa de’ pregiudizi c degli 
errori su le avventure varie del mondo : che 
nel percorrere sì lungo e disagevole cammino, 
avesse riempiuto le grandi lacune della storia 
del genere umano dal tempo operate o da al- 
tre. ragioni , coll’ ergere maestosi ponti , che 
congiungendo gli estremi , avessero riempiuto 
qualunque vuoto , non poggiantisi su le con- 
getture e su le ipotesi , ma avendo a basamen- 
to la più ingegnosa filologia e la più certa e 
riposta filosofia : che nel mostrare in somma 
agli uomini il compendio vero degli annali del- 
1’ umanità , avesse supplito non solo a quello 
che la mano distruttrice del tempo ci ha ra- 
pito de’ più famosi storici Greci e Latini e di 
ogni altra nazione , ma a quello ancora che 
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costoro tralasciaron di registrare , ovvero non 
giudiziosamente esposero : che in certa guisa 
avesse renduto più grande lo spettacolo dell’ uni- 
verso e più aperto , ed avesse posto in luogo 
de’ vaneggiamenti de’ poeti e de’ filosofi su gli 
esordi del genere umano, realità assai rassicu- 
rate , e più sorprendenti ancora delle loro ipo- 
tesi e finzioni ; e ciò facendo avesse meglio 
fatta palese la grandezza di Dio e la sua sapien- 
za, a quale scopo è indubitabile che debbe pre- 
cipuamente tener dietro qualunque disciplina. 
Era mestieri perciò avere tanta valentia per ri- 
costruire l’edifìzio dopo d’ averlo quasi distrutto , 
sopravvanzando appena rottami e poche basi , 
su nuove fondamenta , con nuovi strumenti , 
nuovo ancora nella ..figura , magnificentissimo 
nell' insieme e pel grande uffizio cui è destina- 
to. Bisognava, a dir breve, un uomo di tanto 
ardire e vigore fregiato , che si fosse slancia- 
to fino all’ Essere Supremo per conoscere il suo 
disegno sublime e la sua mirabil arte nell’ ar- 
monizzare gli umani eventi , e mostrar poi alle 
genti che in questo mondo civile niente evvi di 
casuale e fortunevole , ma tutto esser regolato 
dall’arbitrio dell’uomo, dalla ingenita sapienza 
delle moltitudini e dalla Divina Provvdenza , 
discovrendo cosi il gran mistero della creazio- 
ne nel dar ordine alle avventure del mondo , 
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alla gente antica tenuto ascoso e stimato im- 
perscrutabile. Tanta impresa da mente di uo- 
mo non ancora ideata e forsi trascendente le 
sue forze , perciocché solamente colui ch’ò più 
maraviglioso dell’ eroe poteva tanto immagina- 
re ed eseguire , videsi compiere da Giovanbat- 
tista Vico. 

Ma io qui non darò opera a descrivere 

10 stato del sapere in Italia , come altri scrit- 
tori ban fatto , per poi affermare che la di 
lui mente doveva in questa regione aver na- 
scimento ; e ridire insieme con essi qual ra- 
gione , che in Italia la scettica filosofìa non 
ebbe mai accoglimento, e che la cattolica chie- 
sa, altercando soventi colle protestanti , lo stu- 
dio insinuava delle storie e delle lingue ; le 
scienze non aver avuto giammai totale parti- 
mento , ma che alquanto unite e nello insieme 
sludiavansi : che questa regione rede del gran 
genio dell’ antichità e di quella celebrata scuo- 
la Pittagorica in essa dimorata, conservava an- 
cora il gusto alla universalità del sapere; ed 

11 Divo di Aquino, mente più che umana, an- 
gelica , in originai modo e profondo aveva tut- 
ta discorsa la periferia dell’ umano sapere ; e 
da ciò poscia dedurre che in Italia doveva na- 
scere quella scienza che insieme collega tutte 
le conoscenze aventi a fine T uomo in immen- 
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so sistema , che la storia alla filosofia congiun- 
se , il mondo reale all' ideale , la scienza alla 
religione. Io non so se la condizione dell’ ita- 
liano sapere abbia , ovver no prodotto veruno 
effetto sul Vico , e parmi non agevole il per- 
scrutarlo. Se oggi la moderna filosofia cammi- 
nante su le vestigia di lui , ci addita i grandi 
uomini non già figli del caso e della fortuna, 
ma aventi ragione alla vita in un secolo piutto- 
sto che in un altro , come innanzi nel Vico 
stesso , uno fra’ più grandi , ci siamo studia- 
li di mostrare , sembrami saper di audacia 
il voler conoscere in qual contrada debbo sor- 
gere una scienza , o per qual uomo ; gli è lo 
stesso che 1’ argomento cambiare in congettu- 
ra , il ragionamento in divinazione. Sibbene cre- 
do far miglior senno col dire , che la mia Na- 
poli , che ha sempre col resto dell’ Italia mo- 
stro la prima all’ estranee genti il cammino del 
vero, in quella età invilita per circa due se- 
coli e mezzo di governo viceregnale e dal feu- 
dal reggimento , di cui sebbene se n’ era rat- 
temperato il rigore , nullamcno vigeva, non nu- 
triva che idee abbiette e meschine , ( tali essen- 
scndo quelle che sorgono da una mente che 
trovandosi in corpi malmenati ed oppressi , c 
dalla forza delle sventure a rigogliosamente su- 

3 
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Mimarsi contrariata,*) e a stenti e timida pote- 
va seguitare ia filosofia di oltrementi , la qua- 
le fè colà sì grandi progressi, ed a posto sì su- 
blime pervenne, che rammenterà sempre un’epo- 
ca delle più famose nella storia dell' umano sa- 
pere, un secolo emulo di quello di Socrate **. 
Appo noi, tranne certuni, il Gravina, il Maz- 
zocchi, il Giannone, più grandi degli altri. L’Au- 
lisio , il Bragia , il Doria , il Maiello , il Ca- 
passe , il de Gennaro , nomi che la mia pa- 
tria rimemorerà sempre con giusto orgoglio***, 
la più gran parte non aveva ancora animo ba- 
stevole a dissipare del tutto le spesse caligini, 
clic le passate età avevan tramandate, quando 



* Omero nella Iliade dice , ebe Giove toglie la metta dello 
spirito a chi è fatto schiavo. 

** Non v' ha dubbio clic il secolo del Vico è uno de'piu la- 
nini nella storia dello scibile umano. In ogni parte di Euro- 
pa si videro sorgere uomini sommi , ed in tutti i rami dd sa- 
pere. basta ricordare solamente, che in quel tempo vivevano 
Lei bui ti o , Newton , Sainude Clarke, uomini superiori ad ogni 
elogio. E non limito tempo prima fiorivano il Lock , il Ma- 
lombranche , il Bossuel , il nostro borei li } e fra gli empi 
Npmota , Bayle , a’ quali , malgrado le loro bestemmie, non 
pu oasi negare una grande dot trina j ed altri molti clic samb- 
l»r lungo il numerare. 

**• Qui non abbiamo creduto nominare ancora Genovesi c 
G.iliaui, imperocché questi sebbene lurouo contemporanei di quel- 
li sopra memorati, pure pache piu giovani fiorirono dopo mol- 
ti anni. 
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non solo non si scopriva la luce, ma non si av- 
vertivano le tenebre , e quando il pregiudizio 
e 1’ errore addivenuto quasi naturale allo spi- 
rilo , fino il tentativo di abbatterli sembrava 
baldanza o delitto. 11 Vico nondimeno ne’ suoi 
tempi, non dirò di sonno c di letargo , ma di 
invilimcnto e di poco ardore per le scienl ili- 
che ricerche , diede argomento a chi scriverà 
su la forza degl’ italiani ingegni , che essi an- 
co nella oppressione han potere di sospingersi, 
ed aggiungere fino al grande ed all’ utile. 

La natura che tanto crasi ingegnata per dar 
vita a quest’ uomo , ed a preparare per tanti 
secoli la grand’ opera di lui , gli aveva ancora 
inspiralo i più nobili sentimenti , le virtù più 
degne , il desiderio più ardente dell’ umana 
felicità. L’ amor del giusto , degli umani af- 
fetti lo più magnanimo , al cui paraggio an- 
che 1' utile desio di apprendere è vanità , 
nacque prima nel suo cuore, e si mise a guar- 
dia delle sue azioni fin da quella età in cui 
le idee disgregate si ammontano nella mente e 
vivide vi disegnano le immagini, in cui l’ani- 
ma nuova nelle sue funzioni, tutta si traporla 
al di fuori e poco si fissa su di se medesima, 
e sedotta da’ sensi dalla riflessione non è affor- 
zata. Non hanno possanza a distornarlo dal 
retto senlierc i lusinghevoli dilcltamenti , le 
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fievolezze , gli errori , le vane speranze die 
accompagnano quasi sempre gli anni primieri 
della vita : nè valsero a disfermarlo 1’ altrui 
malvoglienza , Y invido orgoglio o la scelle- 
rata calunnia. Non mai si videro in lui susci- 
tar gli sdegni , le animosità , la invidia , il 
vile timore , nè gli afletti tempestar tanto da 
dominare la mente , nè si videro assai troppo 
rimessi , li contenne in quell’ equilibrio, cui le 
disvariate sette di Zenone e di Epicuro non 
seppero tener dietro. Quindi ancora in lui non 
si mirarono i desideri sorpassar le forze , che 
pure eran valevoli ad ogni più grande impre- 
sa , nè le gioie smoderate volgenti alla fine in 
dolori , nè Io spesso variar de’ giudizi , e delle 
voglie , indizio incontrastabile della umana igno- 
ranza. Fermo nella sua volontà , ed avente 
pari al proponimento il potere , obbediva solo 
a quel sentimento ardentissimo di avvantaggiare 
gli altri , che ha sempre dominazione su que- 
gli spiriti creati per le grandi cose, ed a quella 
voce segreta della natura , che destinato aven- 
dolo a tanta opera , a tuono di comando lo 
chiamava ad adempiere la sua grande missione. Il 
più chiaro fra’ filosofi dell’ antichità , Socrate , 
credeva di esser assistito da un Genio. Sem- 
bra di vero, che tutti i grandi spiriti una forza 
occulta si abbiano che a gran line gli mena , 
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die il sentimento ed il pensiero ne dirige, che 
dà fecondità al loro ingegno , ed all'animo vi- 
goria e forza per renderli aitili alle più gene- 
rose imprese. 11 corso della vita del Vico, che 
occupa una delle piu dolenti pagine nella me- 
la nconiosa storia de’ grandi uomini , trovasi 
scritto da lui medesimo , e vi si scorge una 
fedele pintura de’ suoi costumi e dello svolgersi 
di sua mente. Ed è pur degna azione dell'uomo 
straordinario scrivere di se stesso, e perchè il 
suo maraviglioso quadro niuno potrebbe meglio 
dclineare, e perchè ne’ grandi uomini fu scrit- 
to , ciò mostrar fiducia nei propri costumi e 
non arroganza *. Ed arroganza in iscambio sa- 
rebbe appuntar di menzogna chi visse solo alla 
virtù , e chi fu uso a meditare il tempo , l'e- 
ternità , Iddio : per lui 1’ amor del vero non 
è più una passione, è un religioso ardore che 
lo investe e lo doma. Ma io con minutezza 
non rammenterò qui i casi della di lui vi- 
ta , e quelle care memorie dalla sua mano 
stessa registrate , che insieme colle sue opere 
anderanno fastose alle più tarde generazioni. 
Ne’ grandi uomini cale meno la loro parte pu- 



* Ac plerique suam ipsì vi farri narrare . fiduciam polite 
nw rum } quarti arrogantia/n arbitrati snnt , nec id Ruitiio et 
Scauro atra f'ule.m , aul obtrectulioni fuit . Taci!. Vie. Agno. 
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ramente biografica ed individuale , si risguarda 
in loro più la persona pubblica, che la priva- 
la : fu detto avvisatamente da un grave scrit- 
tore, che la vita deTilosofi non debb’ essere, elio 
la storia de" loro pensieri. Nè qui sporrò in 
ampia dipintura tutte le altre virtù eminente- 
mente adornanti il di lui cuore, e qual mira- 
hil consonanza avevan latte con quelle della men- 
te; la interezza de'suoi costumi, che non nasceva 
già , come in molti, da interesse e da vanaglo- 
ria, come non venne dominato da quella sopra 
ogni altra biasimevole passione , colla quale ere- 
desi inalzar se stesso , mentre grandemente 1" u- 
mana dignità abbassa e degrada , la superbia, e 
come era lungi da quella moderazione, che non si 
ha , ma si ostenta , che pur superbia mi sem- 
bra ; coni’ era per abitudine degli ozi intolle- 
rante , con qual temperamento ei fruiva le di- 
lettanze della vita , che in lui i piaceri tro- 
vavan sempre al confine 1’ onesto , che il suo 
spirilo era fornito di quella forza che può raf- 
frenar la natura, i sensi contenere e tener lun- 
gi tulio quello clic la vigoria dell'animo sop- 
prime c fa minore ; e che nò la ribalda ^ipo- 
crisia bruttò mai il suo cuore , nè l’ obbliqua 
ambizione abbassò i suoi pensieri , che in som- 
ma la sua ragione non fu mai serva del talen- 
to, ma arbitra, e donna. Imperciocché ho te- 
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mcnza. eh» 1 mollo intrattenendomi nell’ encomia- 
re il Vico per le virtù del cuore , non avessi 
ad adombrar la sua gloria invece d’ inalzarla, 
e di farlo discendere da quell’ altezza dove si 
sospinse; dimenticando che io parlo non già di 
uno di quegli uomini, onorabili per virtù e po. - 
ingegno , i quali la natura a produrre non pari- 
si diflicilc c ritrosa ; ma di uno che insieme con 
assai pochi formano eccezione nella storia dc'grai: • 
di ingegni, innanzi a cui veggonsi gli altri abbassa- 
li e scemi nella loro grandezza ; di un uomo che 
fu la espressione di una età , che giunse a pe- 
netrare là dove nissuno aveva ancora osato; di 
colui , che si alzò al più eminente ordine dcilc 
morali facoltà , che sollevandosi su tutto il sen- 
sibile si slanciava fino a Dio per conoscere la 
verità, e che discendendo a disaminare le umane 
cose , dimostrò il governo della Provv idenza ne- 
gli eventi del mondo , e quelle leggi immuta- 
bili colle quali gli regola. Ond’ è , che egli a 
tant’ altezza sollevato, c sì dappresso e sì chiara 
sguardando la verità, compreso ed ebbro dalla 
sua bellezza, e quasi attratto dal suo raggio, pn- 
trebbesi dire che niuna forza umana poteva più 
distramelo , potrcbhesi dire che quasi necessa- 
riamente doveva non seguire le passioni degli uo- 
mini , ma solo seguire l’impulso de' suoi pen- 
sieri , i quali andavano ad incontrare il gran 
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pensiero ili Dio nell’ ordinamenti degli eventi 
umani. Lasciamo perciò agli altri uomini l’e- 
logio intero delle loro virtù, perciocché è que- 
sta per essi la maggior laude che loro possiamo 
ollérire, ma degli uomini straordinari, non è ne- 
cessario dire a lungo delle loro virtuose azioni 
e pingerle in tutto il loro apparato, avvegnaché 
praticate da essi , quasi direi , non più per e- 
lezione . ma per bisogno; avvegnaché non fia 
possibile, che dopo d’aver svelate le regole del- 
l'ordine e del giusto, eglino stessi vi contravve- 
nissero , e l’ onta sopportassero di operare in 
modo dislbrme dal loro scrivere ; gli é lo stes- 
so altramente che sconoscerne la natura, ed ac- 
comunarli col resto degli altri uomini. E a ve- 
ro dire , se ben si consideri, i vizi del cuore 
sono sempre germinali da quelli della mente : 
ogni misfatto si risolve sempre ad un errore di 
raziocinio , si confonde il bene reale con quello 
che ne ha solo le sembianze , si vuol credere 
utile ciò che non é onesto , si stima nel pub- 
blico bene non stare il privato vantaggio , si 
segue il più vicino e non il lontano , ma più 
durevole ; onde si pochi buoni c sì gran nume- 
ro di malvagi , o perchè non abili a discernere 
il male dal bene , o perchè ingannati nel mo- 
do di conseguirlo, tristo olTotto del primo delit- 
to dell' uomo, che ottenebrando la ragione, fè 
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divampare sbrigliati gli alletti. Il che è pur in- 
segnato in quel libro non solamente ammirevole 
per la sua divinità, ma perchè sorpassante ogni 
umana sapienza, il quale aiTerma aver il pec- 
cato sua origine dall’ errore *; sendovi un punto 
di cognizione in cui l’operare il bene, sarebbe in 
certa guisa una necessità. Si consideri ora se 
di ogni più rara virtù non poteva andar ador- 
no Giovanbattista Yico , avendo una mente da 
niuno impaccio avvinta nell’ intendere ; che si 
chiara mirò la verità e la bellezza dell’ ordi- 
ne universale , che primo seppe conoscere 
più aperta degli altri uomini la Provvidenza di 
Ilio a traverso I’ apparente fatalità delle avven- 
ture del mondo. Sapientemente scriveva un fi- 
losofo , che per la giustezza del giudicio e pro- 
fondità del sapere tutti gli altri sorpassa, che 
le peccata degli uomini prov vengono dal perchè 
essi seguono le tendenze della natura sensibile 
contro l’ordine della ragione; imperocché aventi 



* 11 peccalo in tulio lo Evangelio di S. Giovanni è chia- 
malo (rtorm , o sia tenebre. 11 vocabolo greco prn. clic si- 
gnifica peccato nella sua origine , non «linota allro , che erro- 
re , sbaglio , il dilungar»! dal line. 

11 \ ico stesso nell'opera intitolata de constantia jurispru - 
drntis , Cap. 1. sebbene dica che nella ricerca del vero fan 
piu male i vizi dell'animo, che quelli dilla mente , pure 
allenila clic da questi »otio i primi generali. 
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eglino due nature, la ragionevole e la sensitiva, e 
per questa aggiungendo agli atti di ragione, più 
volentieri parecchi lengon dietro a' sensi, che al- 
l' ordine della ragione. La maggior parte di 
fatti si arresta al principio delle cose e pochi 
pervengono al line *. Si consideri ora se egli 
poteva anziché salire a contemplare colla sua 
ragione 1’ ordine ed il bene generale , discen- 
dere coi sensi alla lusinghevole loro utilità. Se 
al dir di quel massimo scrittore , poteva ar- 
restarsi alla natura sensitiva e non aggiunge- 
re alla ragionevole , come operasi da molli , 
se cioè poteva soltanto toccare il principio e 
non pervenire al line, c se poteva ingannarsi 
nel credere di poter inventare una felicità non 
secondo il disegno di colui che fece lui ed il 
mondo. 

Ma non vorrei che altri rampognandomi qui 
dicesse, aver io trasandato di dire della sua na- 
scita , coni’ è comunale usanza di fare in simi- 
glianti congiunture , per trarre da essa , o il- 



* In homine est duplex natura scilieel rationulis et sensi- 
tiva. Et- quia per operationem sensus homo pervenit ad actus 
rationis , ideo plures sequuntur pnneipium rei , quatti qui ad 
consumai ione tu perveniunt. Ex hoc autein vitia et peccata in 
hominihus provenutili , quod sequuntur inclinalionetn naturar 
scusi! irne contro ordinati rationis. S. Tommaso , 1. a, tjunos. 
ari. i 3. 
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lustre die fosse o abbietta, argomento ili laude, 
ora credendosi poter rendere più splendido l'e- 
logio col rammemorare le grandi valentie de' 
maggiori , ed ora dicendo alcuno più lau- 
dabile , perchè su la bassa nascita s’ inalzò , 
illustrando il suo casato ; ma a disegno e ad 
arte il feci , conciossiachò all’ età nostra , co- 
munque non veggonsi ancora spente affatto e 
sliandeggiate in tutta Europa quelle miserande 
cd alluminose distinzioni fra gli uomini , che un 
malaugurato bisogno aveva introdotte , c non 
il mal talento, come altri han creduto, ma ila 
questo solamente rendute insopportabili , pure 
già odesi rimbombare quella tremenda voce della 
natura e della ragione , che 1’ umana malizia 
affondando gli uomini nella ignoranza, non ha 
potuto soffocare , che non a dilettamente del- 
l’ orgoglio , nè a sollazzo di pochi fu posto il 
comandare , ma a comunal salute e vantaggio , 
pure appo la maggior parte delle genti , ed 
appo ogni saggio , c della umanità benivo- 
glienlc , non più si soffrono le odiose diffe- 
renze fra cittadini , solo ammettendosi quelle 
nascenti da industria e da virtù. Si sono creati 
così nuovi ordini di gentilezza e più com- 
mendevoli , non per favorire oziosi disonoranti 
sovente la loro prosapia , ma a premio solo 
ile’ prodi e de’ virtuosi ; fra quali nuovi ordi- 
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ni e si preclari , il Vico si ascrisse al mag- 
giore di tutti , a quello cioè de’ filosofi crea- 
tori di scienze. La sua educazione fu quasi la 
stessa , ed anche più zotica, e disacconcia di 
quella , che per mala ventura anche a’ tempi 
nostri suol darsi, sebbene più colti c rischiarati. 
Non parlo io di quella educazione che oggi quasi 
non più si adopera , stante nelle corporali eser- 
citazioni , indiritta a mantener salda la sanità 
del corpo e la robustezza : educazione dagli an- 
tichi pur troppo curata , ed ora ancor più d’ap- 
prezzarsi , perchè la stirpe degli uomini o per 
i suoi costumi più a mollezza inchinevoli , o pel 
trascorrere de’ secoli , nella gagliardia delle for- 
ze ha patito depressione e menomanza. Per 
rovescio, di quella educazione io dico, più an- 
cora onorabile , la quale a far migliore lo spiri- 
to intende col render più forte l’ ingegno e più 
vaste le idee , e che innanzi dirittamente di- 
cevo esser oggi disadatta e riprovabile ; impe- 
rocché soventi si tien dietro a quelle regole di 
istruzione che il capriccio di alcuni filosofi , o 
meglio direi la forsennatezza inventò, colle quali 
vuoisi contrariar la natura , e non seguirla nello 
sviluppamene delle facoltà intellettuali, oblian- 
dosi quell’aureo insegnamento del Bacone che 
dessa non può vincersi che obbedendole. Oggi 
di vero si coltiva sovente il giudicio nella in- 
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fanzia che è 1’ età della memoria e della ima- 
ginazione ; ed in iscambio gli studi bisognevoli 
a rafforzar queste facoltà , si assegnano alla gio- 
vinezza, età di giudicio e di ragione. Con istrana 
mostruosità quinci si fanno apprendere da prima 
le morali scienze e poi le fìsiche , quasi che 
nell’ordinamento della natura avvenisse, che l'uo- 
mo da prima fosse dominato dall’ intelletto e po- 
scia da’ sensi e dalla fantasia , e non mica ai 
contrario , per nulla considerandosi che la umana 
ragione non puossi con giustezza rivolgere so- 
pra se stessa , se da principio non reca la os- 
servazione al di fuori ; ed è più lagrimabile il 
veder sovente lasciarsi imbozzacchire questa età 
preziosa fra vani insegnamenti, fra inezie e leg- 
gerezze , onde adulti gli uomini portano seco 
gli errori loro inspirati nella puerizia ; perocché 
1’ uomo nasce nella ignoranza e non negli er- 
rori , dei quali la più gran parte piglia da una 
mal diretta disciplina. Si obbliano così i docu- 
menti della sperienza , che ci addita i maravi- 
gliosi e memorabili effetti di un saggio educare, e 
gli stati prosperare per valor civile e guerre- 
sco. Si obblia che in quella età l'uomo sendo 
più arrendevole al magistero dell’ arte , più di 
leggieri puossi assuefare ad esser guidato alla 
virtù per la via stessa delle passioni , nel che 
parmi sfare tutto il segreto della saggia politi- 
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ea ; si obhlia die lo ingegno de' fanciulli è cosa 
sopra tigni altra apprezzabile e dirò sacra, per- 
ciocché in esso è posto il principio della feli- 
cità avvenire. Ma se la educazione ha multa 
possanza nel regolamento del corso dello spiri- 
to umano , se mal diretta sottrae gli uomi- 
ni dalla ignoranza per darli all’ errore , eh’ è 
un male maggiore , essa sembra non aver do- 
minazione sul cuore e sulla mente degli uomini 
granili. Elvezio elevando su più falsi e danne- 
voli principi un sistema novello di morale e 
di politica , meglio degli altri seppesi internare 
nel cuore umano e discoprirlo nelle difformi sue 
tendenze , cadde in errore, allorquando sostene- 
va che gli uomini nascono con spirito uguale 
e capcvoli tutti ad ogni più grande impresa, di- 
cendo che la disuguaglianza provviene dalla di- 
versità della educazione e dalle posizioni di- 
verse nelle quali eglino si raltrovano *. Sonovi 



* Tott» les fallitine. s , cornine je metois propose de le prou- 
i •er ì soni donc en generai suste pii bica d'uà degré de /tassi on 
/Jus que siijfiaant pour le /aire trionpher de leur paresse , et 
les do iter de la continuiti d alte mìo ri à la quelle est attaché e 
la sttperiurìlé des lumicres. 

La grande in Sgoliti d' esprit quon apperqoil entre les hom- 
mes dè/tend donc uniquenient et de la differente educativa 
qu il recai veni et de Cenihaìnement inconnu et divers des tir - 
Luytances duns Ics quelle* iti se troia’ e ni piatii. Di- 

scours. Hi. Cbapilrc XXVI. 
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alcuni die nascono agli altri superiori : quasi 
un istinto gli spinge , che congiunto ad un na- 
turale c forte vigor di mente, dalla educazio- 
ne fatti indipendenti , muovono alacri fin dalla 
puerizia verso le più grandi opere. Cosi Pascal 
di dodici anni era già il primo geometra de’ 
suoi tempi e di ventitré aveva spiegati i feno- 
meni del peso dell* aria , dando sbandimento ad 
uno de’più gravi errori dell'antica fisica ; sen- 
z’ ammentare che di questa età aveva comin- 
ciato a scrivere i pensieri su la religione , che 
sembrano avere più del divino che dell’umano. 
Così Leibnizio, compiuto appena il corso de’suoi 
studi, era riputato l’emulo di Aristotile per la 
profondità ed universalità del sapere. E Newton 
alla età di anni ventiquattro , quando appe- 
na si esordisce nelle scienze, era sommo nelle 
matematiche , cd aveva disegnate già le due sue 
più celebri opere : t principii malematici della 
filosofia naturale , ed il trattato su Conica, ope- 
re che lo renderono maggiore di tutti i fisici 
del mondo *. Cosi nel Vico tanto valse la nalu- 



L’«a stessa opinione segue il Bayle. Ed Ilohlies che facc> 
vasi sempre dominare dalle assurde idee del suo sistema, così 
scriveva : Puerorum ingenia ad omnia formatilu r , qttae vo- 
lani paratie s et magislri virgis. De hom. Cap. i3. 

* A costoro poirebbesi aggiungere ancora l'Abate Ferdinando 
Galiaui clic assai giovane scrisse delle stimabili opere, c di veu- 
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ra propizia cd il poderoso ingegno , cliQ am- 
mendando la sua educazione , anzi per essa i . 
suoi tempi giudicando , seppe scuotere in pri- 
ma giovinezza tutti que' pregiudizi che gl’ im- 
primeva in quell’ età crescente , quando l'ani- 
ma è tutta passiva cd il pensiero è ancor de- 
bole , e fin da quel momento giudicò la men- 
zogna c la verità , le passioni e gli errori *. 

£ fornita quindi di buon' ora la sua mente di 
quelle due qualità che non sì soventi congiun- 
gonsi negli uomini, forza di giudicio cd esten- 
sione di sapere , incontanente si fa avvertito che 
se l'uomo è il primo ed il più nobile fra gli 
esseri , lo è soprattutto perchè può dar mi- 
glioramento al suo spirito. Ogni altra creatura 
obbediente sempre alla legge che la regola, è 
ristretta in un limite di perfezione da non po- 
ter mai superare ; e l y uomo solo ha forza di 
far più grande il suo essere col crescere e ren- 
der forti tutte le virtù del cuore c quelle della 
mente. Gli bastava l’ ingegno per conoscere an- 
cora che il pensiero dell’ uomo uopo ha di gui- 
da e corrcggimento, affinchè sbrigliato non di- 



tuno anno pubblicò il celebre Trattato delie monete , opera 
che il la annoverare tra i padri dell 1 Economia Pubblica. 

• Vrggasi la vita del Vico da lui scritta, dove leggeri che 
egli lasciando la educazione che gli si dava, si lece maestro di 
se stesso. 
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vagasse , e tutto si adopera per dare al suo 
regola e direzione. Subitamente vede , che tut- 
ta la scienza umana sta nel conoscere se stes- 
so, il mondo, Iddio *, e che per appararla non 
potevasi riconcentrare su di un solo obbietto, 
perchè ciò forma la scienza delfuomo volgare, 
ma che 1’ uomo grande debbe tutto studiare e 
lutto conoscere ; che le verità sono sempre ot- 
tenebrate c dubbievoli quando sono limitate , 
e che più lucenti e sicurate addivengono , al- 
lorché si sguardano in più vasta periferia ; che 
le scienze han fra loro un intimità necessaria, 
ed in certi punti convengono tutte insieme, sen- 
do una la scienza delle cose umane **. Da que- 
sto momento ingegnasi di scorrere per tutto 



¥ Philosophiae anfem obj ectimi tr'pler , Deus , Natura > 
Domo. Et triplex itideni radius rerum. Natura enirn per- 
enta intellectum radio directo. Deus autem propler medium 
inacquale ( creaturas sci licei ) radiò refracto. Homo vero si- 
ti monstratus et exhibitus , radio rejlexo. Baco de augura, 
scient. Lib. ]II. Cap. I. 

** Il Bossuet nella sublime sua opera e giudiziosa , Intro- 
duzione alla filosofia , ovvero Trattato della cognizione di Dio 
e di se medesimo , dicendo che la verità è una, cosi lumi- 
nosamente scrive. La stessa verità che mi fa vedere che 
movimenti hanno certe regole , mi fa credere che le opera- 
zioni della mia volontà deggiono avere le loro . Ed io conosco 
queste due verità in questa verità comune * la quale mi dice 
che tutto ha la sua legge , che tutto ha il suo ordine ; sicché 
la verità è una per se stessa : chi la conoscesse perfetta- 
mente ne vedrebbe una sola. Cap. IV. 

4 
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l’ impero delle umane conoscenze , e spingere 
il suo pensiero fin nei confini dell’universo per 
comprenderne la estensione ; di discendere col- 
la sua mente acutissima , sovvenendosi forsi del 
dettato di Bacone , a disaminare la scienza non 
dalle stirpi distaccata , ma con tutte integre le 
sue radici , affine che nel di lui vigoroso in- 
gegno trapiantata, come in più ferace terreno, 
avesse potuto ricevere più vigoroso e più gran- 
de germogliamento *. Avverte che per elevarsi 
a Dio e conoscerne i disegni, abbisognava al- 
lontanarsi, per quanto era possibile , dal tumul- 
to del mondo **, in cui l’ ebbrezza de’ sensi più 
fervente divertisce 1’ anima dalla conoscenza del 
vero , ed ove rendendosi quasi passiva gli ob- 
bietti esterni solo le danno le idee ., che inter- 
rotte c spente dal rumor della vita , si riman- 
gono abbassate , nè possono a grande e subii- 



* Non enint scientiam a stirpibus avulsam , sed cum radi- 
ri bus integri s tradimus , vt in ingeniis melioribus , velut in 
gleba feraciore trun spiani ala, magnurn et felix i nc reme n (uni 
Ttcipere possi t . Baco. Impetus philosopbici. 6. 

** U Vico dimorò per nove anui nella bella solitudine di Va- 
tolla per insegnare il dritto a’ nipoti del Vescovo d’ Ischia, nel- 
la qual diinora egli studiava moltissimo , e soprattutto ivi ap- 
profondì la scienza delle leggi c la teologia. Egli in tutta la 
sua vita fuggiva sempre il rumore cittadino, amando solo di 
studiare o in sua casa , o nelle biblioteche, tra le quali fre- 
quentava più spesso quella de’PP. Filippini , oggi ancora esi- 
stente. 
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me segno levarsi. Perciò tutti i sapienti sem- 
bra che hanno dalla natura un istinto che gii 
spinge alla solitudine; là il loro spirito non rice- 
ve dal mondo i pensamenti , ma vive libero ed 
a se stesso assegna i subbietti delle sue medita- 
zioni , ed essendo tutto di se stesso , si gode 
di quella libertà che nel mondo non può go- 
dere , e più vigoroso trascende su la vastità de’ 
cieli , ed abbassando il suo volo , ritorna al 
mondo ed impara a sprezzarne la polvere *. 

Raccogliendo cosi il Vico le sue idee e raf- 
forzando la mente, ingegnasi d’ investigare cd tv 
saminare tutto ciò che si era fatto e pensato 
dagli uomini ; non avente però quell’ orgoglio 
insano di ogni cosa intendere , che è proprio 
solo di Dio , conoscendo che il savio addivie- 
ne insipiente, allorché vuol penetrare gli arca- 
ni della natura , e eli’ è meglio servirsi degli 
aiuti della religione ove sono impotenti quelli 
della scienza. Studia i linguaggi diversi del mon- 
do e si rende facile la lingua di Sofocle e di 
Lucrezio ; ma lo apprendimento delle lingue 
gli faceva conoscere non solo i sublimi pen- 
samenti de’ grandi uomini , ma per esse s’ in- 
ternava nella indole de’ popoli , nelle loro co- 
stumanze , ne scovriva il grado d’incivilimento 
e fino la loro filosofia. Così dalle lingue , che 

* Ducam eum in sol tudinem et ibi loquar ad cor ejus. Slip. 
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il volgo crede sterili cognizioni , o necessarie 
solo per indagare il senso delle parole , il gran- 
d’ uomo ne trae profonde scoverte , impercioc- 
ché dove il primo crede esservi confine, il se- 
condo discovre spazi vastissimi. Istrutto ne’par- 
lari vari de’ popoli che sono 1’ adito per 1’ ap- 
prendimento delle scienze , perchè per acqui- 
star le idee, bisogna cominciare dai loro segni, 
volle studiar l'eloquenza , arte necessaria nelle 
repubbliche, e coltivata meno per bisogno, che 
per dilettamento nelle monarchie , che fa co- 
municare agli uomini non solamente le proprie 
idee , ma benanco le passioni , e che forte ec- 
citandole spesso vince la ragione istessa : no- 
bil arte ed utile quantunque volle serve ad a- 
nimar gli uomini alle grandi cose , al ret- 
to ed al vero ; ma tristissima e disprezza- 
bile quando 1’ impetuosa sua forza adopera per 
eccitare gli uomini al male ed alle abomina- 
le e nocevoli intraprese. Studia ancora quella 
facoltà che guida l’ intelletto, che detta il mo- 
do come disaminare le idee , dirigerle e cqn- 
giungere insieme , ed additarle in tutta la chia- 
rezza : che in certa guisa fa ravvicinare coloro 
che sembrano più dissentire fra sè , e che è 
fatta per parlare allo spirito , come 1’ altra al 
sentimento; e dirigendo per essa le sue idee, per- 
scruta quella scienza cfcc c fondamento alle aj- 
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(re , che sguarda la esistenza , la possibilità e 
la durata dell’ ente. Ma non quella metafisica, 
versantesi solo su le vane indagazioni e su le 
deputazioni di setta, ad intendere 1’ Uno di Par- 
menide o il Binario di Pittagora , 1’ Omeomeria 
di Anassagora, o i quasi Corpi o non Corpi di 
Epicuro stanti negli Intermondi : non quella 
metafisica , che anco ai suoi tempi comechè 
moribonda imperava , che serva ed idolatra del 
Filosofo di Stagira , i suoi pensamenti confon- 
deva colla verità, e tralignante sovente da suoi 
sublimi concetti , invece di studiare la natura 
e l’ uomo , si raggirava per empiriche sotti- 
gliezze cd in vane quistioni , assoggettando co- 
si i liberi voli del pensiero al grave peso dcl- 
1’ autorità. Si solleva in iscambio per essa ad 
esaminare la natura vera dell’ uomo , c riunen- 
dovi quella scienza che in due partiscesi, delle 
quali la prima guarda le proprietà generali de’ 
corpi , e l’altra gli esamina in se stessi, si spin- 
se a contemplare Iddio e conoscerne gli attri- 
buti eterni , da’ quali al dir del gran Cartesio, 
tutto emerge 1’ umano sapere ; e dallo studio 
di questo Essere Sapientissimo trasse le idee 
delP ordine e della verità , e che tutto ciò che 
a questa sola è uniforme è bene , ed il male 
stesso non è male nell’ universale ordinamento. 

Ebbe poi come campo ad investigare più le- 
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condo , la politica , la morale , la legislazio- 
ne , facoltà che lo diressero a quella del dirit- 
to che n’ è la conseguenza ; ma non lo consi- 
derò effetto della volontà degl’ imperanti , ma 
immutabile , vero , eterno , come Iddio, donde 
vedeva prendere origine. Subitamente fecesi av- 
vertito doversi sprezzare que’ libri che la insa- 
nia e la ignoranza vuole avere in onore , ove 
le leggi sante del giusto si scambiano con fan- 
tastiche immaginazioni, ove con studiati parlari 
si agogna a far legittima la servitù, ed i po- 
poli contra i re sollevare , ed i re contra i po- 
poli, ed insieme frammischiare le idee discre- 
panti di vizio e di virtù , ove la forza si pre- 
tende confondere col diritto , facendosi così bas- 
sa tradigione degli uomini, i quali si vanta d'i- 
struire. Tenendo quinci forte al principio della 
immutabilità e della eternità del diritto , e di- 
leggiando que’ vituperosi che di sì nefarie sen- 
tenze si fan banditori , discorre egli le leggi 
di tutti i popoli, e da esse riconosce sovente 
la ragione dello aggrandirsi e del cadere de- 
gli stati ; ma la 6ua mente si fissa soprattutto 
su le leggi di quella nazione che seconda alla 
Grecia nelle arti e nelle scienze , le andò as- 
sai innanzi nella legislatura * e nella politica, 

* Il nostro Vico istesso mostra la Tagione perchè i Romani 
tutti gli altri popoli avanzarono nella scienza delle leggi e la 
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c là egli profondò le sue speculazioni: specu- 
lazioni , che dappoi lo menarono , come ve- 
dremo , a discoprire la vera genesi e l’ incre- 
mentò del dritto di Roma , facendone aperto 
e’ il primo , il simbolo ed il mistero ed an- 
nunziandolo , tra ’l sorprendimelo de’ dotti , 
qual ordinato poema e grave. 

Tutte le scienze io discorro , ma non posso 
raggiungere gli slanci ed i liberi voli del suo 
pensiero. Dallo studio della metafisica c del di- 
ritto si fa ad apprenderò e compiutamente co- 
noscere quella scienza , che parla di Dio , di 
tutte le altre più apprezzabile e più sublime ; 
che coi lumi della rivelazione ne disvela più 
la natura * , e la sua trinità, che insegna ren- 
dendolo incomprensibile , il rende ancora più 
grandioso ed ammirando. Scienza fondata su le 
divine scritture , su quel libro semplice e fa- 
cile pel volgare, e profondo pel dotto , guida 
unica per colui che , come il Vico , toccando 



Grecia ancora , che in ogni altra disciplina grandemente gli 
sorpassava. De un. uuiv. iur. priuc. pag. i5a. Edit. Ncap. 
1720. 

* S. Tommaso parlando della necessità della rivelazione per 
ben conoscere Iddio cosi giudiziosamente scrive. Ad ea ctiam , 
quae de Deo rat ione Humana in vestigi, ri possimi, necessaria m 
fiat hominem instrui revelationc Divina ; quia verilas de Dea 
per ratio nem investigata , a paucis , et po>l longiun tempii s , 
et cimi adnrxtionc multoruin crrjrum ho/nini provenirci : !• 
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quel punto estremo di sapere , si avvede di 
stare ancora fra le tenebre , e che secondo le 
parole del Pascal , / incontra in un ’ altra igno- 
ranza : più bel monumento e più vetusto del 
sapere, che apprendendo alle genti i dogmi più 
sublimi e più veri della morale e del diritto, 
soluno ci discovre la origine del mondo , e lo 
dipinge dall’ età dei pastori fino a’ secoli di cor- 
ruzione ; e che fu pure scorta fedele e lume 
al Vico nell’ eseguire il suo concepimento di 
cambiare in iscicnza la storia delle origini e de’ 
progressi delle civili corporazioni. Ecco come 
questa religione divina si ha accordamento 
colla vera ragione , che la vertigine de’suoi 
tempi cominciava a denigrare o col degradan- 
te materialismo, o collo stolto deismo , o con 
gli assurdi e non provati sistemi dell’ eternità 
del mondo ; ma entrambe sempre nel vero fi- 
losofo intimamente si ligano , coesistono senza 
confondersi , e senza escludersi si distinguono , 
c l una è sempre all’ altra di soccorso e chia- 
rimento. E qui mi si appresenlano al pensiero 
le disputazioni alacri tra il Bayle e Clerc, quel- 
lo affermando essere le massime della religio- 
ne a quelle della ragione opposte, e questi con- 
sonanti , ed il discorso del Leibnizio posto in- 
nanzi alla sua Teodicea * , ove questo filosofo 

* De conjòrmilatc Jitiei cuin rottone. Disser. 
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mostra eziandio con egregio ragionamento la 
conformità delle unc colle altre ; ed ancora le 
argomentazioni sapienti di S. Tommaso che la 
stessa verità fece aperta e chiara. Scrittori che 
su tal subbietto ogni dubbiezza han bandita , e 
fatta ravvisare alla evidenza , insieme col Vi- 
co , quell’ armonia felice che vi ha e vi deb- 
b’ essere tra la Fede e la Ragione. 

Dalla investigazione del mondo ideale discen- 
de ad esaminare quel mondo che , al dir di 
lui medesimo, gli uomini stessi hanno fatto. Lo 
studio però della storia e de’fatti, che è quel- 
lo studio fatigoso che non sì di leggieri si con- 
giunge colla vivacità dello spirito e coll’ auste- 
rità del raziocinio , richiamò tutta la forza del 
suo spirito , e le voglie accese del suo cuore. 
Ma non quello frivolo e vano raggirantesi solo 
a conoscere i piccoli avvenimenti c le ridicole 
avventure, indiritto a satisfare la leggerezza de- 
gli spiriti mediocri , che istigati solamente dal- 
la curiosità di conoscere il presente ed il pas- 
sato , apprendono fatti isolati , onde poi trag- 
gono norme di giudicare, conciosiachè la igno- 
ranza, sempre de'fatti particolari ne forma re- 
gole universali , studio sempre inutile ed alcu- 
na fiata nocevole ; si fece per esso nella vece 
ad investigare lo spirito umano dal gran qua- 
dro delle opinioni e degli errori degli uomini, 
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e conobbe quali sieno siali effetti de’ climi, del- 
le leggi, denominanti, quali di tulli questi tre 
elementi insieme , e la più gran parte dell'in- 
dole dell’ età in cui vissero o piu barbara o più 
civile , o secondo la frase sua stessa o divina 
o eroica o umana ; perchè gli uomini hanno 
tante famiglie diverse formate , come si succe- 
dono le diverse forme de’ civili reggimenti , e 
la ragione vera della diversità delle leggi che 
ad essi medesimi imposero. £ non solo la pas- 
sata storia ei cerca di conoscere , ma quella 
ancora de’ propri tempi che forsi è la più im- 
portante, e quinci il tempo che fu col presen- 
te paragona , ravvisa le enormezzc del perso- 
nale interesse e le imprese ammirate della be- 
nivoglicnza verso il simile , la ragione ora ag- 
giungere a gentilezza ed ora attuffarsi nella ru- 
sticità , le vicende memorabili e compassione- 
voli della libertà disfrenata e quelle della ti- 
rannide orgogliosa *. Istrutto a pieno in quel- 
I’ arte , non apprezzata da’ volgari perchè non 
conosciuta , di generalizzare le idee e ravvisar- 
ne il legamento, llagunando le tenui congiuntu- 
re c le grandi, e vedendole provegnenti da una 
comunale ragione, ed i più grandi effetti spes- 

* Rebus runclis inest quulam velai orbis , ut qucniadniodum 
temporum vìccs 3 ita morutn vertantur . Tacil. Annui, lib. 3. 
Cap. 56. 
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samente nascere da minime cause , le qua- 
li rinveniva non già nelle passioni e nelle fal- 
se credenze, sibbene nelle leggi stesse della na- 
tura umana, che può patire soltanto modificazio- 
ne da accidentali cagioni e non mai mutamen- 
to, balena al suo pensiero la idea, ma ancora 
oscura , che gli eventi della umanità eran retti 
da leggi immutabili ed inflessibili, delle quali la 
Provvidenza ne fu la ordinatrice. Ripensa già 
in se stesso che la storia può annoverarsi an- 
ch’ essa fra le scienze , avente , come tutte le 
altre , principi universali e certi , contro la 
credenza de’ dotti e degl’idioti, che i fatti degli 
uomini sono del tutto arbitrari : che nel mondo 
tutto ciò che avviene ha una ragione , ogni co- 
sa indica una idea , ha un principio ed una 
legge ; che ogni evento individuale che fosse e 
particolare si riferisce sempre ad un principio 
generale. Cominciò a svegliarsi nella sua men- 
te, comechè ancora ottenebrato , quel trascen- 
dente ed originale concetto che il mondo sto- 
rico è il mondo ideale in esistenza : che la sto- 
ria pinge in ampio quadro la natura dell’ uo- 
mo , e ciò che appena scorgesi nella coscien- 
za dell' individuo , più risplendevolc e lucente 
appare nella storia dell’ umanità ; che in som- 
ma essa non è, che la figura , la imagine del 
pensiero. Così sguardando la storia, gli si ap- 
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presenta assai più grandiosa e sublime , spi- 
rante morale ed ordine , in aspetto di più in- 
dubitabile scienza , alle genti appalesando il 
governo di Dio nel mondo. Per essa comincia 
già a ravvisare tutti gli elementi della umani- 
tà procedenti in regolare ordinanza , ed i tur- 
bamenti in essa esser come le dissonanze nella 
musica , le quali sono pur bisognevoli a ren- 
der F armonia ; e quegli eventi che appariva- 
no regolati dalla sorte , ei vede effetti di un 
bisogno indispensabile di natura. Non più rav- 
visa nella storia fatti distaccati , episodi or do- 
lenti ed or festevoli , ma ogni cosa sottostare 
ad una universale armonia ; e così si avvia a 
conoscere le leggi eterne del mondo civile , il 
pensare diverso degli uomini ne’ tempi diversi 
del mondo ; come le società han vita combat- 
tono e muoiono , e come la loro vita non mai 
cadevole , qual fenice , si estingue c rinasce. 

Ma come scorgere quell’ antichità più reiho- 
ta , quel mondo che la storia non ci ha de- 
scritto? Come nel buio di tanti secoli ravvisare 
gli esordi del genere umano , e quali erano i 
pensamenti dell’ uomo , allorquando era novel- 
lo nel mondo , per poter poi narrare dopo non 
guari tempo la grande epopea dell’ umanità fin 
dal suo nascimento ? Come cacciarsi nella spes- 
sa caligine de’ secoli che d’ assai età furono , 
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su cui la distruttrice ed onnipotente mano del 
tempo ha diffusa tenebrosa la notte , che il de- 
bole lume de’ ruderi e di malfide tradizioni 
appena fanno tralucere : che Tucidide , Diodo- 
ro ed altri reputarono non potersi somraettere 
alle perscrutazioni della storia ; e che Plutar- 
co dirittamente comparava a quelle regioni i- 
gnote che da’ geografi si adombrano in mar- 
gine delle tavole , c si scrivon con nomi di 
terre incognite ed inaccessibili , per cui egli 
nelle sue vite non sorpassò mai T età di Te- 
seo , che al più fu contemporaneo di Samuele * ? 
Lo studio della mitologia , che pure a molti 
sembra vano ed inutile , guidava gli ardimen- 
tosi ed incerti passi del Vico nella tenebria 
de’ tempi ; là non ritrovava solo strani riti , 
bizzarri costumi, insolite idee, sibbene in quelle 
sue allegorie cd in quei fingimenti ravvisava la 
origine del mondo , le opinioni ed il pensare 



* Quod faciunt in si tu orbi s describendo , Sossi S -necion, 
historici qui si qua cognitionem suam fugiant , ea extremis fa* 
bularum partibus supprirnentes , in margine alicubi annotati/, 
ultcriores regiones arena , et siccitate squalidas , ferasque es- 
se , aut insuperabilcm limum , aut Scythica juga , atti mare 
conglaciatum : id mihi , qui in vitarum comparatarum min* 
me nt ai ione tetnpus percorri , quaienus aspirare verosimili* ti- 
rai io , et consequens ventati poluit hisloria , liceat de *-uj te- 
nori bus dicere : ulteriora monstrosa et tragica Poetar , et fa- 
bularum scriptores drpascantur , ncque ultra 1 idem ab ti netti 
vel certitudincm... Parallela, t. i [». J. j u 
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de’ primi uomini. E lume pigliando ancora dalle 
usanze de’ popoli , or più or meno superstiz'iosi 
ed agresti , le tradizioni oscure interpetrando 
e le volgari credenze , o accogliendo le opi- 
nioni de’ filosofi e degli eruditi o confutando , 
col dare a’ vocaboli un senso più naturale e 
proprio ; tutte siffatte cose componendo in- 
sieme, quasi dispersi avanzi di un grande nau- 
fragio , prima giacentisi obbliati c negletti, il 
Vico rianima, e loro dà vita ed aspetto e dirò 
loquela per tessere la storia di que’tempi dalla 
nostra memoria perduti. Così ciò che dal tempo 
vedeva disperso colla filosofia raccoglieva , e 
ciò che era divinazione ed ipotesi , tramutava 
in principi di nuova scienza. Imitava egli que’ 
valenti architetti , che osservando su’ rottami 
di artifizioso edificio , per forza di scienza e 
e d’ ingegnose congetture , 1’ antica sua strut- 
tura discoprono. 

La sua mente in somma sollevandosi sul co- 
mune studiare , tutto il sapere agognava a co- 
noscere ; assembrava nella estensione del suo 
spirito tutte le discipline e tutte mutuamente 
servivano alla loro perfettibità. Ei aveva ben 
compreso che la natura , comparente agli uomini 
sotto mille forme e sembianze, è una e la stessa 
nel suo principio e fine , e che non del tutto 
puossi conoscere se non disaminata con animo 
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infatigabile nel disvariamento delle sue forme; 
che l’ uomo intento solo alle opere di mano, tan- 
to più addiviene grande in esse e si perfezio- 
na, quanto a minor numero si addice; ma che 
invece le speculazioni dell’ ingegno son sempre 
limitate ed imperfette allorché su vasti oggetti 
non si raggirano e su la universalità delle cose. 
La scienza di Euclide e di Newton che da se 
sola è vana, nè ad alcun fine si dirige , ma 
che accoppiata alle altre scienze è utilissima e 
parmi divina , perchè quasi ci scovre l’ infinito 
ed opera cose superiori alle umane forze, con- 
teneva la vivacità alcuna volta trasmodante del 
suo pensiero , e 1’ avea a guida nel col legar 
forte i principi alle conseguenze , c davagli 
quella forza di combinare insieme le idee e 
generalizzarle, senza di che invano pretendesi 
d’ imprendere cose grandissime. Con la metafi- 
sica e la teologia rischiarava la giurepruden- 
za , e dalla erudizione passando alla storia , 
con questa sicurava il pensiero. Nella sua mente 
le scienze non erano più distinte e nomate, sendo 
che di tutte ne aveva formata una sola. In lui 
fu adempiuto quel gran dettato del Bacone 
alle genti insegnante, che le discipline varie non 
debbonsi apparare disgregate e sole , sibbene 
tutte insieme c riunite , alfine che cadauna 




— Gi — 

sterilita non si rimanesse ed agli errori di- 
scorrevole non volgesse *. 

Con sì compiuta e vera istituzione passa a 
disamina tutte le filosofie dall’ origine del mondo 
fino a’ suoi tempi : tutta la sapienza della Gre- 
cia ed i suoi vaneggiamenti : le due opposte e 
disvariate sette di Epicuro e di Zenone , en- 
trambe assurde , perchè 1’ una divinizzava gli 
affetti e l’ altra ne voleva V ammortamento. Per- 
viene ad Aristotile e giudica le verità trascen- 
denti di questo grande ed i suoi errori anco- 
ra , la profondità e le sottigliezze della sco- 
lastica , la filosofia del Cartesio , e l’ altra del 
Lock che considerava qual riproduzione di quel- 
la di Epicuro. Fissa però il suo pensiero in- 
faligabile sopra Platone e Tacito , perchè egli 
diceva , che meglio degli altri , il primo di 
questi elevandosi a conoscere il bello ed il 
giusto ideale aveva conosciuto il mondo qual 
debb’ essere , ed il secondo discendendo a tutti 

• Atque hoc prò regula ponalur generali. Quoti omnes scien - 
tiarum partitiones ila inleUigantur et adhibeantur , ut scien- 
tias polita signent , aut distinguami quam secent et diveltanti 
ut perpetuo evitetur salutiti continuitatis in scientias. Hujus 
emiri conlrarittm, parliculares scientias stcriles reddidil , ina- 
nes et crroneas, dum a fonte et fomite comuni non aluntur 
stistenianlur et rccti/kantur. De auguroeut. scieiit. Lìb. IV. 
Gip. I. 
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i consigli della utilità , fra gl’ irregolari even- 
ti dell’ umana malizia , fa conoscere 1’ uomo 
qual è. Si fece accorto subitamente che Pla- 
tone poco collegava la sua scienza riposta al- 
la volgare di Omero : Tacito spargeva inordi- 
na tornente e senza sistema, secondo i fatti ed i 
tempi che doveva narrare , le sue massime gra- 
vi di metafisica , di morale , e di politica ; e 
profondandosi con questo nè piu arcani nascon- 
digli del cuore, e sublimandosi coll’altro alla 
perscrutazione del vero e del giusto , vide la 
necessità di congiungerne le idee e ravvicinar- 
li , e dalla loro unione far sorgere una storia 
ideale ed eterna , che doveva essere il tipo 
della vera storia del genere umano. Polrebbe- 
si dire , che in que’ due grandi sapienti del- 
1’ antichità , la natura si gran tempo prima e- 
rasi provata a generare il Vico , ma che non 
ebbe valentia di crearlo in una sola età , e for- 
mare di que’ due saggi un solo. Svolse e medi- 
tò a preferenza le opere del Bacone , e massi- 
me quella dell’ aumento delle scienze , da lui 
creduta superiore a quelle di Platone e di Ta- 
cito. S’ incontrò finalmente col Grozio*, che seb- 
bene abbia tratto alcuna volta il dritto dal fat- 
to , e surrogato soventi alla ragione l’ auto- 
rità de’ poeti e degli oratori , pure , come il 
Vico stesso dice, pone in sistema di un diritto 




— G6 — 

universale tutta la filosofia e la teologia , m en- 
trambe le parti di quest ’ ultima , sì della storia 
delle cose favolosa e certa , sì della storia del- 
le tre lingue ebrea, greca e latina. Furono que- 
sti gli scrittori che andarono più a sangue al 
Vico c la sua mente alimentarono , lo studio 
de’ quali per vero può dispensare da altri mol- 
ti. Oh ! come è sempre vero che lo spirito de- 
gli uomini grandi vive immortale nelle loro o- 
pcre , c la compiuta intelligenza de loro pen- 
sieri sembra un ereditaggio trasmesso a quegli 
eccelsi al par di essi , che più tardi avranno 
vita, e che profittando delle idee de’ primi cam- 
mineranno al trovamento di nuovi veri. Farmi 
che quella legge universale dell’ ordine fisico 
che i corpi tutti costrigne ad attrarsi , abbia 
forza ancora su gli spiriti straordinari , sen- 
dovi fra di essi una spezie di attrazione che 
il pensiero ne congiunge ed unisce. Costoro qua- 
si si mostrano non curanti della moltitudine de’ 
dotti , e muovono solo verso quei che loro so- 
migliano in grandezza, o per farne più cospi- 
cua 1’ opera , o per abbatterne l’ imperio. Cosi 
Macchiavelli si teneva dietro a Tacito, e De- 
scartes non si volgeva che ad Aristotile per 
abbassarne il potere. L’anima del Vico perciò 
si univa solo alle anime straordinarie, e per es- 
se rafforzandosi ed estendendo le sue idee , si 
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credeva capace ad operar grandi cose , a creare 
un nuovo ordine di scienze , una nuova filoso- 
fia. E verso sì gran fine tutte le forze si rav- 
volgevano e travagliavano del di lui intelletto: 
ivi egli arresta tutti i suoi progetti , ed ivi volge 
tutto il suo antivedere. Conosce il posto su- 
blime che era venuto ad occupare nella gran 
famiglia degli uomini , la estensione c la gra- 
vezza de’ suoi doveri come uomo destinalo ad 
illuminar le genti , avvegnaché ei ben si ac- 
corse della superiorità del suo merito ed il con- 
fessava * , non avente quell’ orgorglio che spes- 
se volte si nutrica sotto la maschera della mo- 
destia. Yede la grande missione che ha f uomo 
di genio sul mondo , la sua possanza su le na- 
zioni ed il suo potere irresistibile , tenendo 
dietro gli altri sovente non pure alle sue utili 
scoverte , ma ancora a’ suoi traviamenti. Ve- 
de quinci ancora quale accorgimento debba ado- 
perare ne’ suoi studi , imperocché i suoi falli 
possono essere nocevoli non solamente ad una 
generazione e ad un popolo , ma a molle ge- 

* Nel leggere la vita de! Vico , si scorge ad ogni passo in 
qu«al grande considerazione ei teneva se stesso. Ed in un so- 
netto di risposta che egli scrive al Cardinal Penili , cosi dice 
alla fine. 

E per te tue laudi andrb giti fatto antico , 

Signor , alle altre eù future e tarde 
Chiaro in sua vita l’iufelice Vico. 



Digitized by Google 




— fi 8 — 

iterazioni e a tulli i popoli insieme ; che i dan- 
ni derivanti dalle pestilenze e dalle guerre so- 
no pure passaggieri , ma che lo sconvolgimen- 
to delle idee degli uomini produce un male im- 
menso, c di tulli gli altri più durevole. B fra 
tanta eccellenza ed importanza di uffizio, la 
passione nobile c divina di far prò agli uomini 
elevava pure il suo spirito sopra lui medesi- 
mo : era incitato dal desio di ritornare più or- 
revole la patria, in antico orrevolissima , di ve- 
dere il frutto di tante sue speculazioni , e piu 
di satisfare a quell’ ardenza che hanno tutti i 
grandi nomini, di scovrire il vero , c veder chia- 
ra la natura attraverso il velo misterioso che 
la ricopre. Lo studio delle vite degli uomini 
illustri infiammavalo ancora , al quale chi vi 
attende addita già un animo non comune: 
mezzo potentissimo per spingere gli uomini al- 
le grandi cose, imperocché dessi si fan più re- 
golar dagli esempli , che dagl’ insegnamenti *. 

I>a sì alto posto , in cui erasi sospinta per 
tanti mezzi la sua anima , da quest altezza in- 
commensurabile, col guardo singolare del gemo, 
mira tutto 1’ ampio deposito delle cognizioni e 
delle sperieuze che i secoli avevan ammontate. 
Gli si apprescntano innanzi tutte le scovcrtc 

* Aristotile addiiuaudava l’ uomo Zsr. wrt* ■«' animai wn- 
lai.i'um. 
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fatte sì nel mondo fisico che nel morale , c di- 
saminandole , gli si genera nell’ animo qucll’a- 
gilazione , che in queste congiunture la for- 
za potente del genio risveglia. Investiga il pro- 
gresso intero dell’ umano sapere , lo stato in 
cui si rattrovava. Si fa avvisato che la lìloso- 
lia nel mondo apparve diversa secondo la di- 
versità de’ tempi ; quando era fanciulla , anda- 
re speculando ciò che più sembrava maravi- 
glioso c su i sensi s’ imprimeva , addivenuta 
più adulta , sforzarsi a scovrire le basi eterne, 
su cui stanno la giustizia e la morale , per poi 
sfidar di se stessa a più conoscere il vero. Ora 
i sensi porre per principio di tutte le nostre 
conoscenze , ora disperdersi fra le nebbie di un 
incomprcnsibile spiritualismo , or serva dell’au- 
torità di un uomo, e ora, di lutto sprczzatricc, 
addiventar libera troppo ed orgogliosa. Si av- 
vid’ egli però del bisogno di dare una novella 
direzione al sapere , e piega un guardo su la 
estensione di un sentiero sconfinato ed immen- 
so , che si giaceva ancora oscuro ed ignoto ; 
ma prima di prendere le mosse , volle asse- 
gnare al pensiero una guida per non ismarrirc 
nella ricerca del vero, ed in tanto e sì operoso 
cammino. Gli si para innanzi , qual forte osta- 
colo a vincere, un grand’ uomo, che col suo 
metodo d' indagare il vero , quasi su tutte le 




— To- 
menti di Europa signoreggiava , vò dire Des- 
cartes. Egli non sfidato , sentesi forte abba- 
stanza per affrontarlo, che anzi la fama di 
questo filosofo massimo ed i suoi trionfi su 
1’ Aristotilismo , il di lui valore crebbero e fe- 
rono più grande; ed istigato quinci da lauda- 
bile desiderio di abbatterlo , con ogni alacrità 
ed energia gli si ruppe contro. Disamina la 
di lui norma per ricercare la verità, e si ac- 
corge che dessa veniva universalmente seguita- 
ta , ancora da chi era contraddicente alle sue 
dottrine , perchè trovava sostentamento su quella 
debolezza dell’ umana natura , che in brieve 
tempo e con poca fatiga vorrebbe tutto appa- 
rare. 11 Vico si avvide del gran passo che 
aveva Descartes dato nel mettere il proprio giu- 
dicio come regola unica del vero; impercioc- 
ché era stata servitù assai vile , cui la scola- 
stica si soggettò , dipender sempre dall’altrui 
autorità. Ma il suo pensiero chiaroveggente e 
libero subitamente conosce , che il nuovo me- 
todo per apprendere , insegnante solo il col- 
ti vamento del [giadicio , non curandosi delle 
altre facoltà della mente , sprezzante ogni cosa 
che nell’ intimo senso non si rinviene , era del 
pari mal certo e fallace , che gl’ ingegni am- 
mortiva, e rendevali meno abili all’ incremento 
delle scienze. Usando della più pura metafisi- 



Digitized by Google 




— 71 — 

ca, aveva visto che la virtù dell' umano inge- 
gno sta massimamente nel congiungere insieme 
le idee , ancorché lontane o disparate , e scor- 
gervi quella comunanza di ragioni che le uni- 
sce ; la quale più grande operazione della men- 
te , non può farsi , ovvero è sterile e limita- 
la , se si ha difetto di quelle idee che lo stu- 
dio delle facoltà diverse può somministrare. Cu- 
rar solo di render migliore il proprio giudicio, 
come Descartes agli uomini dettava , non col- 
tivare affatto la memoria, c propulsarne i molti 
soccorrimenli che può dare all’ ingegno con lo 
studio delle lingue, delle storie, della filologia e 
di tutte le discipline moltiplici che ne dipen- 
dono , vedeva egli esser lo stesso che torre al 
pensiero la materia prima sopra cui lavora- 
re , minuire il campo alle investigazioni ; e la 
mente col raggirarsi sola su di se medesima , 
e su r obbietto che debbe disaminare , in ve- 
ce di aggrandirsi e rendersi capcvolc di più 
cose , addivenir misera ed infeconda , e meno 
adatta a far progredire 1’ umano sapere *. AI- 

• la conferma di ciò che il Vico opponeva al Cartesio, po- 
trebbe^ riferire anco T autorità del Verulamio. Questi scriveva. 
Causa pero et radix omnium malorum in scìentiis ea una est\ 
quoti dum mentis hu manne viret falso extollimus , pera ejus 
ausilio non quaeramus. Nov. Orgau. Aphor. IX. 

A li us errar Jluit ex mmia reverenda , et quasi adorationc 
intcUectus fiumani , onde homines abduxcrc se a contempla - 
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lorcliè gli antichi, il Vico stesso giudiziosamen- 
te afTcrma , addimandavano le muse figliuole 
della memoria , sentivan forsi anch’ eglino quan- 
to sì fatta facoltà dell’ anima è bisognevole a 
tutte le altre ; e se a me si desse permissione 
di aggiungere al concetto di quel grande , io 
direi che in Roma si ergevano, come alla for- 
tuna, i templi alla memoria *. E mettendo in 
comparazione le leggi dell’ uomo con quelle 
della umanità , vai dire le leggi psicologiche 
con le storiche , ne vide la consonanza , os- 
servando che la sperienza rispondeva affatto al- 
la concezione della sua mente : che gli uomi- 
ni prima dovettero accumulare i loro trovati , 
e dappoi gli sommisero alla severità della cri- 
tica : che il secolo del sapere ha preceduto 
sempre quello del giudicio , e per parlare il 
di lui linguaggio, la critica è dopo la topica. 
Quindi alla correntia del secolo procedente su 
le orme del Cartesio, ei solo e primo, saldissimo 
propugnacolo , con impavido ardire potentemen- 



itone naturae alque ab experientia . . . . Caeterum praecla- 
ros ìtos opinatores ( si ila loqui licei ) Inlellectualistas , qui 
tamen prò maxime sublimibus et divinis philosophis haberi 
solent , recte Heraclitus perstrinxil. Homines , inquii , quad- 
rimi veritatem in Microcosmi sui non in mundo majori 

J>e augni, scient. P. i. L. i. 

* Si sa die gli antichi avean formata della memoria una Di- 
vinità , cui diedero il nome di Mnemosine. 
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te occorse , agli uomini mostrando il bisogno 
di coltivar non solo il giudicio , ma tutte le 
altre facoltà della mente colle discipline diver- 
se che da esse scaturiscono *. E non minore 
valentia d’ ingegno e forza d’ animo adoperan- 
do , fecesi a contrariare 1’ altro insegnamento 
del Cartesio , forsi non meno riprovabile , e 
siccome il primo seguitato dal comune , di 
non considerar come vero , se non 1’ evidente, 
e ciò che tale non sembra, aversi come inutile 
ed a vilipendio **. La di lui mente che ogni 

* Per verità poco prima del Vico , Pietro-Daniele Uezio , 
grand'uomo, che ad un'erudizione immensa congiungeva pure 
somma forza d’ intelletto, si oppose ancora al Cartesio in due 
opere , delle quali una intitolavasi — Nuove memorie per ser- 
vire alla storia del Carlesianesimo , e l'altra — La Censu- 
ra della filosofia Cartesiana • In esse , come il Vico y impre- 
se a dimostrare che 1' uomo debbe conoscere non solo se stes- 
so , ma i fatti ancora delle passate età , insinuando perciò il 
coltivamento della ragione e della memoria. I di lui sforzi 
però rimasero occulti, e niun effetto produssero sa la moltitu- 
dine de' dotti. 

•* Uno de' principali avvertimenti che diede Cartesio nella 
famosa sua opera Del metodo , era quello che V uomo dove- 
va solo credere all' evidente , insinuando cosi una regola af- 
fatto disforme da quella della scolastica die poggiava tutta su 
l'autorità. È qui però osservabile che il Vico non disappro- 
vò affatto quell' altro insegnamelo del Cartesio che trovasi 
in questa stessa opera , vai dire che nella investigazione del 
vero è uopo cominciare sempre dal dubitare : insegnamento 
die per la sua importanza, il Cartesio ripetè ancora nel libro 
i. de' suoi principi e nella prima sua meditazione metafisica. 
E questo di vero il mezzo piu sicuro per scovrire fa uienzo- 
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disciplina apparava e la natnra e l' indole nc 
sommetleva al più severo esame , aveva scor- 
to che non tutte possono sofferirc il rigore 
delle matematiche dimostrazioni. Le scienze 
morali soprattutto diverse affatto dalle geome- 
triche : queste indiritte a svegliare negli uomi- 
ni 1* amore del bello , dell’ armonia , dell’ or- 
dine , debbono solo ricercare il vero : le pri- 
me che mirano a render gli uomini piu abi- 
li, più meditativi, più sapienti, debbono soven- 
te acquietarsi al verisimile , allorquando non 
possono avere l'evidenza ; * sendo il verisi- 
mile ancora il più delle volte il vero , per- 
ciocché in esso si ritrova la più indubitate re- 
gola nel giudicare , il sentimento universa- 

gtlt che sovente appare sotto un'ingannevole sembianza di verità, 
desso è la miglior guida che possa aversi per regolare gl' in- 
certi passi della filosofìa. Per altro non puossi negare che una 
tal verità fu ancora compresa dagli antichi. Nihil affi r mando 
qu aerarti omnia, sed dubitans , plerumque mi hi ipse diffulens . 
Cicer. de Div. 11.8. 

* Antonio Genovesi che fu discepolo del Vico , si accorda 
col suo conci ttadiuo e maestro nell' insegnare che nelle scien- 
ze morali non si può aver sempre l'evidenza, e bisogna qual- 
che volte seguire il probabile. Cosi si esprime ; Non è tutto 
definibile al carattere de IT evidenza nella scienza delC uomo . 
Loch ha stimato che si possa fare una morale come una geo- 
metria : Lock parlava de' principi e non ebbe V occhio all'ap- 
plicazione. Ogni tesi in morale è capevate di dimostrazione ; 
ma non è già agn ipotesi. Dunque ci à necessaria la scienza 
de' probabili. Dicco*. Procm. 
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le , che debb’ essere la base prima dell’ li- 
mano sapere. Quindi il Vico il bisogno ap- 
palesa di coltivare lo studio di quelle facol- 
tà nelle quali questo senso comune si può 
conoscere , studio da Descartes avuto in di- 
leggiamento : di coltivar la storia , percioc- 
ché osservandosi il passato , meglio si giudica 
il presente e si provvede all’ avvenire : * le 
lingue , che sono la immagine del pensiero di 
chi le parlò , i testimoni più fidi della indole 
e delle costumanze de’ popoli , il veicolo on- 
de si trasfonde in chi le apprende, lo spirito 
delle nazioni : ** le favole, perocché elle , come 

* Per conoscere quanto in quel tempo teneva» a vile lo 
studio della storia , basta riferire il seguente fatto. Il celebre 
Maleobrauchc andando un giorno a ritrovare un giovine, che 
fu dappoi il gran d 1 Àguesseau , ed avendolo trovato a legge- 
re Tucidide, lo rimproverò che si occupava di simili bagattel- 
le. La storia , gli disse , non si occupa che di fatti acciden- 
tali che possono, ovver no succedere, e che bisogna solamen- 
te pensare a conoscere T uomo , il suo destino , le sue idee , 
Iddio , la filosofia intera. 

Il Fontanelle nell 1 elogio cbe fa dello stesso Malenbranche 
dice , che quando gli amici di questo gli dimandavano , per- 
chè studiava solamente la filosofia di Descartes , ed obbliava 
affatto Io studio della storia , egli loro dimandava , se Ada- 
mo aveva avuta una scienza perfetta j e siccome ue conveni- 
vano , secondo la opinione comune de 1 teologi , allora egli 
loro rispondeva , cbe non voleva sapere , se nou ciò che 
Adamo aveva saputo. 

** Elvczio che scriveva uoq guari tempo dopo del Vico, per- 
che questi pubblicò 1’ ultima sua Scienza nuova uel 17 44 > 
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ei originalmente osserva , più appressandosi al 
vero ideale cd al vero eterno di Dio , a pa- 
raggio delle storie spessamente dicenti il falso, 
o per ignoranza o per amor di parte, meglio 
ci dichiarano lo spirito dell’ età e le usanze 
de’ popoli : in fine lo studio degli oratori, don- 
de si conosce il modo come debba parlare la 
sapienza ; insomma tutto ciò investigare che 
addimandasi letteratura o erudizione. Quali 
suoi pensamenti volendo confermare colla spe- 
ranza c colla memoria delle passate cose , c- 
rasi fatto accorto , che allorquando gli uomini 
non tennero dietro al principio della evidenza 
e della geometrica dimostrazione nella investi- 
gazione di ogni vero , tutte le discipline negli 
stati chiare addivennero e colle. Per sì fatta 
ragione tutti gli elementi della civiltà perven- 

e l'altro nel 1^53 diede alla luce la sua famosa opera f E- 
sprit y invaso aneli’ egli dal pensare comune di quella sta- 
gione , teneva pure lo studio della lingua latina come vano 
cd inutile. Quoì de plus absurde tjue de perdrc huit ou dix 
ans à l'elude dune Lingue morte y qu' on oublie immoliate - 
meni aprés la sortie des classe s; parcc quelle n'est y dtins le 

cours de la vie , de presque aucun usage ? 

Combien ce desir ne se foetifierotl-il pus , s/, dans Cdge où 
Von n'est point encore distrait par de grandes passions , Con 
substiluoit y à C insipide elude des m otSy celle de la phisique, 
de Vhistoire , des malhémaliques y de la morale , de la poè- 
sie? Esprit. Discours IV. Chapilre XVII. 

Cartesio diceva spesso , clic conoscere la lingua Ialina c lo 
stesso che sapere ciò che sapeva la serva di Cicerone. 
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nero nella Grecia a grado sommo di perfezio- 
ne ; e non si tosto che surse il fasto orgoglio- 
so della Stoa che , di lutto sprezzatrice, volle 
riguardar come vero la sola geometrica eviden- 
za , aventesi ad insegna della sua setta , che 
il saggio niente opina , * le scienze fiorenti 
nella Grecia rimasero invilite ed abbassale. Av- 
venne dappoi che il giudizio individuale fatto- 
si regolatore unico del vero , ed essendo ognu- 
no più credente al proprio , stimavasi vero so- 
lamente ciò che tale sembrava , rimescolandosi 
spesse fiate col dubbio c col falso ; ed il vo- 
cabolo sacro della verità fu prostituito a di- 
mostrazioni dubbiovoli ed assurde , e per vo- 
lersi assai troppo adorare , se ne profanò il 
culto. Onde poi 1’ effetto tristissimo , che la 
più gran parte degli uomini, vedendo asseve- 
rar come vere le cose più incerte o false , si 
misero a dubbiar di tutto , volendo apprender 
un sol vero , che niente si può sapere , don- 
de lo scetticismo , scuola fra tutte la più dc- 
testanda ed abominevole **. 

* Sapieniem nihil opinari. Questa era una delle principali 
massime degli Stoici. 

** Queste idee del Vico colle quali acremente combatte il 
metodo del Cartesio , si trovano sparse in molte lettere scrit- 
te a diversi letterati de’ suoi tempi, e pareccltie di esse anco, 
ra nella orazione che ha per titolo de nostri temporis ttudio- 
rum radono , e clic noi iu appresso spuireiuu. 
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Sicurando cosi il Vico le ardite speculazio- 
ni del suo pensiero col documento severo ed 
innegabile della storia , ben vede che la rea- 
zione fatta al servaggio della scuola era stata 
troppo vigorosa e forte. Descartes per ischivare 
un vizio era incorso in un altro, volendo rompe- 
re le antiche barriere , altre ne aveva costrut- 
te , dal disposiamo più acerbo rimcnando gli 
spiriti alla più disfrenata libertà. Nell' investi- 
gamenlo del vero , il camminar confidato sol- 
tanto all’ autorità, è la stessa cosa che cammi- 
nar da cieco , e al solo proprio giudicio, è il 
medesimo che girne senza scorta ; in ambo i 
casi la sapienza poggiarsi su di un piede so- 
lo *. Ma qual mai sarà questa guida più si- 



* Questa difficoltà di cui parla il Vico che incontra 1’ uomo 
nello scovrire la verità per mezzo solamente della ragione , è 
anche osservata da Cicerone ed egregiamente descritta. Nunc 
parvuloi natura dedit igniculos , quos celeriter malis mori - 
bus opinionibusque de provai is extinguìmus , ut nusquum «a- 
turae lumen appareat . . . . Sirnul atque editi in lucern et 
suscepti sumus in ornai continuo pravilateet in summa opimo- 
nani perversiiate versamur , ut pene cum lacte nulricis erro- 
rem suxisse videamur. Cum vero parenlibus redditi , deinde 
magistris traditi sumus , tum ita varìis imbui mur erroribus , 
ut vanitati verilas , et opinioni confirtnatae natura ipsa ce- 
dui . . . Cum vero accedit eodern , quasi maxinuis quidem 
magisler , populus atque omnis undique ad villa consentiens 
muli iiiulo , tum piane injiciniur opinionuin pr avitale , a na- 
turaque ipsa desciscimus . Tuscul. Lib. Ili Cap. I. 

S. Tommaso in parlando della necessita delia rivelazione per 
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cura per indagare il vero"? Dove si rinverrà 
quella scorta fedele ed infallibile che dirigerà 
il pensiere quasi sempre incerto c disformo de- 
gli uomini , perché non più a guisa di destrie- 
ro indomato , dal retto cammino torcendo, per- 
der si potesse alcuna volta nell’abisso degli er- 
rori? È d’ uopo rivolgersi a quegli uomini, che 
infatigabili nel perscrutar la natura e costanti 
nelle vie della gloria , hanno alle genti annun- 
ciati i più utili veri , oppure alle ragimanze 
de’ dotti , che mettendo al più severo squitti- 
nì le opinioni , ne eleggono una ed il nome 
le danno di verità? Daremo opera a meditare 
su quelle antiche legislazioni per sapienza sem- 
pre rinomate , de'Licurghi , de’ Zeleuchi , de’ 
Minossi , de’ Caronda , de’ Numa ? Interroghe- 
remo tutto il sapere della Grecia , di quel 
popolo che fra gli altri tanto nell’ incivilimen- 
to si sospinse , ovvero ci rivolgeremo alla gen- 
te di Roma , che sapientissima per arte di 

conoscere Iddio, anche fa osservare gli ostacoli che si offrono al- 
l'uomo nell' indagare il vero. Ad ea etiam , quae de Deo razio- 
ne Humana investigavi postimi , necessarium fusi hominem 
intinsi revelalione Divina ; quia verìlas de Deo per ralionens 
investigala a paucis , et post longum lemput , et cum admi- 
xtione mullorum errar um nomini provenirvi. I. p. «j. | a. I. 

.... Tertium meonvemens est , quoti investigationi ra - 
tionis humanac plerumque falsitas admiscetur , propter debi- 
litatela intelleclus nostri in judienndo et phanthasrnatum per- 
mixlionem. Coulr. Geni. Cap. IV. 
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governo , meglio delle altre seppe a’ popoli im- 
perare ? No , il Vico reputa tutte queste vie, 
dubbievoli e sovente ingannatrici. Non il pen- 
sare de' dotti ei consulta , nè quello di un po- 
polo ; sibbene si rivolve a tutto il genere 
umano , da esso ascolta gli oracoli della sa- 
pienza , e lo propone a maestro de' dotti : con- 
ciosiachò aveva troppo conosciuto che il pen- 
sare di un uomo non può reggere al confron- 
to del comune sentire di tutte le generazioni *. 
Ed invece di avvisarsi che il genere umano deli- 
ba esser diretto dal sapere de’ filosofi , c che 
in faccia ad essi debba credersi un gregge ol>- 
bcdicnlc e seguace , afferma che i filosofi chie- 
der debbono i loro consigli al genere umano; 
ovvero se essi vogliano consultare se medesimi, è 
mestieri che i loro giudici mettano in compa- 
razione di quelli dell’ uman genere , perocché 
la storia dcbb’ esser sempre il comprovamento 
della filosofia. Focosi così a indagare f ora- 
colo infallibile della natura e de’ tempi, donde 
si hanno mai sempre sicuri responsi ed utili , 
donde solo si trae il vero nella sua splendidez- 

* Il Vico rispondendo ad un maligno scrittore clic calun- 
niava la sua opera , con grande corruccio gli scrisse E bua - 
no che tu sappi che da cent' anni io ho chiusi luti' i libri , 
affine di portare più originalità nelle mie ricerche sul dritta 
delle genti , il solo Uhm dove io ho voluto leggere è stato il 
scuso comune dell' ut ani là. 
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za , non ottenebrato' dalle limitate e difficili in- 
vestigazioni dello ingegno , o dagli arliliz! del- 
la umana improbità. Si discostava assai dal ve- 
ro il Bayle che avvisa vasi , non esser impossi- 
bil cosa che tutti gli uomini dicno il loro con- 
sentimento ad un errore *. Le verità che par- 
tono dalla coscienza del genere umano sono ve- 
rità infallibili. La natura non trac in errore i 
suoi figli , dessa non ha poste chimere ne’ no- 
stri cuori, non vi ha scritto menzogne , nè fa- 
vole. Assegnando quinci il Vico limiti al pen- 
siero individuale , quasi su 1’ abbassamento di 
quello eleva f imperio della sapienza di tutte 
le generazioni ; ed alle genti fu nunzio di quel 
grande e sommo principio , che gli elementi 
della sapienza riposta trovansi disseminati nel- 
la sapienza volgare ; e che però è vero sag- 
gio colui che ha il sentire delle moltitudini a 
basamento di ogni morale e politica dottrina. 
Principio forsi in utilità maggiore all’altro del 
Bacone , che alle genti apprendeva di darsi 
nella fisica sbandimento alle ipotesi, ed osservar 
la natura notomi zzandola , che colle scienze 
si perfezionano le arti e colle arti le scienze. 
Principio sommo ed immenso , che solo può av- 
viarci al vero , che contiene e sicura la libertà 

* Il ne parati point ìmpossihle , che tnus les hommes don- 
neai leur consentement a une erreur. Des pcns. S- 2 3. 

6 
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ilei pensiero col documento della sperienza, che 
gli estremi riunisce, e mette la unità nel pen- 
siero umano , che già impera nell’ accademia 
e ponsi ad epigrafe ne’ libri di scienze. Oh ! 
annunzio eternamente memorabile e degno a ri- 
dirsi in ogni era e ad ogni popolo ! 

Ma csiston pure questa sapienza ingenita ed 
inalterabile delle moltitudini , e questo senso 
comune degli uomini : quelle grandi verità che 
da tutti i popoli piu discosti per spazio e per 
tempo sonosi accolte meno per riflessione che 
per sentimento : che nate con 1’ uomo rimase- 
ro sempre imperturbabili e forti contra la tiran- 
nide , la quale per menomare la dignità dell’uo- 
mo , credeva confondere le idee eterne e san- 
te del diritto e del vero , conira le scorrette 
licenze de’ popoli, e di que’ dotti sedicenti che 
in vece di scovrire il vero , le più nefande 
menzogne promulgavano ? Vi furono mai quel- 
le grandi alleanze di tutto il genere umano 
su di alcune verità , come profondamente le 
addimanda quel politico massimo di Roma * ? 
Per forza di lungo meditare sull’ indole e sul 
pensare di tutti i popoli , e su i vari e- 
venti del mondo , conoscendoli non solamente 
per mezzo delle storie , spessamente falsanti il 



* Fucilerà generis Immani. Tacito. 
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vero , ma ancora da’ monumenti e simboli del- 
1’ antichità , dalle tradizioni , dalle favole, dal- 
le legislazioni , dalle liturgie , da’ scritti de' fi- 
losofi , dal senso delle locuzioni , il Vico ag- 
giunge a conoscere che i diversi avvenimenti 
del mondo , comechè a prima vista sembrano 
discordanti ed isolati , non di meno sommessi 
alla forza della ragione , appaiono unisoni o 
ragionevoli , ed un ordine immutabile c fisso 
regola le immutabili loro irregolarità. La sto- 
ria non gli si apprescntò più quale spettacolo 
di guerra c di tristizia , nè il racconto degli 
errori degli uomini , ma un tutto maravigliosa- 
mente ordinato , ed in ogni errore vide star- 
si un vero ; tutto ciò , che nel mondo avvie- 
ne , nasce o si abbatte , risguarda sempre il 
bene della umanità , e questa vincitrice ed im- 
mobile incessantemente avanza. Ed a traverso 
il disvariamento de’ pensieri e delle azioni degli 
uomini , discerne un’indole stessa , e che le na- 
zioni più lontane si per tempo che per luogo, 
astrazion fatta da ciò eh’ è accidentale , ci ad- 
ditano sempre uno sviluppamento uguale ed uni- 
forme. Da quali cose tutte si fa avvertito che 
il genere umano è fornito di una sapienza in- 
genita e costante , e fermasi nella sua mento 
quel gran principio che idee uniformi naie appo 
interi popoli Ira essi loro non conosciuti debbono 
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avere un motivo comune di vero *. Ecco che 
il Vico poggiantcsi su la base della sapienza 
di tulio 1’ uman genere , non mai dal libero 
arbitrio dell’uomo contrariata , c diretta dalla 
Divina Provvidenza, va in quella col suo pen- 
siero a rintracciare il vero , la natura dello 
uomo discopre e la ragione dello avanzarsi di tut- 
te le nazioni, c di tutti gli clementi della uma- 
nità. Convinto del tutto che l'uomo è della natura 
ministro ed interpetre , e tanto fa ed intende, 
quanto intorno all' ordine della natura co’ falli 
e colla mente ha osservato, ne più sa o può **, 
un nuovo ordine di verità inventa , e si forma 
in lui quell’ immenso c maraviglioso pensiero 
di tramutare in iscicnza tutta quanta la sto- 
ria : pensiero da tulle le età Ignorato , c clic 
non seppe indicare nè anco Bacone , allor- 
quando tutte le facoltà enumerava c le divi- 
deva nelle loro parti : pensiero che prima di 
vedersi in atto , l’ idearsi solo sarebbesi cre- 
dulo smoderato ardire o forsennatezza. Per 
sì universale scienza c nuova si vedranno dal 
Vico collegati tulli gli ordini delle morali di- 
scipline , in nuovo modo ed in nuova forma 



* Degnila XIFI. Scienza nuova. 

** Homo fiatarne miniiter et interpres, tantum facit et in - 
fclligit , quantum de untume ordine re vcl mente observave - 
rii, nec ampliai sai , autpotest. Baco. Mov. Organ. Aphor. 1. 
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disposte , la dottrina accordata con la sapien- 
za , la storia con la critica , il genere umano 
co’ filosofi , la scienza con la religione, la uma- 
nità rilevata in onoranza, dalla sperienza ras- 
sicurata la ragione , gli uomini messi nel cam- 
mino del vero , la filosofìa , direi quasi , rice- 
vere il suo compimento. Le leggi vedransi del- 
le nazioni fatte aperte , e la loro relazione col- 
la Provvidenza di Dio ; si vedrà fondare in som- 
ma nel mondo una nuova scuola teologica , es- 
sendo la sua scienza, come dirittamente ci l’ad- 
dimanda , non altro che una leoloyia avite * ; 
perocché avente base su gli attributi eterni del- 
lo spirito umano , e su’ pendìi immutabili del- 
la natura dell’ uomo , solo modificati dalle ne- 
cessità e dall’ azione irresistibile del tempo, il 
consiglio e la Divina economia ci discopre nel 
govcrnamento delle umane avventure. 11 Vico 
vedremo indagatore infatigabilc, penetrare in re- 
gioni che paiono inaccessibili, ivi ravvisare fe- 
nomeni arcani, e ad una legge unica ed universa- 
le tutti sottometterli : aver 1’ ardimento ancora 
di sentenziar su l’avvenire , i tempi antichi dis- 
velare , c a misura che si disvelano venire 
a confermare le decisioni della sua scienza. Lo 
vedremo elevarsi al governo universale delle 
menti , arbitro assidersi e dominatore degli spi- 

* Scienza nuova. Stabilimmo de' priucipii. Del metodo. 
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rili , intimar silenzio a’ dotti , dar loro la leg- 
ge, ed i popoli sommessi seguirne gli oracoli, 
e fino divinarne i pensieri. 

Io qui mi soffermo ; conciosiachè alla mia 
immaginativa si appresenta il più festevole e 

10 più commovente di tutti gli spettacoli. Par- 
mi vedere gli uomini del suo tempo a lui ri- 
verenti , concitarlo che tanta opera egli man- 
dasse a fine , i dotti dall’ uno all’ altro con- 
fine di Europa aspettarsi con desianza 1’ appa- 
rimcnto di una scienza di tutte regina , che 
doveva spingere assai in là il progresso del sa- 
pere umano: parmi vedere i posteri dalla not- 
te dell’ avvenire sollevatisi chiedere da lui che 
rizzasse il segno di una maggiore felicità. Ma 

11 mio pcnsierc dall’ estasi beata destato , si 
rimira nella più funesta scena ; io disccrno in- 
vece gli uomini del suo tempo , quasi direi per 
comune accordanza , guardarlo o con indiffe- 
renza o dileggiarlo. Meno mi sorprende il 
volgo degli uomini che avvezzo a giudicar 
sempre dagli eventi e dal successo delle cose , 
crede starsi valevole ingegno in coloro sol- 
tanto , che alcuna volta da fortuna e non da 
virtù sospinti, reggono pubblici c supremi ma- 
gistrali ; e poco apprezza quegli uomini clic 
ogni loro tempo spendendo al ritrovamento 
del vero, tulli gli alili avanzano per dignità, 
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e che dalla umana malizia perseguili si giac- 
ciono scuri ed obbliati , ovvero che solitari si 
seppelliscono in luoghi romiti ad elaborare a 
vantaggio degli altri. Meno mi sorprendono i 
continui dileggiamenti che facevano al Vico quei 
dotti che non sanno resistere a quel malaugu- 
rato difetto dello spirito, figlio di smodato amor 
proprio , che se stessi solo bassamente vagheg- 
giando , credono il loro sapere ogni altro a- 
vanzare, c coloro che non da minor vizio do- 
mi , solo estimano ciò che è straniero , e quello 
hanno in basso che è di patria c cittadinesco. 
Ma grandemente c soprattutto mi sorprendono 
e quasi ad ira mi compongono que’ dotti , che 
ebbero in dispregio il Vico aventi possanza a 
discernere il merito altrui , e che solo com- 
mossi da bassa invidia e da fiero talento, su- 
scitarongli contra piò ostinata tenzone per tar- 
darlo nella sua impresa , imperocché f ope- 
rar di questi è ancora piò scellerato c niqui- 
toso. Ne’ primi parmi congiuuta alla malva- 
gità del cuore dappochczza di senno e di giu- 
dicò) ; evvi negli altri solo deliberata nequizia 
e reità trasmodante. Ma il Vico non scorato 
per tanta malignità di fortuna , non cura il di- 
spregiamento dei cittadini e talvolta degli stra- 
ni ancora, le censure avvelenate de’ mali av- 
visati dotti, come non avrebbe curato le vane 
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acclamazioni c passaggere del volgo , immobi- 
le e tranquillo riposa su la coscienza di sua 
immortalità. Al mal talento altrui egli occor- 
reva colla intrepidezza , all’ obbliqua invidia 
colla superiorità del suo merito , col pruden- 
te silenzio alla critica insensata , e con tutta 
la forza della virtù all’iniqua calunnia. Gli .è 
vero che alcuna volta fu preso dall’ ira , da 
quella passione che spinse Alessandro a truci- 
dare il suo amico , e la fdosofante regina di 
Svezia il suo amante , acremente scrivendo con- 
tro i suoi emoli , eom’ ei stesso confessava * , 
che le sue opere sprezzavano ; ma debbesi 
considerare , che tale è la condizion dell’ uo- 
mo , che il merito , grande che fosse , non 
può render immune allatto dai falli , e può 
solamente farli conoscere ed ammendare , e 
che il Vico tal sua debolezza confessando vie 
più cresceva la sua virtù ed illustrava. Forte 
quinci ne’ travagli, come lo sarebbe stato nel- 
le prosperità , imperciocché è ugual bassez- 
za di animo il non saper resistere alla sven- 



* Il Vico cosi scrive nella sua vita parlando di se slesso. Egli 
peccò nella collera , della quale guardossi a tutto potere nello 
scrivere , ed in ciò confessava pubblicamente essere difettuo - 
s<> , che con maniera troppo risentite inveiva contro gli errori 
o d' ingegno o di (b urina , o mal costume de letterati suoi e- 
muli che doveva con cristiana carità c da vero filosofo o dii - 
simulare o compatirgli . 
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tura ed il farsi trasportar dal contento , ci 
seguiva la natura e camminava secondo i 
suoi dsegni. La virtù voltasi in costume , ot- 
tiene sul di lui animo tutta la forza dell’ abi- 
tudine c tutta la preponderanza della passione. 
11 suo spirito fino a Dio ascende , discende al 
mondo per sguardarlo solo come opera stupen- 
da del suo potere , e risalendo si rimane in 
beato riposo nel seno di lui, c trova là baste- 
vole compcnsamento alle sue sventure : ivi co- 
nosce che tutto ha origine da Dio , tutto corre 
in Dio , tutto ritorna a Dio. Si in quei mo- 
menti di fervente amore , quando la sua ani- 
ma librata su le ali veloci del suo pensiero 
s’ incontrava con Dio, sembrami udirlo : Gran- 
d’ Essere , giacché a me affidasti in questa età 
la missione d’ illuminare gli uomini , io obbe- 
disco al tuo volere , che per me è legge, fi- 
glino fanno strazio di me innocente , ma io li 
considero come strumenti del tuo volere , in 
quell’ ordine ammirabile degli eventi umani , e 
fra le sventure adoro la ragione che ti sdegna. 
Sebbene da tutti malmenato, io pure voglio an- 
nunciare la verità , perchè tutto finisce ed ella 
sola vive immortale. Io vò dimostrare come 
nella storia appare visibile la tua Provvidenza 
nel mondo ; non ti rintracccrò , come gli al- 
tri soltanto ne' cieli o in loro stessi , ma in 




— 90 — 

quella stupenda armonia degli avvenimenti del 
mondo che vuoisi credere disordine o fatalità. 
Io vo’ scovrire quelle leggi immutabili che re- 
golarono le società, che giacevano occulte sotto 
la volubilità delle umane avventure. Io vo’ ri- 
donare al genere umano la sua dignità , c quella 
sapienza ingenita ed istintiva per la quale si 
regolò sempre secondo i principi dell’ utile c 
del giusto , tutto opera della tua Provviden- 
za. In mezzo al piacere ed allo sbalordimen- 
to, il mio disegno sterminato e nuovo ammiro. 

10 imprendo a mostrare l’opera più eccelsa 
della tua creazione, il mio ingegno sollevi da 
que’ limiti che fin ora 1’ umano sapere han circon- 
dato, e conducendolo per una regione d’ idee sco- 
nosciute, trasportilo fino a te, a fine di conoscere 

11 disegno sublime del sistema dell 7 umanità *. 

PARTE SECONDA 

Discorsi innanzi , sebbene di volo , il sorgere 
ed il progresso della filosofia , le sue vicissi- 
situdini, e come la stessa al punto pervenne ove 
lo umano intendimento potè concepire una sto- 
ria ideale ed eterna , che doveva essere il ti- 
po della verace istoria della origine c del pro- 

* Quote idee del Vico si trovano acocunatc in due suoi 
sonetti che Canno patte della raccolta delle sue opere italiane. 
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cesso delle civili associazioni. Ho accennalo 
appena le virtù del Vico da Dio destinato a 
spingere si alto 1’ umano sapere. Di questo 
uomo straordinario ho rammemorata la edu- 
cazione disadatta che si ebbe ; e fu mira- 
bile il vedere com’ essa venne ammendata dal 
vigoroso suo ingegno , e con quale austerità 
di studi egli dappoi resse il suo spirito: co- 
me la sua mente concepì il gran pensiero di 
volgere in iscienza tutta la storia dell’ umani- 
tà , e come ci il primo strenuo e forte si op- 
pose al pensare del Cartesio ed al secolo pro- 
cedente corrivo - sulle di lui vestigia ; ed alle 
genti annunciare quel sommo ed indubitabile 
vero che gli -elementi della sapienza riposta 
trovansi disseminati nella sapienza volgare , il 
che pose a base della sua scienza nuova. Di- 
saminando ora le di lui opere , dalla loro stes- 
sa sposizionc , ognuno mirerà di leggieri per- 
trattar esse subbietti originali e gravi , e ca- 
dauna , come ei stesso dice nella sua vita , 
comprendere assai principi e pensamenti , dap- 
poi sviluppati c posti in stupenda unione nel- 
la scienza nuova , ultimo parto della di lui 
mente e piu maraviglioso . £ come innanzi ab- 
biamo visto che lo scibile umano assai vicende 
dovea sorpassare per aggiungere al posto su- 
blime di poter dar sembianza di scienza alla 
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storia della umanità , cosi ora si vedrà , che 
la mente del Vico lunghi stadi dovette percor- 
rere , grandi ostacoli vincere per poter com- 
piere questo gran disegno: come a poco a po- 
co nel suo intelletto diradavansi quelle tenebre 
che 1’ oscuravano negli anni primi delle sue 
investigazioni, e tutte le diverse sue produzioni 
mostrarci il progresso storico della sua mente, 
come in somma dalla semplice concezione , ei 
giunse a dar esistenza all’ opera ammirevolis- 
sima ed invidiabile. Non rimireremo il di lui 
spirito oppressalo dalle idee degli altri , nè ri- 
calcar le orme de’ sapienti antichi , sibbene sco- 
vrir lo vedremo di continuo nuovi punti di vi- 
ste negl’ immensi campi del pensiero. Sguardc- 
rassi il suo ingegno spingersi per inusitati cam- 
mini, e rinvenir finalmente una terra novella, 
ove mai lo scandaglio dell’ uomo non aggiun- 
se , sur essa fermarsi , attentamente disami- 
narla , ed ergervi poscia inopinabile monumen- 
to , ammirando e per ardimento e per novità. 
Sebbene sentivasi soprabbondar le forze , ora 
delincando noi le di lui idee , ciascun ravvi- 
serà , raltener esso la smoderata vivezza del 
suo pensiero voglioso di cogliere subitamente 
lo stremo ; consigliato ed avveduto procedere 
nell’arduo aringo, conoscendo esser comunal sor- 
te de' troppo inconsiderati ed ardenti di ap- 



Digitized by Googte 




— 93 — 

prendere , precipitare soventi al mezzo del cor- 
so. Non è conceduto nò a popoli interi , nò 
ad un uom solo scoprire d’ improvviso il ve- 
ro ; 1’ operar della natura non solo, ma quel- 
lo ancora dell’ umana intelligenza , per legge 
invariabile del comune autore , debb’ esser sem- 
pre graduale e progressivo. Ciò nulla ostante 
maraviglierà al certo ogni uomo , che ha pos- 
sanza d’ intendere quanto sterminato sia cd im- 
menso il sistema della scienza della storia, co- 
me il Vico solo e primo in sì nuovo e scon- 
finato cammino da se stesso scorto , seppesi 
avanzar tanto e trarre si mirabili scoverte. Ahi 
si ! che io non credo di trascender il credibi- 
le dicendo , che prima dell’ apparizione delle 
di lui opere , 1’ affermare che tanto potevasi 
eseguire da un uomo solo , parer doveva 
o baldanza eccedente o insania. In qual guisa 
potevasi mai concepire che taluno s’ incammi- 
nasse in un sentiero , c non a lui solo ignoto 
cd oscuro , ma che in niun tempo fu calcato 
da umani vestigi , dove non guida di altri uo- 
mini poteva rinvenire , nò forza aiutante la 
sua? Disagevole e difficile in tutto il corso 
lunghissimo , non altro rincontrando su quella 
diserta c romita solitudine , che la spaventosa 
e tetra ombra de’ pregiudizi , delle passioni , 
degli errori , che ottenebravano quel sole de- 
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stinato ad irradiarla , e dove la loro densa ca- 
ligine soffocando i barlumi stessi della ragione 
comparenti a lunghi intervalli , in vece d’ in- 
dicar il cammino a quell’ ardimentoso viandan- 
te , gli dovevan esser di timore ? Come sor- 
montare quelle vaste voragini in antico dal tem- 
po cavate , che il calle dividevano , e 1’ una 
dall’ altra dilungando alcune generazioni , pro- 
ducevano fra esse ignoti intervalli , ed abbas- 
sare le superbe allure, da’ pregiudizi stessi e 
dagli errori costrutte , aventi a base la igno- 
ranza e la perduta memoria delle passate co- 
se ? Ma si lascino le maraviglie , e diciamo 
più presto che il Facitor Supremo col far tan- 
to operare dal Vico volle in lui mostrarci una 
immagine alla sua più simigliante ; c diciamo 
eziandio , che essendovi una continua gradazio- 
ne di perfettibilità nella catena degli enti , co- 
minciando dagl’ immobili ed inerti e trascorren- 
do per i vegetabili ed animali fino a’ ragione- 
voli, sembra che questi uomini straordinari na- 
scano a bella posta per serbar congiunti gli a- 
nelli di sì fatta catena, per riempiere in alcu- 
na guisa quel vuoto immenso, quello spazio in- 
commensurabile che vi ha fra la perfezione u- 
mana e la divina , imperocché a questa eglino 
più degli altri si appressano : più vi si ap- 
pressò di vero il Newton , che alcun altro uo- 
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mo ehe di cotanto ingegno non venne fornito. 

Per cagione del suo uffizio di professore di 
eloquenza della nostra università degli studi , 
il Vico scrisse molte orazioni in latino idio- 
ma , primiere produzioni della sua mente ed 
assai apprezzabili. In esse non si mostrò se- 
guace del pensare del nostro paese in quella 
stagione , quando , tranne alcuni c memora- 
bili sempre pel loro sovrano sapere , la comu- 
ne degli uomini non peranco mostravasi voglio- 
sa di studiar le discipline nella loro purezza, 
come in oltremonti , dove il sapere si avanza- 
va a gran passi. Compresi quasi tutti da re- 
ligioso rispetto per gli antichi autori, li conten- 
tavano , li volgevano in propria lingua , poco 
internandosi nella gravezza de’ loro pensamen- 
ti , c non aventi cura di ravvisare quelle re- 
lazioni che li congiungono. £ l’eloquenza, nobil 
arto che la sapienza fa parlare in modo ab- 
bondevole ed adorno , sovente si abbassava fi- 
no a renderla solamente un’ eletta di parole , 
un concento di voci armonizzanti , un mecca- 
nismo di frasi da que’ grandi stessi dell’ anti- 
chità prese ad imprestilo. Il Vico deviando da 
usi sì volgari , in siffatti eloquenti discorsi , 
diede opera ad argomenti nuovi e gravi , in cui 
la erudizione faceva sempre concordare colla 
scienza, la metafisica col diritto , osservava il 
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fine degli studi e ne regolava il metodo. Da 
queste sue prime produzioni , come ancor egli 
dice , si scorge meditare subbietto assai più 
serioso ed universale. La pubblica istruzione , 
ragione non solamente del progresso o dello 
invilimento di qualunque arte o scienza , ma 
del prosperare o dello scader degli stati , ri- 
chiamò tutta la energia del suo pensierc. L’uo- 
mo nasce nella ignoranza, da quale stato , non 
grandissimamenle diverso da quello del bru- 
to , si sottrae colla disciplina del suo spirito, 
ma per questa ricade sovente in errore , che 
è aneli’ esso una ignoranza , ma della prima 
piu trista. Quella sconosce il male ed il bene, 
questa li confonde , la prima è insensibile al- 
1’ utile , 1* altra lo abborre ; o meglio, la pri- 
ma è la mancanza di un bene che puossi una 
volta ottenere , la seconda è un vizio che già 
invade lo spirito e lo deprava *. Si fa avver- 
tito quindi che non c solamente la peggiore 
delle tirannidi, quella che gli uomini affonda 
nella ignoranza c nelle tenebre fa marcire , 

* fiatone diceva che c minor male l' ignoranza assoluta , 
(he la scienza di male accumulate cognizioni. MaxXov S ir, 
fftmra •Tounftfiimti piti avrai recar rvr piaSiputrar, *»- 
*ot S'ipn non : tSapti yap Stilai rarSt tpa Spai ampia Tur 
varrai, rarSt pityior or >axor ax\' r noMrttipia, xairo- 
XvraSia pura x«x«r ayaym yiyrtrai nroXo recar fintar I» 
pila. — ris», rapimi àia X. L0S. 
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affinchè aventisi 1' intelletto turalo , ed igna- 
ro del giusto , in pace si soffrano le contu- 
melie e le oppressure , ed aflinchò ad essi 
si possa imperare come a stupido bestiame : 
quella ancora osserva detestabile, che in vece 
di dirizzare gli uomini al vero , all’ orror li 
conduce , cui la prima età più discorrevole 
si apprende , ed il magistero di formare gli 
uomini volge in uffìzio di corrompimenlo ; on- 
de poi 1’ effetto tristissimo , c le continue la- 
mentazioni di non potersi giammai avere uo- 
mini sapienti ed utili alla civile comunan- 
za. Trasceglic perciò ad argomento del suo 
meditare la indagazionc di un metodo di studi 
più acconcio allo apprendimento delle discipli- 
ne diverse , le sue idee fermando non già su 
le opinioni varie degli uomini o su’ loro pre- 
giudizi ; nella vece su la conoscenza vera del- 
le facoltà dello spirito, c su la invariabile re- 
lazione clic vi è fra le verità. Bacone osser- 
vava , clic degli umani ingegni , alcuni so- 
no dell’ antichità assai riverenti, altri dispre- 
giatori , e pochi usan quel temperamento di 
tener dietro non pure a ciò clic di buono gli 
antichi tramandarono , ma a quello ancora di 
saggio clic i moderni hanno inventato * ; ma 

* Reperiuntur ingenia alia in admimtionem antiquitatìs, a- 
lia in amorem et ampie xum veritatis effusa ; paura vero ejus 

7 
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il Vico che , come il Bacone , il bisogno ve- 
deva , di congiungerc nella discipline le nuove 
alle prische scoverte , all’ antichità si rivolve , 
e perscruta qual metodo usava nello apparare 
le arti e le scienze , ed il me'te in compara- 
zione con quello che a' suoi tempi seguita vasi, 
e i vantaggi e disvantaggi dell’ uno c dell’ altro 
discopre. Esamina ciò che in antico sapcvasi , . 
ed a’ suoi tempi s’ignorava, e ciò clic alla età 
sua era conosciuto, ed alla vetusta gente ignoto: 
le facoltà che appo gli antichi studiavansi unite, e 
dappoi si divisero; od in iscamliio quelle che da 
prima erano studiate partite e poscia si congiun- 
sero : quelle che cran tenute una volta in deco- 
ro, e poi furono sprezzate , e quelle manomesse 
una fiuta ed indi ritornate in onoranza. Mette 
in campo i mezzi come scansare le pecche del- 
l’uno e dell’altro metodo, e quelle de’ moderni 
clic non si potessero evitare, con quali vantag- 
gi degli antichi si dovesse far compcnsamcnto ; 
e forma dello insieme un sistema di studi , ove 

temperamenti sunt , ut moiìum teneri passini , quìa aul quae 
recte posila sint ah antiquis conoellant , aul ea conte ninnai, 
quae recle ajferunlur a novi s. Hoc pero magno scicntiarum 
et philosophiae detrimento fit y quum studia potius sint otiti- 
quitatis et nooitatis , quam judicia. V critas auleta non a fe- 
ndiate temporis alicujus , quae res paria est ; sed a lamine 
naturae et expericntiae , quod ae ternani est , pctcnda. Itaquc 
abnegando sunt ista studia j et pidendum , ne intclledus ah 
illis ail consensum ahripiatur. Nov. Organ. Ajthorism. 56. 
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tutto il sapere vedasi ordinato in felice conso- 
nanza, dove le scienze si danno vicendevoli soc- 
corrimenti, senza che 1’ una sia all’altra d’impe- 
dimento o contraddizione. Argomento com’ei af- 
ferma , in verità novello ; ma cotanto a cono- 
scersi necessario , che la tarda sua conoscenza 
appo gli uomini ne sorprende : * desiderio de- 
gno di essere annoverato fra gli altri di Bacone. 

Sì difficile ed universale subbietto il Vico 
spose in un latino eloquio , che ha ad epi- 
grafe del metodo degli studi seguito a.' nostri tem- 
pi **. Ivi con brievc e brillante dipintura fa 
da prima ravvisare quali al suo tempo erano 
gli avanzamenti e i vantaggi degli studi in pa- 
ra ggio della prisca età, risguardati ancora nel 
metodo di coltivarli. Vede la geometria aver 
avuto assai miglioramento per mezzo dell’ ana- 
lisi rispetto agli antichi : presso questi aver 
poco progredito la fisica , a cagione del poco 
uso in essa fatto della meccanica e della geo- 
metria; e mercè queste scienze, i moderni a- 

* Res nova est ni fallor ; ted tam sci tu necessaria , ut mi~ 
rum , quod nova sit. De nostr. terop. stud. ration. 

** De nostri temporis studiorum rat ione... Il dottissima Do- 
menico Aulisio che non era in molta amica relaziona col Vi- 
co , dopo d' aver ledo questo discorso gli manifestò tutta la 
sua stima ed ammirazione, dicendogli un giorno che egli quel 
libricciuolo lo stimava di uomo che non voltava indici 5 e 
del quale ogni pagina poteva dare motivo altrui di lavorare 
ampii volumi. Leggasi la vita del Vico da lui medesimo scritta. 
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verla assai aggrandita e resa migliore , ed i 
fisici discovrire non già come un tempo a ten- 
toni ed alla spicciolata le leggi onde è forma- 
ta la costituzione del mondo , ma descriverle 
quasi architetti di opera immensa. Rimira la 
chimica per antico affatto sconosciuta , grande- 
mente profittare alla medicina : la chimica stes- 
sa , oggi congiunta con la fisica , quasi aggua- 
gliare la natura nella produzione di vari feno- 
meni ; e la meccanica tradotta nella medicina , 
per i movimenti del corpo umano descriver- 
ne i morbi c curarli : il microscopio assai aver 
giovalo alla nolomia , sendosi con esso scor- 
te le parli più minute ed aseosc del corpo 
animale , comechè non molto prima tal facol- 
tà aveva avuta incremento per lo scorrimento 
della circolazione del sangue , della origine dei 
nervi e per altri trovali innumerevoli. Vede 
appo noi col telescopio in immenso perfezio- 
nata 1' astronomia , e la geografia colla sor- 
prendente invenzione dalla bussola : per le ma- 
tematiche e per la fisica aver avuto grande 
augumento la meccanica , ed insieme con essa 
ancora il mestiere funesto della guerra : le ar- 
ti , che a ritrarre la natura intendono , avere 
oggi grandi modelli ad imitare : per la stam- 
pa essersi resa più agevole ed universale il 
coltivamenlo dello spirito : le pubbliche univer- 
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sita alla per (ine , dagli antichi non viste , ad 
ogni arte e scienza arrecar miglioranza , tutte 
in esse insegnandosi , e per esse la mente per- 
fezionarsi , il cuore e la lingua degli uomini. 
Ma la superiorità degli studi de’ moderni , il 
Vico divisava starsi massimamente in quel me- 
todo famoso dal Cartesio inventato , che ogni 
cosa mettendo prima in duhbictà , tutta la ri- 
flessione richiama su 1’ obbictto , c ci dà cer- 
tanza del vero , c che egli denominava comu- 
nale strumento di ogni arte o scienza. Ma il 
grand’ uomo che più degli altri ammira c ri- 
spetta i sublimi trovamcnli del genio, li soni- 
mene nondimeno alla sua ragione ed inge- 
gnasi di spingerli in meglio. 11 nuovo meto- 
do del Cartesio , ei opina , che si utili norme 
appresta per la indagazionc del vero , non è 
da seguitarsi, allorquando insegna ancora do- 
versi spregiare le facoltà della memoria e del- 
la immaginazione , e solo mettere in colliva- 
mcnto il proprio giudizio , accogliere soltanto 
il vero evidente, e ributtar quello che ha sem- 
bianza di verosimile, o che parte dal sentimen- 
to comune ; imperocché siffatto metodo è con- 
trariantc del lutto il processo naturale dello 
spirito umano. La memoria c la immaginazio- 
ne sono le facoltà proprie della puerizia , ed 
è però che in questa età elleno solamente deb- 
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bonsi coltivare. Il giudicio è proprio dell’ età 
adulta , ed è allora quindi che debbesi usare 
la critica che di questo solo si vale. Un dis- 
simile regolamento ei vede non pochi mali do- 
vere arrecare : l’ intelletto addiventar sterile e 
limitato , perchè manchevole delle idee molti- 
plici che la memoria e la immaginativa sem- 
pre gli porgono : le scienze non poter avere 
incremento , sendo che la invenzione , per na- 
turale ordine di cose , precede sempre il giu- 
dicio *. Il Vico parmi qui concordarsi col Ba- 
cone insegnante , che alla natura si comanda 
coll’ obbedirla. Arroge : il fanciullo avendo a 
credere soltanto al vero indubitabile , come il 
Cartesio inculcava , non avvezzo a rispettare 
il verosimile ed il senso comune , donde più 
sovente si trae la verità , di leggieri correr 
debbe al bizzarro ed allo stravagante. Quali 
gravi mali , osserva , non aver patiti gli an- 
tichi , perciocché essi facevano della geometria , 
che non si può apparare senza immaginativa , 
la logica de’ fanciulli , di modo che per pro- 
gressi insensibili gli accostumavano all’ eserci- 
tamento della ragione. 

Raggirandosi ancora intorno a questo suh- 
biclto, il Vico dimostra i mali che dall’ uso 

* Queste idee si trovano anche esposte nella sua scienza 
nuova. Degli elementi Degnila XXI. 
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solamente della critica provverrebbero all’ elo- 
quenza , e si fa a rimprocciarc il grande Ar- 
naldo , che seguace del Cartesio, avvisavasi nel- 
1’ esercizio di quest’ arte abbisognar solo dirit- 
tura di giudicio ; ma egli fa vedere coni’ essa 
ha per regola principalmente il senso comune, 
e soltanto per le mollipiici idee che le porge 
la memoria e la imaginazione poter addiveni- 
re fiorente e gradevole , quale verità si fa an- 
cora a confermare colla sperienza. E a vero 
dire , le sette delle età antiche che meno si at- 
tenevano alla critica moderna usavano sempre 
un linguaggio più facondo e piacente. Gli stoi- 
ci che seguitavano la regola di Cartesio , fa- 
cendo aneli’ eglino dello spirito individuale la 
norma unica del vero, mostravano nella scrittu- 
ra molta sterilezza e poca avvenenza. Gli e- 
picurei che da sensi traevano il giudicio del 
vero , avevano chiarezza , ed un poco più di 
abbondanza. Gli accademici antichi , di Socra- 
te seguaci , che in tutte le cose dicevano, sa- 
per eglino di niente sapere, avevano nel dire 
più vaghezza c valentia. Ma chi non ammira qui 
l’originai giudicio che il Vico reca su gli scrit- 
tori ? Le sue idee , arrestano il pensiero di chi 
le disamina , e lo avvertono del bisogno della 
meditazione. In fine si fa ad inculcare di non 
sprezzarsi la critica del Cartesio, come anco- 
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ra di seguitare il verosimile e le verità del 
senso comune , ili congiungere insieme 1' uno 
e 1’ altro metodo ; ed esordisce così nella via 
che doveva menarlo al gran sistema della scien- 
za della storia, che su di entrambi tiene basa- 
mento c si eleva. 

11 Vico studiasi in seguito di mostrare quan- 
to sia poco proficuo il metodo geometrico a 
suoi tempi adoperato nelle fisiche ricerche. 
La geometria e la fisica disforme per indole 
non possono comportare un metodo uniforme : 
tutto ciò che in quest' ultima appare geometri- 
camente dimostralo, non è in effetto che ve- 
rosimiglianza , si ha il metodo geometrico, ma 
non mai la stessa forza di dimostrazione. In 
geometria , originalmente dice , noi dimostria- 
mo , perchè creiamo ; per poter dimostrare 
in fisica , farebbe d* uopo poter creare anco- 
ra , ma ciò n’ è vietato , perchè in Dio sola- 
mente si trovano le vere forme delle cose, alle 
quali si rapporta la loro natura ; e quindi in- 
culca à dotti , che nella fisica non il metodo 
geometrico si debbo traportare, ma solo la sua 
dimostrazione. Dalla fisica generale si fa a giu- 
dicare nel metodo di apprendere quella parte 
di essa forsi più diflicile che cura i malori del 
corpo umano. Ivi rimproccia quella usanza al- 
lora vigente , e diversa dall’ antica , di voler 
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conoscere le cagioni de’ morbi , senza prima os- 
servare su i loro sintomi precursori ; ed al me- 
todo del sorite , in quel tempo usato in siffat- 
ta scienza, inculca grandemente di sostituire il 
metodo della induzione , degli altri più sicuro 
nello investigamento della verità , e dal Verula- 
mio tanto insinuato nella immortale sua opera 
del nuovo organo. In fine ei vuole che in que- 
sta scienza non si coltivasse solo la terapeutica 
de' moderni , ma ancora l’ igiene degli antichi , 
che comprende la ginnastica e la diuretica. 

La maggiore sconvenevolezza degli studi mo- 
derni il Vico rinviene nel poco coltivamento 
delle morali scienze a differenza delle fìsiche , 
quandoché quelle solamente possonci far cono- 
scere gli affetti dell’animo umano , l'indole vera 
de' vizi e delle virtù , il diverso pensare degli 
uomini , secondo la condizione , il sesso , la 
fortuna , l’età, la famiglia, la patria ; da quale 
trascuranza provviene poi abbiezionc all’ eloquen- 
za ed alla politica , scienza , senza della quale 
indarno prelendcsi di ben reggere gli stati. Que- 
sto poco trasporto de’ moderni agli studi morali, 
pensava egli provvenirc da quel metodo allora 
dominatore del Cartesio, che si accontentava solo 
al vero evidente , e che faceva credere lo stu- 
dio dell’uomo incerto, perchè fondato su l’ in- 
certa sua libertà, c non così lo studio della lì- 
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sica che riputavasi più certo , perchè poggian- 
tesi su la natura fissa delle cose. Presumerei 
io qui invano sporre con la stessa alacrità e 
giustezza di mente i mali moltiplici che dal di- 
spetto di questo studio ei mostra provvenire, 
sperdendosi quella guida unica che può rego- 
larci nelle moltiplici e difficili congiunture della 
vita. £’ in ciò descrivere , addita ancora la 
differenza che vi ha fra la scienza e la sapien- 
za , addimandando valenti nella prima coloro 
che seguono una stessa causa nè numerosi ef- 
fetti che questa può avere nella natura ; nella 
seconda quelli che ricercano le cause moltiplici 
di un istesso fatto , affine di conoscere per con- 
getture qual ne sia la vera: la scienza , ci sog- 
giunge, esamina le verità le più alle e più uni- 
versali , e la sapienza quelle di un ordine in- 
feriore. Da qual giusta differenza fra scienza 
e sapienza , ci deduce dappoi i caratteri dis- 
formi dello stolto , dell' ignorante astuto , del 
dotto imprudente, e del saggio. Lo stolto non 
considera nella vita nè le verità di ordine più 
elevato , nè le infime ; l’astuto ignorante sguar- 
da solo le seconde e non le prime; il dotto im- 
prudente giudica delle seconde per mezzo delle 
prime; il sapiente si sublima dalle verità infi- 
me alle verità universali. In fine il Vico da 
queste diverse maniere con che operano gli uo- 
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mini in società, ora meno ed ora pià destri nel 
regolamento della vita , ne trae con la stessa 
acutezza d’ ingegno e sublimità di vedute gli 
effetti diversi , quando tristi e quando avventu- 
rati sempre succedenti alle loro operazioni. 

Nel discorrere nella vasta periferia dell’ li- 
mano sapere, gli si offre alla mente quell’arte 
dilettosa e nobile, che i pensieri abbellisce col 
ritmo e la melodia , e disaminandola con la 
originalità del suo pensiero, gli si apprcsenta in 
aspetto diverso ed assai più ammirevole. Non 
divisò , come gli altri , la poesia star solamente 
in usar graziati concetti ed immaginosi , voci 
armonizzanti , ed in opportuni imitamenti della 
natura: nò la credè indiritta soltanto a darci 
estasi e forza , allo spirito nuove voglie e su 
la viltà delle cose inalzarci ; ma la dirige an- 
cora a fine più serioso e nobile, a compagna 
la eleva della stessa filosofia ed in dignità an- 
cora maggiore. E per vero, diceva il valentuo- 
mo, il poeta dilettando ci ammaestra in quel- 
le cose , che il filosofo con severità insegna: 
entrambe non dimeno ne fanno istruiti ne’ do- 
veri della vita, e i costumi degli uomini descri- 
vono, entrambe eccitano alla virtù e dal mi- 
sfarc distraggono. Il filosofo , perocché parla 
a' dotti , queste cose disamina nel generale , il 
poeta in vece , perchè il suo dire rivolvc a qual- 
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sivoglia uomo, ingegnasi di persuadere con fin- 
gimenti , con avventure , con detti , come ad 
esempio inventati. Laonde i poeti non trasan- 
dano le forme ordinarie del vero, se non per 
crearne una immagine più prestante , abban- 
donano la natura incerta per seguitar la inva- 
riabile , la finzione adoperano , affinché meglio 
esprimano la verità ; perciò i seguaci della 
Sloa riputavano Omero loro maestro *. Nissu- 
no per verità aveva si originalmente ragionato 
di quest' arte , ed in tanta onoranza sospinta , 
ed alla filosofia collegalala , dirittamente opi- 
nava , non nuocerle il metodo novello della cri- 
tica , quando non nella puerizia s’ insegnasse , 
ma nell' adolescenza , conciossiachè all’ età pri- 
ma della vita è mestieri sempre curare la me- 
moria c la imaginativa , facoltà alla poesia ol- 
tremodo bisognevoli. 

Procedendo nel suo aringo il Vico riprova 
quella stolida usanza a’ suoi tempi introdotta , 
di prescrivere norma ed artifizio a quelle di- 
scipline , che sdegnano le regole e vogliono cam- 



* Questa islcssa idea esprime ancora nella scienza nuova , 
die or ora sporremo , ove dimostra clic il vero poetico c uu 
vero metafìsico , a paragone del quale il vero fisico che noli 
vi si conforma debbo aversi come falso ) onde poi ei conchiu- 
<le, die il vero capitano c il Goffredo del Tasso, e tutti gli 
aliti che a questo non si conformano non sono veri capitani 
di guerra. Degli clementi. Dcguiù ALMI. 
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minare indipendenti e libere , perchè figlie solo 
del genio e della prudenza , la quale toglie i 
suoi consigli dalle congiunture delle cose che 
sono per numero infinite. Nella poesia però , 
nella eloquenza, nella storia, il magistero del- 
l’arte debbe soltanto servire come di sogno clic 
indica la via da battersi. Quando Roma e la 
Grecia in siffatti studi non ausavano niun rego- 
lamento d’ arte , i più chiari storici , poeti ed 
oratori fiorirono in quelle antiche nazioni. Ma 
per vie meglio comprovare simili disordini ai 
suoi tempi in vigore nel modo degli sudi , vai 
dire di voler assegnare regole a quelle cose che 
debbonsi affidare alla prudenza , ei discorre la 
storia della Romana giureprudenza , in cui , 
a parte gli studi gravi , ed i sistemi di coloro 
che lo precedettero , sostenuto da singolare cri- 
tica c da più ingegnosa filologia , si fa aperto 
un nuovo cammino , ci il primo dandoci l'idea 
vera di quella nazione religiosa , c del simbo- 
lico suo diritto. Uà a vedere il patriziato fre- 
giato da prima di privilegi innumerabili, ogni 
cosa appartenendogli, possessioni, magistrature, 
sacerdozi , ed ogni cosa regolar egli con ar- 
cano ed oscurità : ribellatasi di poi la plebe . 
emanarsi delle leggi , c tolto alle azioni civili 
il mistero , ricorrere i patrizi alla integrità in- 
violabile della legge , la quale volendo i plebei 
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eludere, appigliaronsi a mille fingimenti ; c nati 
dopo gli oratori , ancor questi colla loro elo- 
quenza, studiarsi di minuirc il rispetto alla let- 
tera della legge. Da ultimo osserva aver avuto 
sotto l’ Impero posa quella incessante conten- 
zione fra i nobili ed i plebei , le sorti di tutti 
aversi equalità , un nuovo diritto subentrare 
all’ antico , scadere l’eloquenza e l’equità trion- 
fare. Ma io qui cesso la sposizione de’suoi pen- 
sieri , perciocché questi trovansi più chiaramen- 
te sviluppali nel? unico principio e fine del drit- 
to , e nella sua scienza nuova , ultima c più 
grande produzione del suo ingegno. Sporrò 
quinci solo i vantaggi e disvantaggi che egli 
rinviene nella latina c nuova giureprudenza. 
Torna a grande utilità , fa riflettere, che del- 
la giureprudenza , appo i Greci partita fra la 
scienza del filosofo , la erudizione del legista 
e T arte dell’ oratore , partita appo i romani , 
avanti 1’ editto perpetuo tra 1’ oratore cd il giu- 
reconsulto , se n’è formata presso i moderni 
una sola dottrina ; ma gli è svantaggio che 
nello studio del diritto, oggi non va più com- 
presa la politica che n’ è la madre : non cosi 
nella Grecia dove i filosofi V insegnavano , ed 
in Roma che si apparava nella pratica stessa 
degli affari. I nostri giureconsulti alfine di ma- 
neggiare gl’ interessi particolari , consultano più 
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1’ equità che la rigidezza del diritto , e quelli 
di Roma scudo più severi nell’ applicarlo , dif- 
fondevano nell’ universale più venerazione alle 
leggi. Gli è utile che al presente si passa dal 
diritto privato al pubblico , perocché il primo 
serve di sperimento , ove rischiasi meno di ap- 
portar danneggiamento allo stato , ma è un 
raalefizio che la unità del diritto abbia patito 
divisione : il sacro trattasi da’ teologi e cano- 
nisti , il pubblico da’ consiglieri del Principe , 
e solo il privato da’ giureperiti. Ma il maggiore 
inconveniente il Vico ravvisa in quella strabbon- 
danzà di leggi che regolavano gli stati d’ allo- 
ra, delle quali la più gran parte pigliava origi- 
ne dal feudale governo, da quella specie di tur- 
bolenta aristocrazia , per non addimandarla oli- 
garchia , che avendo spartita la sovrana pote- 
stà e scematane la possanza, tutta la servitù of- 
feriva del dispotismo , c tutte le licenze della 
democrazia , senza avere la unità della forza 
di quello e le franchigie di questa : leggi per 
la condizione attuale de’ tempi sprezzabili pur 
troppo , che tante differenze statuivano fra cit- 
tadini , tanti diritti abominevoli c privilegi ri- 
provabili , nelle quali niuna unità di principi 
vi era , niuna comunanza di ragione. La le- 
gislazione destinata a mantenere l’ ordinamento 
nel mondo c 1’ unità nel pensiero , pareva non 
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conseguisse più sì nobile fine : non così in Ro- 
ma , dove le leggi delle dodici tavole erano il 
fonte di tutto il diritto. Non ostante però che 
era grande ammiratore della sapienza della la- 
tina legislazione , pure ne chiedeva modo e 
temperamento nella guisa di applicarla ; quel 
profondo diritto emanato in tempi diversi e da 
noi discosti, in diversa costituzione politica, c 
fondalo pure su divergente filosofia , non pote- 
va nella sua integrità avere più imperio. Diman- 
dava perciò il Vico di renderlo consonante col- 
la natura del nuovo reggimento civile, e co’ no- 
velli bisogni de’ popoli non mai rassomiglianlisi 
fra loro , nella qual consonanza solamente puossi 
fermare una buona legislazione. Ei in quel tem- 
po annunziava già una riforma legislativa, che 
la Dio mercè a’ nostri tempi abbiamo vista c- 
seguila , essendo sempre vero che gli uomini 
grandi si elevano i primi a mostrare alle gen- 
ti le nuove insorte necessità , ed i mezzi loro 
apprestano per darvi riparamcnlo. 

E soffermandosi ancora sul diritto , quali 
profondi divisamenti non mette innanzi , quali 
misteri non fa aperti , dimostrando che il ri- 
lassamento della giureprudenza in Roma fu ra- 
gione dello scadere di quella nazione? Avvi- 
satamente egli osservava , che tolto appo quel 
popolo ogni differenza fra agnati c cognati , ed 



Digitized by Google 




— 113 — 

abolito il diritto di gentilità , la possanza del pa- 
triziato cominciò a minuire , e ad annientarsi 
dappoi. Allorquando le leggi favoreggiarono i 
servi , il sangue libero col mischiarsi cominciò 
a corrompersi , e da quando il diritto di cit- 
tadinanza si rendè comunale a tutti dell’ impe- 
ro , V amor di patria e del nome romano sof- 
frì menomanza ne' primi cittadini di Roma , o 
cominciossi allora a fermare quella credenza 
pregiudizievole , che il dritto privato debba 
sguardar solo 1’ utilità privata, e non la pub- 
blica ancora. Col mescolamento del gius de’ ro- 
mani e delle provincie, queste addivennero quasi 
indipendenti , mentre che da prima il popolo 
di Roma aveva ei solo la gloria dello impero, 
e gli alleati 1’ onore e la fedeltà; e dal tem- 
po che 1’ eguaglianza fu statuita , la romana 
potenza cominciò ad aver indebolimento ed in 
line a conquassarsi. Niun politico per vero pri- 
ma dal Vico , seppe veder chiaro in siffatte ra- 
gioni la causa del distruggimento del romano 
Imperio ; ond’ egli da tali ammaestramenti di 
sperienza avvertito, fassi ad inculcare a’ regna- 
tori ed a’ giudicanti , che gli uni nel far la leg- 
ge , e gli altri nell’ applicarla , serbassero in- 
tegri i principi della politica , sola conserva- 
trice degli stati. 

Le ultime sconvenienze nello apprendimento 

8 
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degli studi appo i moderni, il Vico ritrova in 
due cose , che nel tempo stesso dichiarano la 
superiorità di questi rispetto agli antichi , vai 
dire nella moltiplicilà dc'modclli in tutte le cose, 
e nella partizione del lavoro intellettuale. Ei 
opinava , che se la scultura ha avuto presso 
noi minore augumento della pittura , è prov- 
nuto dal perchè in questa non si hanno come 
in quella i grandi modelli dell' antichità ; im- 
perocché queste arti che la natura ritraggo- 
no. non ricevono giammai miglioranza, se non 
quando essa stessa prendesi a modello. La stam- 
pa , ei soggiunge, del pari della civiltà tanto 
benemerita , ha pure lo svantaggio ignoto alla 
prisca età di dare spaccio ad opere di meri- 
to non apprezzabili. Le università da ultimo , 
nobile trovato de’ nostri tempi , che gli studi 
parliscono , dove ogni disciplina s’ insegna da 
quel professore che in essa è più addestrato, 
il male arrecano di togliere la comunanza de' 
principi, quello stesso spirito clic debbe rego- 
lar F insegnamento e serbar 1’ armonia nello 
insieme; conciossiachè i maestri nella stessa so- 
vente per spirito di parte , o per dissonanza 
di opinioni insegnano con principi e melodi di- 
versi : oggi si apprende ad esempio, ei dice, 
la dialettica da un seguace di Aristotile, e la 
tìsica da un Epicureo. Ma in antico siffatta 
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sconvenevolezza non si scorgeva ; perciocdiò 
allora un gran filosofo era una università in- 
tera , o tutto da esso si apparava. Quale opi- 
namene del Vico por Yoro assai diritto e sa- 
piente a noi sembra , imperocché siccome nel- 
]' ordine di tutte lo umane discipline vi ha 
un collegamento ed una necessaria armonia , 
così questa nell’ insegnamento non debbo pati- 
re turbaziono. Cadaun maestro non debbosi te- 
nere, che come spositore fedele di una porzio- 
ne di un solo libro , architettato con grande 
severità di metodo , e da uno spirito solo in- 
formato e diretto. Il Vico dà compimento a 
questo sermone chiedendo scusanza , che comun- 
que professore di eloquenza abbia si universa- 
le argomento pcrtrattato ; ma la eloquenza ei 
dice non ò altro, che la sapienza parlante in 
modo ornato ed abbondevole , e conforme al 
senso comune della umanità *. 

Dalla rapida sposizione di questo nobil la- 
voro abbiamo visto giudicalo dal Vico 1’ an- 
tichità ed il proprio secolo nel metodo degli 
studi , ed esaminati i vantaggi e disvantaggi , 
comporli in naturale od uniforme regolamento. 
Abbiamo ardito colle fuggcvoli pinture di un e- 
logio discorrere subbiello , che aveva d’ uopo dì 



* Nani quid alimi est eloquenti a , nisi sn pienti n , qnae or. 
nate copioseque y ad scusimi coinuncrn accomodate loquatur ? 
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tulta la freddezza del raziocinio e di tutta la 
seriosità dell’ argomentazione , dove le idt'c da 
noi accennate, veggonsi dimostrate con novità 
di pensamenti ed estensione ; dove ei pare , 
che a similitudine del Bacone con grande su- 
periorità ed agevolezza di ogni scienza tie- 
ne parlamento , e profferisce giudicio. Ci è 
stato facile non di meno far conoscere con 
quale valentia c vigor di animo il Vico impre- 
se a scuotere il letargo c la pertinacia di quelle 
anime suddite e dimesse , indurate nelle loro 
assuetudini , che sdegnando i benefizi del tem- 
po in ogni novità credono trovare errore ; che 
non rispettano ragionamenti , ma costumanze , le 
quali credono tanto più sante e riverende , quan- 
to più anticato è il loro imperio. Lo abbiamo 
visto ancora di non aver quel vano amor di 
se e disdicevole di sprezzare tutto quel clic 
dalla vetusta gente ci è stato tramandalo, o di 
portare la disfrenala voglia della innovazione 
su tutte quelle istituzioni sante soventi e vene- 
rabili non solo per sperienza, ma per rispetto 
dovuto a’ nostri padri , spezie di vizio, che in 
vece di onorar l'ingegno, lo abbietta. Abbiamo 
visto in fine il suo pensiero incontrarsi con 
quello non men grande del Bacone, ed insieme 
con questo alle genti insegnare, che su l’ an- 
tichità bisogna soffermarsi alcun poco , cd in- 



Digìtized by Googte 




— 117 — 

torna sguardare qual via siavi a trascegliere , 
e senza arrestarsi con tutta 1’ alacrità proce- 
dere al miglioramento *. 

Ma quello spirito infatigabile si rivolve ad im- 
prese maggiori ancora , ed aventi fine più di- 
gnitoso e sublime. Gl’ingegni mediocri, perchè 
han corto l’ intendimento e da limiti assiepato , 
debbon per qualunque rinomanza acquistata , 
mostrar sazietà ; ma il grand' uomo , non si 
arresta mai a qual siasi gloria, animoso e non 
spericolato tiene dietro ad ogni più ardito di- 
segno. Per aggiungere il Vico a quell’ altezza 
di umano sapere , da cui poteva in iscienza 
volgere le contraddicenti e disgregale avventu- 
re del genere umano , conoscere la immutabi- 
lità dell’ essenza dell’ uomo, e le necessarie mo- 
dificazioni che nelle diverse età del mondo deb- 
be patire , che la storia non è altra cosa che 
la scienza dell’ umanità ne' diversi suoi periodi , 
e che la filosofia in gran parte debbo raggi- 
rarsi nel conoscere le ragioni vere delle vicis- 
situdini del genere umano, c che dal mischia- 
mento felice dell’ upa e dell’ altra il vero sape- 
re n’ emerge , aveva d’ uopo rafforzare la sua 

* Antiquitas e arri mcretur reverentiam , ut 1 io mi tic s ali qua ri- 
diti gradimi s iste re , et supra rcuu stare debeant , et wuUqua- 
que circumspicere , quale sii via oplima : quarti antem de r>ia 
bene causi ite rii , lune dentimi non rcstitandimi > ned alac riter 
progredì; aduni. Baco de augnili, scimi. L. I. 
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mente con nuove meditazioni , e soprattutto in- 
ternarsi nella metafisica scienza , che è fonda- 
mento a quella della storia ; conciosiachè non 
si compiono le grandi cose, se prima non si 
fermano le basi ond’ esse nascono. I sistemi di- 
versi de’ Blosofi si dell’ antichità che odierni 
mette a paraggio , i vantaggi e svantaggi di- 
scopre , i traviamenti e le verità , c colla vi- 
goria del suo ingegno i pensamenti ordinando 
c congiungendo , gli si para innanzi una serie 
di sommi e lucenti principi. Elevando la sua 
ragione verso la parte più eminente e . più spi- 
rituale di questa scienza , poco curasi di di- 
scendere alle conseguenze ed alle minute dis- 
quisizioni , perocché a queste assai disagevol- 
mente attende la grandezza c la impetuosità 
del pensiero del genio. Sarebbe uopo che io 
delineando ora le idee sposte in questa secon- 
da opera del Vico, da un raggio di quella lu- 
ce Tossi rischiarato, clic lo condusse in quella 
porte più spirituale c quinci più arcana della 
ragione. Il mio desiderio di seguitarlo nc’ suoi 
pensamenti, e scorgere la guisa come gradata- 
mente sì appressava alla concezione della nuo- 
va scienza non sarebbe allora audacia. Lo rimi- 
rerei con fervente studio internarsi nello spirilo 
dc’maggmri pensatori di ogni tempo, lo vedrei 
soprattutto raggirarsi su gli eternali monumen- 
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ti della greca e Ialina sapienza, e non esser 
soltanto pago di conoscere i risuilanocnti delle 
verità de’ sommi delle età vetuste , afferrarne 
ancora i principi, e ravvisarne le ingegnose com- 
binazioni. Ma chi mai ha possanza di tener 
dietro a' grandi uomini in quella scala mara- 
vigliosa per la quale eglino ascendono a quella 
smisurata altezza , clic è dimora soltanto delle 
sublimi intelligenze, ed ò chiusa al resto degli 
uomini? Per forza di meditazione, di quest’ar- 
te che tutta la energia richiamando del pensie- 
ro , quella deprime de’ sensi ed il clamore de- 
gli affetti , c quasi dal mondo sollevandoci fa 
che I’ anima c la ragione ci governino ; per 
quest’ arte che sola può menarci al grande , e 
alla dottrina ed alla sapienza nutrirci , ei fer- 
mò nella sua mente quell’ assioma di eterna 
ragione, che fino a suoi tempi crasi ignoralo , e 
che dappoi gli valse come uno de’ più indubi- 
tabili principi della sua Scienza Nuova. Lin- 
gua di nazione antica che si è conservata regnan- 
te finché pervenne al suo compimento , de o' esse- 
re un gran testimone de’ costumi de primi tempi 
del mondo *. Certo di siffatta verità con inge- 
gnoso ed ardito disegno , si fa a perscrutare 
la sapienza degli antichi italiani dalle origini 
della lingua latina , e s’ intromette così in un 

* Savina uaova. Donila XV 111. 
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senticrc clic niun uomo aveva mai tentato , for- 
gi avente divisamente di opporsi anche in ciò 
a Cartesio , che lo studio della lingue teneva 
a vile e sprezzava. Egli congetturava dover 
essere stato il sapere molto coltivato da essi , 
ravvisando ne’ loro parlari , e massime in quel- 
li de’ giureconsulti profonde locuzioni di ri- 
posta dottrina ripiene , le quali dirittamente 
divisava non provvenire dal popolo di Roma 
che nacque zotico e barbarico ; nella vece da 
quella vetusta e celebratissima scuola italica, e 
dalla colta Elruria , dalla quale pur si cono- 
sce, aver i Romani prese le sacre cerimonie 
e le divise de’ maestrali *. Nè debbe parere 
strano di trarre la civiltà di una nazione dal 
suo linguaggio. Le voci sono le immagini del 
pensiero, c dalle immagini agli originali si pos- 
sono avere sicure deduzioni. E per vero , se 
in ciò meditar ci piacesse, di leggieri ci farem- 
mo accorti esser sempre il parlamento di cia- 
scun uomo imitante il suo pensare. Cosi a vir- 
tù composto c d’ ingenuità spirante sarà il di- 
re di colui che la mente ha ripiena e la vo- 
lontà ferma nelle idee della giustizia e del ve- 



* Volgasi la risposta che il Vico fa all' articolo X del to- 
mo Vili del giornale de' letterati d'Italia, nella quale con 
maschia erudizione e profonde congetture fa conoscere l’ anti- 
chissimo sapere degl' Italiani. 



Digitized by Google 




— 121 — 

ro ; c se a nequizia o ad empietà sarà Vani- 
ino disposto , il discorso ancora apparirà truce 
ed alia Divinità irriverente. Cosi se a lussuria 
sdrucciolevole lo vedi, d’impurità sarà del pa- 
ri e di lascivia bruttata la lingua ; e chi è 
di amor prigione invano si proverà a serbare 
il secreto , involontario la sua passione espri- 
merà coll’ atteggiamento e colle parole. Vedras- 
si pure molle la favella cd infeminita , se alle 
austere fatighe di pace o guerresche non siasi 

10 spirito esercitato : dotto avrassi sempre e 
sensato il dir del savio , stolido ed insipiente 
quello dell’ignorante ; hanno impronta diversa 

11 parlare dell’ artiere , del bifolco , del mer- 
catante , del medico , del guerriero , del giu- 
rista. Non puossi mai avere la parola dal- 
V animo disvariata , e se alcuno al fingimento 
cerca avvezzarsi , o in cosi bassa arte non riu- 
scirà, o tosto discoperto, d’ ippocrisia sarà ap- 
puntato. Non altramente che nell’ individuo , 
si fa manifesto del pari presso tutto un popo- 
lo , mostrando sempre questo nel suo parlare 
lo stato del suo incivilimento , de’ suoi costu- 
mi , della passione dominante , della indole e 
del suo sapere. Dissimiglicvole è di vero il 
linguaggio di quella nazione che appena esor- 
disce nella civiltà da quello di un’ altra che in 
essa si è più inoltrata , cd ambedue espri- 
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meranno assai diversamente i loro pensieri da 
quella gente che in istato di prosperità si vi- 
ve , e clie per augumenio di ogni arte e scien- 
za è addivenuta prestante ed invidiabile. Per 
siffatte ragioni i giureconsulti di Roma mostra- 
vansi tanto solleciti nell’ investigare il signifi- 
cato de’ vocaboli ; * per siffatte ragioni il ri- 
gido sapere della Stoa spiegava soventi vol- 
te la natura delle cose dalla etimologia di 
essi. Ancora , come il Vico, il divino disce- 
polo di Socrate nel suo Cralilo tenti di cono- 
scere dalle parole l’antica sapienza della Gre- 
cia ** ; e lo stesso si provarono di fare Var- 
rone nella sua opera delle Origini , lo Scali- 
gero nel suo trattato delle cause della lingua Ia- 
lina , ed il Sanzio nella Minerva. Ma se ben 
si rifletta il Vico tracciò cammino diverso da 
que’ chiari delle passate età e più gloriato. 

• Ognuno sa che nel digesto vi è il titolo de verborum si- 
gnifìcatione , e vi sono cinque libri de’ legati clic trattano del 
proprio significato delle parole , ed in tutto il corpo del di- 
ritto romano i giureconsulti badano molto al significato de'vo- 
caboli. 

** Piatone nel Cratilo stesso fa anche delle congetture in- 
torno al linguaggio naturale degli uomini , che una volta si 
parlò nel mondo , e dopo di lui fece Io stesso Giamblico de 
My steri is JEpypliorum. } ma perchè il loro ragionare fu piut- 
tosto un indovinamento , perciò vi si oppose Aristotile nella 
Perie ritienici) e Galeno de decreti s Hippocratis , et Piatomi. 
Qual parlare naturale degli uomini il nostro Vico per forza 
di profonda filosofia discopre nella Scienza nuova. 
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Questi con la loro filosofia davano spiegamen- 
to alle cagioni delle lingue e all’ insieme della 
loro struttura , quegli rintraccia nelle origini 
stesse delle parole la più riposta filosofia di 
un popolo. Nel correre si nuovo aringo, la meta- 
fisica non solamente (coesi ad investigare degli 
antichi italiani ; ma egli che tutte aveva discorse 
le scienze , come ad uomo grande si conviene , 
ragionò ancora delle discipline morali c fisi- 
che di quel popolo antichissimo. Non di meno 
a sventura della mia Napoli , e dirò pure del- 
la umanità , queste due ultime parti di quello 
stimabile lavoro non furono falle di comune 
ragione ; * ma la sola metafisica scritta in la- 
tino linguaggio , che è la prima parte dell’ o- 
pera che ha per titolo dell ’ antichissima sapien- 
za degC italiani tratta da' latini parlari **. La- 
voro che F Italia custodirà in ogni età come 
monumento orrevole di sapere cittadinesco. 

Ma ammireremo il Vico in quest’ opera so- 
lo per la sua ingegnosa e brillante erudizione, 

* Il Vico odia sua vita dice solamente di non avere stam- 
pate la morale , e la fisica , ma non ne adduce veruna ra- 
gione. Della fisica nè da un rapido cenno, dal quale si cono- 
sce la profondità colla quale aveva dovuto trattare questa parte 
dell'opera. Leggasi la sua vita. 

" La sua epigrafe originale è de antiquissima italarum sa- 
fìientia ex linguai: latinae origimbus emenda. Essa è dedica- 
la a l’aoio Mattia Loria grave scrittore dt que' tempi. 
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c per la profonda notizia di quella lingua che 
parlarono Seneca e Cicerone ? L’ ammireremo 
solo perchè primo ebbe valentia di trarre dal 
parlare di una gente non i costumi e le usan- 
ze , ma la più riposta filosofia , rilevando l’I- 
talia a maggiore onore rispetto alle altre na- 
zioni, tribuendole un più antico sapere? Per 
vero tutti sì fatti pregi meritano la stimazione 
di ognuno e massime di noi italiani ; ma il Vi- 
co a fine ancor più momentoso e laudabile di- 
rigeva il suo pensiero. Nel disaminare la gra- 
vezza del sapere che rattrovasi in alcune lati- 
ne locuzioni , immagina una metafisica di su- 
blime disegno, ammiranda c per la novità del 
sistema, tutto riportando a pochi c sommi prin- 
cipi , e pc’ profondi veri cd originali che com- 
prende. Le idee di questa opera, delle quali 
rasscmbramento sembra sorpassare quello delle 
voci , studierommi di delincare per quanto è 
possibile in compendio , solo chiedendo più ri- 
flessivo attendere , conciossiachò volendo egli 
afferrare i primi principi delle cose , e di re- 
pente congiungere i più lontani estremi , ne’ 
suoi concetti al primo guardo mostra alcuna 
oscurità e malagevolezza. 

Il Vico dopo d’ aver fermato che appo i la- 
tini il cero si convertiva col folto , e l’ in- 
tendere era diverso dal pensare , avvegnaché 
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quello si diceva di avere quando conoscevasi 
perfettamente I’ obbietto, e quando si potevano 
in certa guisa comprendere gli clementi delle 
cose , c questo quando si potevano raccoglie- 
re appena , deduce che gli antichi sapienti 
d' Italia in siiTatti principi consentissero. 11 
vero essere la stessa cosa che il fatto , e 
Dio solamente perciò essere il primo vero, per- 
chè il Facitor primo : che l’ intendere le cose 
a Dio solo si appartiene ; perocché creandole 
ne contiene e ne dispone insieme tutti gli ele- 
menti sì esterni che interni , c che non ap- 
partenendo all’uomo la creazione delle cose , ap- 
pena ne può raccogliere gli clementi esterni. 
Ond’ è che questo può pensare alle cose, ma 
non mai intenderle , e a dir brieve , Dio sol- 
tanto ha la intelligenza, e l’ uomo la cogita- 
zione ; e però facevano buon senno gli antichi 
addimandando l’ uomo non già animai ragione- 
vole, ma di ragione partecipe, che è tanto di- 
re , non aver 1’ intendimento delle cose ma il 
pensiero *. Ma la sua mente che aveva scor- 



* Forti contenzioni mossero al Vico molti letterati d' Italia 
sul senso di queste voci latine, dicendo soprattutto che il ve- 
runi non era convertibile col factum , ma egli loro rispon- 
dendo con chiarissime prnove Io dimostra , e ciò facendo mol- 
te idee della sua opera chiarisce e fa piu luminose. Si legga- 
no le sue risposte che ei da a que’ letterati, che si trovano co- 
me appendici di quest' opera. 
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te le più intime relazioni che le scienze cal- 
igano , di siffatte idee ne fa ammirevole ap- 
plicazione alla teologia, facoltà che insieme con 
tutte le altre aveva assai molto conosciuta. Ei 
fa osservare che la opinione degli antichi filo 
sofi d’ Italia che il vero è lo stesso che il fal- 
lo , provveniva dalla credenza d’ allora che il 
mondo fosse eterno , e Iddio operar sempre 
qualche cosa fuori di se , secondo il parlare 
de’ nostri teologi ; ma la religione di Cristo in- 
segnando il mondo non essere eterno , ma nel 
tempo creato , è d’ uopo perciò ora metter dif- 
ferenza tra il vero che fu creato , vai dire il 
mondo, convertendosi questo col fatto , e quel- 
lo che non fu creato , il quale non debbesi cam- 
biare col fatto, sibbene col generato, che è il 
Verbo di Dio. Ond’ è che con eleganza vera- 
mente divina , ei dice , il Vangelio add inum- 
ila Verbo la Sapienza di Dio , conciossiachè 
questo rappresenta tutto , ed in se contiene le 
idee di tutte le cose, e perciò di tutte le idee 
gli elementi, essendo in lui una medesima cosa 
il vero e la conoscenza comprensiva di tutti 
quegli elementi , di che questo mondo è compo- 
sto ; onde poi avviene, che di qualsivoglia idea 
lutti gli elementi ottimamente conoscendo, per- 
chè in esso compresi , viensi a generare un Ver- 
bo reale e d’infinite virtù aneli’ egli, fregiato , 
al Padre pure coetcrno. 
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Fatta cosi ravvisare ineluttabilmente la di- 
vergenza che vi ha fra 1’ umana e la divina ra- 
gione , a quella attribuendo la cogitazione , a 
questa l’ intelligenza , poggiantesi su colale nuo- 
vo e luminoso vero ei sale fino alla prima 
origine delle scienze per discoprirne la culla. 
Non le reputa già come nate per caso o dal 
genio di pochi uomini degli altri piò grandi, 
o sorte dall’umano orgoglio , o per altrui be- 
nivoglienza , perocché tutte queste potrebbon- 
si dire ragioni seconde della loro produzio- 
ne; ma la genesi ne trae dal bisogno dell'uo- 
mo, e dal difetto e dalla limitazione della sua 
mente. Iddio sa tutte le cose , diceva ilgran- 
d’ uomo , perchè di tutte ne comprende in se 
medesimo le idee degli elementi ; ma 1’ uomo 
che non le comprende, ha d’ uopo di spartire, 
dividere e scomporre per conoscerle. Quindi da 
ciò conosce che ogni scienza non debbe essere 
altro che la notomia della natura , grande ve- 
ro, che anche il felice ingegno del Bacone * 
annunziò, ma che non seppe rintracciarne la ra- 
gione riposta come il Vico : E da questo stes- 
so principio si fa accorto, che dall’ imperfezio- 
ne dell’ umano intelletto le scienze ebbero na- 
scimento. Ecco innanzi un pensiero fatto per 

* Tpsius mundi dissectione atque anatomia diligentissima. 
Nov. Oigau. Aplior. 124. 
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sbalordire l'idiota, ma indubitabile al dotto. Le 
scienze mostrano il difetto della umana mente 
e però la limitazione dell’ uomo , c que’ che 
in noi sono raziocini, in Dio sono opere, che 
è tanto dire, Iddio non ragiona, ma vede solo 
ed opera ; imperciocché contenendo egli in se 
medesimo le idee di tutte le cose , non ha bi- 
sogno di ragionamenti per conoscerle , ma le 
vede in se stesso, c ne ha perciò la più per- 
fetta sapienza. 

Dopo d’aver così discoperta la prima origi- 
ne delle scienze , ingegnasi di giudicarle e 
determinare i gradi diversi della loro certez- 
za. Nissuno per vero , aveva prima di lui a 
ciò pensato ; quello stesso principio che l’ ha 
finora guidato , lo conduce ancora in tal nuo- 
vo sentiero. Sendo le scienze sorte per la li- 
mitazione dell’ intelletto dell’ uomo , che non 
sguarda le cose come Iddio , perché non le 
crea , ed essendo perciò diverso il sapere di Dio 
da quello dell’ uomo , debbesi dire che la co- 
noscenza indubitabile delle cose , il vero per- 
fetto stante solo nell' intelletto Divino, dobbia- 
mo credere certissimainenle vero tutto ciò che 
da Dio è stalo rivelato , non potendo noi af- 
fatto ricercare come sia vero , perché noi pos- 
siamo comprendere. La sacra teologia perciò è 
la più certa di tutte le scienze ; e quelle fra 



Digitized by Google 




— 129 — . 

lo altre ilebbonsi avere per più sicure ed evi- 
denti , che ammendando il difetto della loro ori- 
gine, più sono simiglievoli alla scienza Divina. 
Quindi conosce esser le matematiche le sole scien- 
ze che ci danno il vero umano , imperocché el- 
leno solamente procedono in conformità della 
scienza Divina , creandosi con esse in certa gui- 
sa per mezzo dell’ astrazione gli elementi dello 
cose. Stabilendosi di fatti de’ punti che pos- 
sonsi prolungare all’infinito, e delle unità im- 
maginarie , e fermandosi per mezzo degli as- 
siomi alcune verità eterne , 1’ uomo aggiunge 
a comprendere dentro di se un immaginato mon- 
do di linee e di numeri ; e contiene perciò 
tutti quegli elementi di vero, dalla disposizio- 
ne o composizione de’quali nascono quelle verità 
che si dimostrano. Ecco quindi che ei ferma un 
pensiero eminentemente grande ed evidente. 
L' uomo è un Iddio nello matematiche , ope- 
rando in queste coll’ astrazione non altramente 
che Iddio opera nell’universo colla realità ; e 
perciò grandemente approva quel metodo nel- 
la fisica che dimostra le sue teoriche col fat- 
to e cogli esperimenti , vai dire coll’ operare 
noi medesimi un effetto simigliarne a quello 
della natura : metodo che dal nostro Telesio 
inventato , ò stato poscia seguito dall’ univer- 
sale per opera del Bacone. Fermato che le 

9 
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geometriche scienze sono le più certe fra tut- 
te le scienze umane , perciocché sole imita- 
trici della scienza divina , si rivolve ancora 
alle altre discipline per fissare a ciascuna il 
loro grado di certezza. Riflette clic tutte fu- 
rono formate dall’astrazione , la quale mentre 
nasce dalla limitazione della mente umana, ge- 
nera poi la scienza ; onde deduce che saran- 
no meno certe quelle scienze che sono più 
nella materia immerse e meno astratte : per- 
ciò sarà della geometria e dell’ aritmetica me- 
no certa la meccanica , conciossiachè questa ri- 
sguarda il movimento , ma prodotto dalle ma- 
chine : della meccanica meno sicura la fisica , 
perchè quella rimira il movimento estrinseco 
delle circonferenze , questa l’ interno de’ centri : 
la morale meno certa della fisica , impercioc- 
ché questa disamina i movimenti interiori de’ 
corpi, i quali lutti provvengono dalla certa e 
costante natura , mentre che la prima scru- 
tina i moti ascosi ed arcani dell’ animo uma- 
no , prodotti spessamente dal variabile capric- 
cio degli uomini *. Ma qui è uopo fermarsi 
per un istante, e considerare fin dove il suo spi- 



* It Vico sembra che per morale qui intenda quella scienza clic 
ci fa conoscere i diverti affetti e naturali degli uomini , e le 
ragioni del loro vario operare . perchè quella scienza che in- 
daga il giunto c l' onesto c più certa della litica , prendendo 
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rito si sollevata , e come sapeva conoscere le 
più intime relazioni fra le scienze. 

Dirizzando dappoi la sua investigazione sul 
senso che i latini davano alla voce genere , vo- 
lendo dinotare con essa la forma delle coso , 
e col vocabolo speàe l’ individuo , o quello che 
addimandasi simulacro, apparenza ; ed osservan- 
do che tutte le sette de’ filosofi concordemente si 
avvisano essere i generi infiniti , da ciò deduce 
aver avuta gli antichi filosofi d’Italia sentenza, 
che i generi sieno per perfezione e non per 
grandezza infiniti , ed essendo infiniti ritrovarsi 
solamente in Dio , e le specie essere figure ac- 
comodate a seconda delle forme. Ma per me- 
glio confermare che i generi non debbonsi ad- 
dimandar infiniti per universalità , sibbenè per 
perfezione , piega la sua osservazione agli ef- 
fetti , ed i mali fa conoscere che gli univer- 
sali sempre arrecano all’ umano sapere. La fi- 
sica , egli dice , che un tempo studiavasi col 
metodo di Aristotile, vai dire con gli univer- 
sali, e non disformemente da una metafìsica , 
era dubbievole e mal sicura ne’ suoi trovati , 
e dappoi a grado maggiore di certezza so- 

essa origine da Dio, come egli stesso dimostra nell’opera , che 
dappresso sporremo , intitolata De universi urna uno princi- 
pio et fine imo. 
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spinsesi per quel metodo salutevole di salire da’ 
particolari fenomeni alle loro cause, metodo imi- 
tante quasi l’operar della natura. La giurepru- 
denza ei vede, ottimamente appararsi non da chi 
le regole universali per vigorosa reminiscenza co- 
nosce , ma per rovescio da colui che avente 
giustezza di giudicio e sagacia di mente , sa 
ravvisare tulle quelle ragioni per le quali i casi 
particolari debbono essere da tali regole gene- 
rali eccettuati ; e più apprezzabili essere que- 
gli oratori che non su le materie comuni mo- 
strano la loro facondia , sibbene sul subbielto 
che pertratlano. E volendo ancora enumerare 
i mali che dagli universali emanano , li fa 
aperti pure nella storia , nella medicina ; ed 
in tutte le arti della natura imitatrici , come 
la pittura , la scultura , la poetica. Il parla- 
re per universali egli aggiunge: esser del lut- 
to naturale a’ fanciulli ed ai barbari ; e la sa- 
pienza infine non stare solo nella notizia delle 
forme universali, ma soprattutto nella inalterabile 
cura del decoro , per la quale 1’ uomo saggio a 
qualsivoglia congiuntura sa acconciamente adat- 
tare le parole e le azioni. E da ultimo sì notevoli 
effetti vede generarsi dagli universali , che nel 
suo pensiero il dubbio si sveglia , se più i ge- 
neri conducano nell’ errore i filosofi , ovvero i 
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sensi gl’ignoranti , dubbio in verità che assai 
difficoltoso sembrami a risolvere. 

Più innauti trasportando ancora le sue idee , 
egli osserva , che i latini davano una stessa 
significazione alle parole aiusa e negozio , ed 
effetto addimandavano ciò che dalla causa prov- 
vienc ; il che rimira pure adatto concordarsi 
colle idee innanzi esposte sul vero e sul fatto. 
In effetto , se ciò che è fatto è vero , pro- 
vare una cosa per la causa è il medesimo che 
farla ; onde provviene pure che causa , e ne- 
gozio , o sia 1’ operazione , è lo stesso , cd è 
lo stesso pure vero e fatto , cioè 1’ effetto. Da 
quali cose deduce dappoi esser probabile aver 
divisato gli antichi filosofi d’Italia, che quelli 
possono provare per cause , i quali gli ele- 
menti che hanno divisi possono comporre in- 
sieme. Conosce perciò che la aritmetica e la 
geometria sono le sole scienze che dimostrano 
per cause ; eonciossiachò l’ intelletto comprende 
dentro di se tutti quegli elementi di vero , dal 
cui esalto accozzamento nasce la verità che 
si dimostra , di tal che in esse il vero vie- 
ne a confondersi col fatto ; e da ciò deduce 
del pari , che le scienze fisiche non possono 
giammai provare per cause , perocché 1' uomo 
non contiene in se gli clementi delle cose na- 
turali. 
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Con islessa originalità di disegno s' inoltra nel 
vasto campo delle essenze , e riflette che ciò 
che dalle scuole chiamasi essenza , i latini di- 
cevano forza e potestà; e riflette eziandio, che 
tutti i filosofi antichi affermavano che le es- 
senze delle cose sono individue , immutabi- 
li ed eterne , e Pittagora e Platone tenevan 
sentenza che non vi ha idea di scienza , se non 
si trattino cose eterne ed immutabili. Da tut- 
to ciò si avvede poter essere stato opina- 
mento di que’ filosofi italiani , che le essenze 
sono eterne , ed infinite virtù di tutti gli esse- 
ri , e che però appo gli stessi addimandavan- 
si Dei immortali ; e per siffatta ragione anco- 
ra dovevano essi tenere la metafisica quale scien- 
za verissima , perciocché tratta appunto delle 
virtù eterne. Procede dappoi a dimostrare che 
la geometria c 1’ aritmetica sono le più vere 
fra tutte le scienze , ma dopo la metafisica , 
e che la metafisica sia di ogni verità la genesi , 
avvegnaché da essa tutte le verità alle altre scien- 
ze provvengono. Dimostra pure, che se la geo- 
metria c l' aritmetica hanno grandissima sem- 
bianza di vero , 1’ hanno dalla metafisica ; im- 
perciocché la geometria dalla metafisica si eb- 
be la virtù di estendere il punto , e l’aritme- 
tica di moltiplicare la unità. Indi si rivolge ai 
momenti ed a’ moti , e ne tiene discorso per 
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quanto a metafisico si conviene , cd in questo 
punto ei riduce la scienza a pochi c sommi 
principi , e privi soventi di dimostrazione ; 
convinto forsi , che quando più si rende mi- 
nore il numero di essi , tanto più loro si dà 
estensione , e chp la verità , come la bellez- 
za , più sorprende ed attrae , quanto più in- 
genua e semplice si addimostra , perciocché 
questa cogli ornati si deprezia , quella col- 
le pruove alcuna volta s’ infievolisce e si o- 
scura. Gin quale novità di concetti non addita, 
che la natura cominciò ad avere esistenza per 
mezzo del conato , che a Dio solo si appar- 
tiene la quiete, competere alla materia il cona- 
to, ed agli estesi il moto ? Quale acutezza di 
mente non mostra , allorquando si fa ad in- 
vestigare che le minime cose e le grandissime 
si hanno una ugual distanza dal nulla , e l’ er- 
rore si fa a rimprocciar di coloro che la me- 
tafisica s’ ingegnano di trattare con le idee del- 
la fisica , e la fisica con quelle della metafi- 
sica ? Perchè questa in dignità è maggiore di 
quella , perchè la metafìsica tratta della virtù c 
dell’ infinito , e la fisica forma parte della me- 
tafisica , a cagione che tutta si raggira su le 
forme e su le cose terminate? Come il tempo 
ed il corpo si dividono , e la eternità e la 
mente sono ipdivisibili ? Per qual ragiouc il 




— I3G — 

vero è preciso, ed il falso mnltìforme , perchè 
il retto è unico, ed innumerabili le nequizie , 
ed in ogni cosa 1’ ottimo starsi in un che in- 
divisibile ? Con qual dirittura di giudicio non 
pruova ancora quel vero che al primo guardo 
ha sembianza di paradosso , , ma che è pure 
indubitabile , che cioè la conoscenza distinta 
delle cose indica la limitazione dell’ umana 
mente ; avvegnaché siffatta conoscenza non è 
altro che conoscere i limiti di esse ? La men- 
te di Dio , ei dice , tutte le cose infinite ve- 
de nel sole della sua verità, quella dell'nomo 
all’ epposito allorché un obbielto distintamente 
ravvisa , lo vede come nel buio - al lume di 
una lanterna , dove mentre fissa il guardo , 
non vede più le cose circostanti. Con quali 
nuove idee non addita ancora che niun mo- 
vimento è retto , il retto esser dicevole solo 
alle cose metafisiche , ed alle fisiche il distor- 
to , che come la linea curva viene composta 
di infinite rette , così da infiniti conaLi il mo- 
to provvienc ? Per qual guisa la quiete è tut- 
ta cosa metafisica , e fisica il movimento , per- 
chè l ente composto trovasi incessantemente in 
moto , e la forma fisica è una perenne permu- 
tazione di cose, e perchè in natura non vedesi 
giammai la quiete ? Ma io qui mi arresto , 
conciossiachc co' lugger oli voli di un eloquio non 
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aggiungo neppure a pingcre le sue idee. Que- 
st’ opera trascendente e profonda ha mestieri 
di tutta la gravezza del raziocinio c di tutta 
la meditazione del filosofo. Il suo spirito velo- 
ce e veemente discorreva ad un sol guardo cd 
in singoiar modo tutto il vasto giro delle scien- 
ze , e ad un tratto ne riuniva i principi ; su 
di un abbietto solo non intratteneva giammai 
la sua attenzione , ma sguardava soltanto l'in- 
sieme delle cose ed il loro principio di unità. 
Voleva egli tutte congiungere le scienze, affin- 
chè a vicenda si aiutassero , ed in breve di- 
re moltissime idee annunciava , mostrando da 
lungi ignoti sentieri. -, 

Sollevandomi non di meno su di me stes- 
so, mi sforzo ancora di seguitarlo ne’ suoi pen- 
sieri. Discorso il moto e la sostanza distesa , 
si rivolve alla pensante. Fa vedere con quan- 
ta giustezza i latini significavano colia parola 
anima l’ aria ancora ; conciossiachè , ei dice , 
l’ aria è cosi il principio della vita come del 
senso , e siccome della forza vitale è assai 
più celere e forte la forza sensitiva , quel- 
la addimandando essi anima e questa animo , 
perciò affermarono esser l’ animo immortale 
e non l’ anima. Con assai fondamento di ra- 
gione si fa a dire pure , aver gli antichi filo- 
sofi d’ Italia conosciuta la natura dell’ anima 
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de’ bruti , che souo regolati dalie sole cose pre- 
senti, quasi una macchina, imperciocché egli- 
no davano alla parola bruto anche la signifi- 
cazione d’immobile. Tiene ragionamento in se- 
guito su la mente e sul pensiero dell’ uomo , e 
confuta Malembranche che diceva , Iddio crea- 
re in noi le idee. Pruova in fine , che an- 
cora nello errare noi non lasciamo di veduta 
Iddio , perciocché dall’ uomo si seguita il fal- 
so , ma sotto sembianza di vero , dal finito si 
concepisce l’ infinito : noi consideriamo , ad e- 
sempio , le cose distorte come se fossero ret- 
te , le disformi come le stesse , le inquiete co- 
me in riposo ; ma siccome in natura realmen- 
te non esiste nè il retto , né il medesimo, né 
il quieto , per sì fatto nostro inganno , inavver- 
titamente in queste idee imitative di Dio , sguar- 
diamo Iddio medesimo. Da quali cose poi as- 
scveranlementc trae , che però la metafisica 
tratta del vero evidentemente tale, perocché si 
fonda su di un obbielto , onde la dubbielà e 
F errore medesimo addiventano ragioni di cer- 
tezza. 

11 Vico volgendo ancora le sue indagazioni 
su la dirittura de’ latini parlari , si fa accor- 
to che in essi la parola ingegno si convertiva 
con quella di natura. Laonde argomenta che 
F antico popolo d’ Italia scambiava siffatte lo- 
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dizioni , o perchè Fumana natura viene dal* 
I’ ingegno costituita , sendo che con esso , a 
dissimiglianza de’ bruti del quale ne vanno sen- 
za , F uomo ravvisa la proporzione fra le co- 
se , il bello ed il deforme : ovvero perchè le 
cose meccaniche sono prodotte dall’ ingegno del- 
F uomo , non disformemenle che la natura pro- 
duce le fisiche ; per modo che ei ferma un 
principio quanto originale , altrettanto incon- 
trastabile , Iddio è l’ artefice del mondo della 
natura , e 1’ uomo Iddio net mondo delle arti. 
Ragiona dappoi su la percezione , sul giudi- 
zio e sul raziocinio, che sono le tre opera- 
zioni dell’ umana mente , e per ben regolar- 
le , loro assegna tre arti , la topica cioè , la 
critica , ed il metodo , e di quest’ ultimo te- 
nendo discorso , antepone la sintesi all’ ana- 
lisi , perocché quella insegna il modo di fare 
il vero , questa di ritrovarlo. Si fa ivi di nuo- 
vo a confutare il Cartesio che voleva il colti- 
vamento della sola crìtica, e di nuovo insinua 
di congiungere nella investigazione del vero il 
proprio giudicio al senso universale. 

Ma prima di far dipartita da questo bel la- 
voro di metafisica, mi sarebbe debito , che io 
portassi giudicio su la sua vera indole, per as- 
segnargli posto in una di quelle due filosofie 
che il sapere hanno sempre tenuto partito , nella 
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mezza elà e nella Grecia non pure, ma fino nel 
più vetusto Oriente ; una mettendo le sensazioni 
a principio di tutte le nostre conoscenze, l’al- 
tra dal solo pensiero volendo trarre ogni idea 
ed ogni trovato , e niuna di esse il giusto mez- 
zo sapendo toccare , nel quale parmi potersi 
rinvenire un universale sistema e vero di scien- 
za ; * qual contenzione con più vigore ed a- 
nimosità videsi suscitare a’ tempi stessi del Vi- 
co, aventesi ad antesignani il Cartesio ed il Loc- 
ke , se pure questi non vorremmo dire segua- 
ce del Bacone. Ma dalla sposizione stessa del- 
r opera , comechè in miniatura presentata , 
ognun sebbene nella metafisica novello , avrà 
ravvisato aver il Vico piuttosto vagheggiato 
1’ idealismo. E così sembrami aver dovuto in- 
travvenire , conciossiachè siffatto sistema segui- 
to da Platone, da S. Tommaso e da Descartes, 
dovevasi anche da lui seguitare , come più pro- 
prio agli spiriti forti , ed intenti alla univer- 
salità delle cose ; per esso l’ uomo , quasi 
sul sensibile sollevandosi , si sospinge in un 
mondo oscuro ed intimo , ove rinviene de’ fe- 
nomeni assai reali , ed ove , se non altro , 

* Il Leibnizio tentò di conciliare l'idealismo col sensualismo 
nel suo nuovo saggio su f intendimento umano fatto a confuta- 
zione del Locke, ma il suo tentativo riuscì vano, perciocché in 
questa opera egli fermò in vece piu la scuola idealista nella 
sua spirituale Alemanna. 
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meglio si apprende il modo come spiritualizzar 
le idee e dar loro assai estensione , che 
con pochi principi a molti veri apre il cam- 
mino. Ma trasandundo tali disquisizioni , l’opera 
del Vico , cui con maraviglia e dispiacenza non 
veggo ancora rivolgere la comune de' dotti , 
dovrassi sempre tenere come un apprezzabil 
lavoro di filosofia , tra per le originali e su- 
blimi verità che comprende , tra perchè tutto 
reca a più semplici e spirituali principi , e 
perchè in essa il Vico , sembrando di dominar 
la scienza, ci offre delle nuove e grandi com- 
binazioni d’ idee, che l'Intelletto rendono chia- 
ro nelle astrusità delia difficile metafisica. 

Eppure un uomo che sì originali opere scri- 
veva ebbe delle contraddizioni , e con mag- 
gior sorpresa dirò de' nemici. Sarà dunque una 
legge invariabile del mondo , che la virtù ed 
il sapere non possono mai vincere l’invidia ed 
il mal talento? Il Vico sebbene compiuto ave- 
va in quel tempo 1’ ottavo lustro di sua vita, 
perchè usato alla meditazione , e ad esser lungi 
dal mondo , conservava forsi ancora lo spirito 
del giovane innocente e virtuoso , che credente 
di dover essere premiata la virtù , fervido ed 
animoso tiene dietro alla passione che l’ infiam- 
ma di far prò agli uomini , c rendersi chiaro 
per opere pregiabili di mano e d’ ingegno. Com- 
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miserevole inganno della credula cd innocente 
gioventù ! Il Vico è bistrattato dalle ribalde 
passioni degli uomini: l’invidia gli si fa incon- 
tro, la patria noi conosce : si adopera quel- 
1’ arme più dispiacente al dotto , 1’ indifferenza 
cd il dispregiamento ; ed ardirò io dirlo ? Si 
osò fino di chiamare stravaganza la sua sapien- 
za *. È utile non di meno ammentare simiglie- 
voli esempli a chi quest* età nomerà antica , 
per mostrare che ricorrerà sempre un tempo, 
quando di ogni cosa si farà giusta ragione , 
ed i perversi giudizi in vece di fruttare à ma- 
levoli sentenziatori nominanza , loro arreche- 
ranno obblio o infamia , avente sempre la ve- 
rità vita più durevole della menzogna. E a 
vero dire chi oggi più ha in onoranza o 
cura quegli uomini mediocri , che avversi sur- 
sero a Torquato , sforzantisi a tutt’ uomo di 
denigrare quella sua divina epopea ? Dove sono 
quegl’ ingegni superstiziosi che ardirono sprez- 
zare e calunniare , anche dopo la vita morta- 
le , l’ immenso e trascendentale Cartesio ? Dove 
sono ora quegli uomini volgari e a metà dot- 
ti , de’ quali a suoi tempi querelavasi ancora 
Cicerone , ** che da ogni parte commossero ten- 

* Leggasi la sua vita alla fine. 

** Oppressi surnus ofjùuombus non modo vulgi, veruni edam 
hominurn leviter erudilorum. De Orar, lib 3. 
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zone al Vico , appuntando di errore e d’ inu- 
tilità le sue dottrine ? * Essi furono , ma più 
non sono ; la loro gloria fu come 1’ onda che 
passa , fu piu fuggevole del lampo. Avvanza 
animoso o grande ed originale uomo nel tuo 
principialo cammino. Di te meneranno orgoglio 
quelli stessi che ora ti hanno in dispetto, e la 
tua gloria sarà lo piu prezioso monumento de’ 
tuoi concittadini che anderà al più tardo avve- 
nire difeso dalla forza insuperabile della verità 
e della giustizia. Se i grandi tuoi trovati giac- 
ciono ora scuri ed obbliati , senza prò al tuo 
secolo , alla tua patria , essi saranno ammirati 
e seguiti ne’ secoli seguenti e dall’ universale ; 
imperocché le opere meditate e fatigose vanno 
solo alla posterità , e le leggiere e facili collo 
stesso scrittore si estinguono. ** Cittadino allora 
di ogni paese , vivrai in tutti i tempi , avrai 
a discepola la posterità, e per patria l’intero 
mondo. Qui il Vico esordendo nel suo arin- 
go , già si appalesa uomo per esperienze fat- 



* Dopo la pubblicazione della metafìsica crebbero i disprez- 
zi e le persecuzioni al Vico. Ancora da'stati dell' Italia molti 
letterati gli si scagliarono contro, facendo obbiezioni a que- 
st' opera , a' quali il Vico scrisse delle risposte , che si trova- 
no in fìne della stessa. 

** Meditatio et labor in posterum valete ir, canorum et prò- 
Jlucns curn ipso scriptorc simul extinctum est. Tacit. Ann. 
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tosi avvisato , che nel mondo i'annunziarc nuo- 
ve verità è un delitto che di rado o almeno 
tardi riceve pcrdonanza , e che perciò con 
maggior forza in avvenire gli si conciterebbe- 
ro contro per tardarlo, possenti l’invidia e le 
ingiustizie de’ malvoglienti. Si ammontava egli 
al certo Socrate , la più grande virtù del- 
1’ antichità , morir di veleno , Aristotile ac- 
cusato in Atene c perseguilo , scegliere in 
Calcide morte simiglianlc , e la sola eloquenza 
di Pericle aver potuto salvare Anassagora in 
prigione costretto , i martiri di Zenone , lo 
sbandeggiamento di Apollonio. Temistocle da 
tutti malmenato , appena trovare un asilo pres- 
so il suo più implacabile nemico , e quel sal- 
dissimo difenditore di Cartagine, esule e fug- 
gitivo dalla sua patria , costretto a darsi la 
morte. Trasea , di cui la virtù fu tanto en- 
comiata da Tacito , * condannato a togliersi 
ei stesso la vita , e Boezio sì fieramente cru- 
ciato morire in prigione. Bacone , dir voglio, 
Ruggiero , ingegno assai superiore al suo se- 
colo, quale streghone avvincersi fra ceppi , e per- 
chè aveva osato d’ impugnare le dottrine ‘di 



* Tacilo parlando di Pelo Trasea si esprime con queste 
gravi parole. Truci (in tis lol insignibus viris , ad postrema m 
New virilità n i panni excindere. concupirti , interfci lo T brasca 
Poeto. . . Attuai. Lib. XVI. 
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Aristotile : non meno miserevol sorte sofferire 
il gran Galilei , e Cartesio trabalzato da per 
ogni dove e sbattuto , fino condannarsi alle 
fiamme le sue opere da un superstizioso e folle 
Ministro ; ma io non vò alili di quc' grandi 
martoriati rammemorare, conoscendo recar of- 
fesa all’ immaginare umano sì mesto e lamen- 
tabile racconto. Il Vico non spaurato per sì 
lacrimevoli esempli , sprezzando quella pusilla- 
nimità che vuoisi dire prudenza , che nello 
grandi imprese si fa imperare solamente dal 
timor de’ perigli , e non dalle lusinghe della glo- 
ria , c colla coscienza forsi di dover patire in 
avvenire maggiori sventure , si avanza nel prin- 
cipiato aringo , ed al trovamento di altri ed 
assai più momentosi e sublimi veri. 

La di lui mente grande per natura , c più 
grande addivenuta per forza di metodo , di me- 
ditazione e di spcrienza , senza quali cose qual 
siasi vigore d’ intelligenza non può mai a su- 
blime posto ergersi, intorno a piu universale di- 
segno si travaglia. Resesi le sue idee più pro- 
fonde nella metafisica scienza , ed in ogni par- 
te del sapere , e molte di esse sparse nello 
opere innanzi delincate , si compongono in 
migliore ordinamento. Il suo pensiero corre li- 
bero ed ardito per assai obbietti , i più grandi 
eventi della umanità congiunge a’ minimi, (non 

10 
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essendo sempre vero che il sommo uomo sde- 
gna tutto ciò che è piccolo , valendosi ancor 
di questo, allorché col grande lo può collegare, e 
la identità del principio e del fine ne scorge ) ; 
il tempo che fu al presente unisce, e questo al- 
l’ avvenire , e su di ogni cosa reca lo più severo 
esame. La umanità si apprcsenta al suo guardo 
in forma più ordinata di quella che prima si era 
manifestata agli altri uomini , e comincia a sem- 
brare nella sua mente il processo regolare di tutte 
le generazioni ; e comincia a dar alto a quel gran 
pensiero di formare una storia ideale ed eterna , 
secondo la quale corrono nel tempo lutti i di- 
versi av venimenti del mondo. Concetto immenso 
e trascendente , forsi più stupendo ancora e 
più maraviglioso, perchè avente assai più ve- 
rità , fermezza ed utilità nella sua magnificen- 
za , dell’ altro del Leibnizio che espresse nel- 
la sua Teodicea. Dove questi si sforzò di di- 
mostrare , che Iddio nella infinità della sua 
mente sguardando un infinito numero di uni- 
versi possibili , i quali tendono alla esisten- 
za, quello prescelse nel quale il mischiamento 
del bene metafisico e morale co’ mali che van- 
no di costa, fa un tutto migliore e più ordi- 
natamente congiunto. Da che poi trasse che i 
mali sono da Dio non comandati , ma permes- 
si , e che le sciagure, e le prave azioni degli 
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uomini in questo mondo sono nel minor nume- 
ro , e donde per quanto fia possibile , ne prov- 
Vengono sempre i più utili succedimenli. Colo- 
ro di vero che sortiscono uno spirilo sovrag- 
grande non concepiscono che pensieri sovrag- 
grandi , gl’ intelletti immensi ambiscono , per 
vie meglio svilupparsi , agognare ad immensi 
disegni. Meditava il Vico che a niun uomo era 
mai sorto in mente di unire il mondo de’ fatti 
con quello delle idee , dalla quale unione si po- 
teva far germinare una scienza , onde si avesse 
potuto ravvisare le leggi inalterabili che sem- 
pre regolarono gli eventi umani , concordanti 
pure coi principi santissimi della Cattolica Re- 
ligione. Sì ardita ed immensa filosofìa ingegnasi 
di mandare ad effetto in un’opera che ha per 
titolo dell ’ unico principio e fine del diritto * ; 
comcchè la mira principale di essa sia di pro- 
vare che ogni idea di diritto c di giustizia da 
Dio solamente può provvenirc. É pur falsa 
quella opinione, che non so se fu figlia della 
ignoranza o della invidia, che ogni cosa è stata 
delta e pensala dagli uomini. Assai verità so- 
nosi discoperte , ma assai ancora ne restano 



* Essa c scrina pure in Ialino , c la sua epigrafe originale 
è de universi juris uno principio et fine uno. Qucsl' opera 
vedesi citata alcuna volta nella Scienza nuova sotto il titolo 
di prinripiì di diritto universale. 
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a discoprire , quella nolle immensa che do- 
minava su le menti de primi popoli non è per 
anco adatto dichiarata. Finché i malanni che 
la umanità appressano non veggonsi sbanditi , 
finché gli errori e i pregiudizi avran dominazio- 
ne su la terra , non puossi affermare aver l’uo- 
mo conosciuto gran parte del mondo. Chi mai 
prima del Vico imaginò la sua scoverta ? E 
prima di questa qual immenso numero di ve- 
rità non giacevan ascose all’ umana intelligen- 
za ? In si fatto nuovo lavoro il Vico si tra- 
porta in una regione d’ idee fin allora agli uo- 
mini non conte , e sfuggite sempre alle per- 
scrut azioni de’ dotti. La sua mente che non si 
aveva a confine la notizia di quelle verità , che 
sono il risultamelo di altre più spirituali e ri- 
poste , ma che fino a queste aveva possanza di 
aggiungere , ed a sguardare in certa guisa le co- 
se a simiglianza di colui che le creò, subita- 
mente rimira che tutte le verità insieme hanno 
una comunale unione , le quali la più gran par- 
te degli uomini credono starsi spezzate e dipar- 
tite: che la loro immensa catena ha per prin- 
cipio unico ed indivisibile Iddio , e che tutti 
gli altri trovati non sono , che conseguenze più 
o meno discoste da quella grande Verità , e 
rhe tutto ciò cheé, lutto si comprende in Dio. 
Tratto dal rigor de’ eonsequenti e dal legamcn- 
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lo delle idee, in istrana forma immagina un si- 
stema sublime , e falto a stordimento de’ dot- 
ti. Ed a ventosi 1’ animo grandemente bramo- 
so di mostrare le sue idee fino all’ eviden- 
za , e dar loro forza d’ infallibilità ed aspet- 
to di simmetria , le ordina tutte con meto- 
do matematico; ma sì fatto metodo non isterilì 
le sue concezioni, come addiviene in molli , pe- 
rocché il suo spirilo, sommamente libero, muo- 
veva alacre ancora fra gl’ impacci e gli osta- 
coli. Tutti gli clementi delle scienze , così u- 
mane che divine, restringe al numero di tre , 
conoscere, volere , potere , de’ quali tutti, uni- 
co principio n’ è la mente , e la ragione è co- 
me 1’ occhio della mente stessa , cui Dio arre- 
ca il lume delle verità eterne. Sicurato della 
esistenza di siffatti tre clementi , in tre parti 
divide tutto il suo sistema. Nella prima di- 
mostra che i principi di ogni scienza da Iddio 
germinano. Dappoi per vigore de’ tre elementi 
innanzi posti , il lume divino s’ interna in tut- 
te quante le scienze, tutte insieme indivisibil- 
mente le congiunge , forma fra esse innume- 
rabili relazioni, e tutte le fa riferire a Dio che 
n’è la origine e la genesi. Da ultimo ci fer- 
ma , che tutto ciò che si è giammai detto su 
i principi di tutte le scienze umane c divine , 
è vero se ha accordamento con le regole da 
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lui date, falso 6e su ne dilunga; c prtiova non 
solo che le scienze da Dio emanano , ma an- 
cora che in Dio stanno , ed a Dio fanno ritor- 
no. Nel dimostrare sì nobil disegno , la meta- 
fisica non pure c la scienza del diritto ei prende 
a regolamento , ma la più sublime teologia ed 
ingegnosa fdologia, ed allo splendore di queste 
facoltà, tutte le verità particolari reca a’ princi- 
pi più alti cd universali, dove rincontra verità più 
riposte ancora e trascendentali. E con quella chia- 
ro-veggenza nelle idee, clic il grand’uomo spinge 
sì tosto ad agire , quando il pensiero de’mediocrì 
ò ancor dubitante , con quell’ardire intrepido che 
fa sprezzare gli ostacoli ed anima all’impresa, 
quando la prudenza ne disamina ancora la con- 
venienza , con tutte le forze in somma del ge- 
nio , volge il suo pensiero su tutta la storia del 
mondo, e da disgregata e meccanica in che si 
stava , ei tenta darle congiunzione e renderla 
spirituale. Gli eventi umani disamina in lutto il 
loro complesso e nelle molliplici loro rivoluzio- 
ni, sprezzando il sistema di que' storici che fan- 
no eletta de’ più eclatanti , credendo così di 
serbare alla storia continua la gravità. Ei com- 
prese che nel sistema dell'umanità tutto ciò che 
avviene ò importante , che sì le rumorose che 
le leggiere avventure si han comune la origine 
nel pensiero c nella volontà dell’ uomo, c lutto 
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servono all’ armonia universale. Con si fallo 
nuovo metodo e disegno investigando la storia , 
nelle sue mani comincia a sembrare un feno- 
meno muraviglioso e dalle genti non mai visto ; 
da notizia di avvenimenti discordanti cd isolati , 
cd alcuna (iuta inutili pure , ella si trasforma nel- 
la conoscenza dello sviluppamelo dello spirilo 
umano , e da racconto di fatti , si tramuta iu 
iscienza universale e saldissimamente vera. Tu- 
cidide e Tacito cran riusciti a render ragione 
delle avventure di un popolo , ma niuno di 
questi aveva mai immaginato ed ardito di com- 
porre insieme tutte le storie degli uomini, e di 
tutte farne non più una storia ragionata , ma 
una scienza , come tutte le altre. Comechè in 
questa opera il Vico poco distende gli ampli 
rami e fecondi del suo subbictto , ed è più 
quello che dà alla meditazione altrui che alfa 
vista ; comechè vedesi ancor dubbiare in tan- 
to disegno , nulla meno già in essa comincia a 
tralucere quello invariabile ed identico progres- 
so in tutte le sociali unioni , discoste che fos- 
sero o per spazio o per tempo. Le umane av- 
venture sembran già uon più fortunevoli , co- 
me dal comune divisavasi , ma invece dirette da 
leggi inalterabili ed uniformi. Fermando i prin- 
cipi non già su le credenze volgari , sibbene 
polla natura eterna delle cose , si avvede che 




di essi le istorie del mondo sono le conseguen- 
ze necessarie , c ciascuna storia esser da una 
legge immutabile coll’altra congiunta , e questa 
legge sottostare ad un’ altra più universale. In 
tal lavoro egli ha già molti gradi sorpassati di 
quella scala disagevole che a straordinaria al- 
tezza doveva condurlo , c nella nuova scienza 
che già travede ed immagina il. suo ingegno ri- 
splende come un astro in mezzo a notte tenebro- 
sa. Egli si accorge di essere sul limitare di 
un nuovo mondo intellettuale , ove sguardasi 
palese la sapienza e la provvidenza di Dio ; 
ed il suo spirito , fallo più grande , preparasi 
a vedere cose più sorprendenti di quelle del 
mondo fisico , spettacoli più ammirevoli di quelli 
dei cicli. Già ferma ed alle genti annuncia quella 
sentenza trascendente, e alle vetuste età, ed a 
tulli i filosofi ignota , che il mondo a guisa 
dell’ uomo è dapprima sensuale, dappoi imagi- 
noso, in ultimo ragionevole , sentenza che deb- 
bc star sempre come base della scienza della sto- 
ria , e che ci scopre il pensiero della Provvi- 
denza di Dio, che ammirabilmente la materia col- 
lo spirito unisce, gli uomini dal senso alle idee 
guida , e gli mette in islalo di conoscere la 
giustizia ed il vero eterno. Sebbene con alquan- 
ta timidezza , ed alcuna volta domando puli- 
scilo , si studia d’ intromettersi nella notte de’ 
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tempi che furono , e diseppellire da’ rottami 
delle età antiche la storia delle loro leggi, di 
congiungere s’ ingegna la spezzata catena dei 
secoli, c discovrire su di essi i molti c gravi 
errori in che tanti grandi uomini erano incor- 
si. La storia vera della filosofia appalesa , pe- 
rocché questa sommettendo a principt della 
nuova sua scienza , dà a vedere che i primi fi- 
losofi dovettero essere i fisici , come Empedo- 
cle ed altri , che dappoi seguirono i morali, co- 
me Socrate, e da ultimo i divini, come Pla- 
tone : tanto esigendo 1’ ordine stesso della natu- 
ra , sondo che gli uomini da prima si appi- 
gliano a ciò che i sensi , e quinci a ciò che gli 
animi ferisce , ed in fine a quelle cose che non 
si conoscono affatto co’ sensi , quali sono le di- 
vine. Molte idee spone ancora su la vera ori- 
gine delle lingue e della poesia , e di questa 
mostra il progresso uguale a quello della fi- 
losofia; e quindi fa conoscere che i primi poeti 
non poteron essere teologi , che fra i drammatici 
sursero prima gl’ inventori delle satire , che più 
antica fu l’epopea < e la tragedia fu inventata 
ancor innanzi alla comedia. La mitologia rischia- 
ra e grandi veri ne trae; e con originai divisa- 
mente tiene discorso della storia della romana 
legislazione , ed il mistero di essa disvela nel 
suo nascimento e progresso , c le vicissitudini 
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sue attribuisce al volere «Iella Divina Provviden- 
za. La filosofia dei giureconsulti di Roma non 
la fa prov venire dai principi della Stoa, o da quelli 
di Epicuro , come dal comune pensavasi , siig- 
liene da quelli della sapienza dell’ uman genere r 
di cui essi ne furon cultori. Nell’ opera innanzi 
discorsa sul metodo de* studi de' nostri tempi , 
aveva simigliante argomento trattato , ma non , 
com’ei stesso confessa , con tanta profondità , 
perchè non ancora aveva investigato il princi- 
pio della giureprudenza * , argomento che dappoi 
nella scienza nuova disamina con assai più va- 
stità e chiarezza , come vedremo. La origine 
vera dell’idolatria fa palese, forma un etimo- 
logico universale per tutte le lingue , e tut- 
to ciò discorre per provare come la idea del 
dritto a poco a poco si sviluppa nella umani- 
tà per le occasioni che Iddio le mette innan- 
zi. La sua mente pare sforzarsi, e con sostessa 
contendere per ravvisare come tutte le parti- 
colari istituzioni, si riferiscono sempre a prin- 
cipi sommi ed universali , e le leggi così ren- 
dere aperte colle quali si regolò il genere urna- 

* Nos in nostro lib. de Ratione sutdiornra nostri leraporis 
cuoi atitiquonim collata, alitjua super hac re disscruimus } sed 
tue koala , quia nundutn lurisprudentiae Principiala , quoti tum 
vestigabamus , inseminiti, llis de causi s igilur hoc e res nobis 

est allius repe tenda De un. uuivcrs. iur. priucip. 

pag. 127. Edil. Neap. 1720. 
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no , c far vedere come esso esiste per Dio , è 
regolato da Dio , ed a Dio ritorna , e senza Dio 
nella terra non potervi essere nè leggi , ne re- 
pubbliche , nè civile comunanza , ma lutto so- 
litudine , immanità , turpitudine , nefandezza. 
Ed a filosofi apprende così una novella dimo- 
strazione della Provvidenza di Dio , gli uomini 
additando nelle loro successive rappresentazioni 
su la terra non già creature che han vita e 
muoiono per forza di accidentali combinazioni, 
non immagini vane , automi , come da altri , 
manchevoli di libertà , spinti a volere qualche cosa 
per qualche causa , la quale ancora da altra 
provviene e così all * infinito * ; de' quali i pen- 
sieri e la volontà sono effetti immediati , conse- 
guenze necessarie delle impressioni che ci circon- 
dano **. Gli dà a divedere in iscambio giusti 
o iniqui che fossero , poveri o ricchi , zotici o 
colti , regi o bifolchi , non contrariati nel loro 
libero arbitrio , condotti per leggi sapientissi- 
me ad utii fine e glorioso , e su di essi 



* In mente nulla est absoluta , si ve Ubera voluti tas ; seti 
meni ad hoc , vel illud voi end uni detenni natur a causa, qua* 
etiam ab alia determinata est , et kaec iterurn ab alia , et sic 
in infinilum. Spinoza. Ethic. Par. II. prop. 

M II faut que toutes noi pensée*, et nos volanti* soyent de s 
ejfèis immediati, ou des suite* nécessaire *, des impressioni, què 
uous avuti s reques par tou* Ics objeii qui environnent. El« 
vcl. Diàcouis 1. Cliap. IV. j 
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agire con tnirabil armonia gli attributi diversi 
di Dio ; la sua giustizia nel dar correggimen- 
to a’ malvagi , la sua sapienza nell’ usare la 
idoneità de'mezzi, la sua possanza nel conse- 
guire vittoriosamente il line. 

Nel discorrere sì grave subbietto, primo an- 
nunzio della scienza della storia , quali profonde 
idee, quali sublimi pensamenti non ci dà ancora 
in politica , in legislazione ed in morale , che 
una fiata meditati, potranno Torsi sospingere que- 
ste scienze? Ei dimostra che 1’ uomo non può 
ingannarsi, se non sotto l’aspetto del vero, nò 
delinquere, se non sotto l’imagine del bene *, 
e ciò perchè egli non può non vedere Iddio , 
ogni cosa da questo provvenendo ; onde poi 
trae che i principi del vero non sono affatto 
nell’uomo depravato estinti, i quali poi, mer- 
cè la grazia Divina, agiscono contro alla cor- 
ruzione della natura. Che la virtù ha una o- 
rigine diretta da Dio , e le tre sue parti , 
vai dire la prudenza , la temperanza , e la for- 
tezza con indissolubile legame sono congiun- 
te , per modo che nell’ una , 1’ altra si com- 
prende. Afferma che la utilità è la occasione, 
la onestà è la ragione del diritto e della so- 

* Questa verità è stata prima del Vico prò fonda mente svi- 
luppata da S. Tommaso nell’opera coiilra Gentile* Lib. 111. 
Cap. 111. Voi. II. avendo il suo ragiouamculo ad opiniate. 
Quod ovine agem agii prjpter burnivi. 
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cietà umana : che il pudore è il custode del 
diritto di natura, ed il padre di tutto il diritto 
umano e divino , c da questo quello emerse ; 
come del pari per una maravigliosa successio- 
ne di cose di bel nuovo il diritto umano al 
divino farà in fine ritorno , ed i diritti nati dal 
pudore, al pudore faranno ritorno , e sorti dal- 
la contemplazione, in questa alla perfine si fer- 
meranno : che la società naturale che unisce 
gli uomini è di due spezie , società o comu- 
nità del vero , comunità del giusto. Il dritto 
politico e naturale si compone di tre elemen- 
ti , dominio , tutela e libertà. Dal primo na- 
sce la monarchia civile o domestica , dal se- 
condo c dal terzo , risguardati come necessari 
nelle diverse epoche delia civiltà , nascono i 
reggimenti aristocratici e popolari. La ragione 
di una legge , ei dimostra ancora , ne dichia- 
ra la verità ; la verità è quinci il requisito 
proprio ed inseparabile del dritto necessario , 
la certezza del dritto volontario ; l'autorità è 
parte della ragione , onde poi provviene che 
il dritto civile è parte del dritto di natura. 
Pruova ancora che del drillo civile le cose 
speciali , sono generali del dritto di natura, e le 
restrizioni di quello sono ampliazioni di questo, 
e viceversa , ed è però che quando più la ra- 
gione delle leggi è universale, tanto più a Dio 
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sì appressa. L’ordine naturale delle cose egli 
aggiunge è come lo spirilo delle civili coali- 
zioni , di cui le leggi ne sono la lingua ; per 
quanto perciò il pensiero è più vero della pa- 
rola , altrettanto l’ ordine naturale delle cose , 
è più costante c ragionevole delle leggi. Il pri- 
mo , da Iddio medesimo fermato , delta inces- 
santemente ciò cho ò giusto ; ma noi spessa- 
mente alteriamo ciò che Iddio mostra al no- 
stro intelletto per forza di quella sapienza 
de’ sensi , che a vero dire non è che stoltez- 
za ; e la imperfezione della lingua soventi vol- 
te impedisce alla legge di corrispondere all’or- 
dine eterno. Fa osservare eziandio che tutte le 
leggi trassero origine dalla religione , quello 
degli ebrei dalla vera , e quelle dei gentili 
dalla falsa ; c quasi come un corollario delle 
cose discorse , invincibilmente pruova da ulti- 
mo , che dalla vera conoscenza di Dio si de- 
duce la verità della storia sacra , della rive- 
lala teologia , della dottrina civile cristiana , 
e della nuova giureprudenza. Ma dove m’ inol- 
tro ! Ardiva io sporre una vasta serie di pen- 
samenti figli delle più diflicili combinazioni di 
scienze , tutti in originai modo e felice com- 
posti , tendenti ad un fine medesimo, die ma- 
ravigliosamente allogali in quest’ opera , il si- 
stema formano , ed evidente il rendono e su- 
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lilimc ; de’ quali cadauno da lungi addita spa- 
zi immensi , ed il pensiero ralliene nella più 
profonda meditazione ? La immensità ed il va- 
sto giro delle sue idee mi cessano qui dal fame 
più minuta sposizione , e nel dolore mi la- 
sciano , in vedendo , che le opere del Vico , 
tranne la scienza nuova , non peranco han- 
no richiamata tutta la investigaziono de’ dot- 
ti , e sono quasi ignote all’ universale *. Por- 
si in lui la nostra età ha in gran parte obblia- 
to il metafisico elevato, il politico sapiente, il 
giureconsulto profondo , perchè è rimasta at- 
tonita innanzi alla nuova scienza da lui crea- 
ta , e al grande rivolgimento che questa ha 
recato nelle menti degli uomini. 

Quest’ opera , avente a fine suo principale 
di mostrare, che la morale c la giureprudenza 
emanano solo dalla sapienza , giustizia e bontà 
di Dio , è milizia ancora avventurata di quel- 
la trattazione di pace fra le due discordanti 
schiere di giureconsulti, alcuni intenti solamen- 
te alla storica intcrpetrazionc del dritto , cd al- 
tri alla parte soltanto metafisica e dommatica **. 

* Per verità quest’ opera delC unico principio e fine del 
dritto incomincia ora ad esser alquanto studiata per relegan- 
te volgarizzamento fattone nel i83g dal signor D. Niccofa 
Corda. 

** Oltre che nell’opera de uno unii*. . . si scorge in ogtii 
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Essa per la consonanza de’ principi , per gl’ i- 
neluttabili veri che comprende , debbesi pure 
riguardare come un argine irremovibile contro 
quella scuola niquitosa e forsennatamente em- 
pia , che ebbe vita da Cameade e da Epi- 
curo , e meglio direi da’ suoi seguaci , venne 
dappoi fecondata dal Maccbiavelli nel suo Prin- 
cipe , dall’ Obbes nella sua opera del Cittadi- 
no , e dallo Spinosa nel suo Teologo-politico , e 
dal Bayle ; e con maggior vigore riprodotta 
non ha molto dal Bentham , fido applicatore 
de’ principi dell’ Elvezio. Uomini sì orribili ad 
ammentare , perocché l’ empietà di costa al- 
la grandezza eccita spavento , uomini che io 
denominerei mostri della specie umana , per- 
chè il discordante e nefario ammogliamento ci 
mostrano del genio col delitto ! Eglino sforza- 
vansi di stanziare quel principio di ogni mo- 
rale distruggitore e di ogni giustizia , che cioè 
il bene morale è bene, perchè abile a produr- 

tratto la necessaria unione clic vi è nel dritto della storia col- 
la filosofia , il Vico stesso annunzia una tal verilk nitidamen- 
te nel proemio dell' opera stessa. Ecco le sue parole. Juris - 
prudenza omnia catione , et aucloritcUc nira est : alqtte ex iis 
condita jura factis accomodare prqfiletur: ratio naturae ne- 
cessitate , auctoritas jubentium volitatale constai : philosophia 
necessarias rerum causas vcstigal : bistorta voluntalis est te - 
stia : itaque jurisprudentia universa coalescìt ex parttbus tri- 
bus , philosophia , bistorta , et quadam propria arte juris ad 
facta accomodandi. 
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re beni fisici , il male morale è male , per- 
chè abile a produrre mali fisici ; e che però 
il piacere e 1’ interesse sono le regole uniche 
del giusto e dell’ onesto *. Da quale stra- 
vaganza di pensamenti fermano dappoi che le 
leggi non sono che il consiglio della forza, cd 
ogni diritto da questa solo provviene **, dan- 
do così annientamento alla esistenza , ed alla 
eternità di quella legge , che Iddio scolpì nel 
cuore dell’ uomo , anteriore ad ogni legge , e 
ad ogni umana istituzione. Il Vico in vero 

• La sensibililé phisique et l intére t penanti ont èli le s au- 
leun de laute justice . EJvetiui. Discours 3 . Chap. 4 * 

** Ex quo inlelligilur eliam, lamquam corollarium , in ila • 
tu hominum naturali polentina i certam el irresislibilem jus con- 
ferve regendi , imperantlique eos , qui resistere non possunt : 
adeo ut omnipotenliae alt ea causa omnium rerum agtndarum 
jus esscntialiter et immediate odhaercal. Uobbes De Cive Cap. 
1. J. l4- 

/li igitur quorum polentiae resisti non potei t , et 

per consequens Deo omnipotenli jus dominandi ab ipsa pa- 
nnila derivatur. Et quotiescumque Deus peccalorem punii, 
nel eliam inlerjicit, etti ideo puniat , quia peccaverat, non to- 
rnea dicendum est non potuisse eum tandem just e nfjligere , 
vel eliam Decidere , etti non peccaverit. De cive Cap. 1 $. 5 . 

Regalai, boni et mali, justi et injusti, bonetti et inhonesti esse 
leges cieiles! ideoque quod legislator praeceperit,id prò bnno,quad 
estuerà , id prò malo habendum esse--. De cive Cap. 11 $, 1. 

Pisce s a natura determinati sunt ad minore s comedentlum 
. . . jus itaque naturar uniuscuiusque hominis non sana ca- 
tione sed cupiditale et potentia determinatum est. Spinola. 
Tract. theolog. polii. C. 16. 

Anche Aristotile al principio dell' etica a Nicomaro prof* 

11 
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in qoesta opera , deviando da si nefarie sen- 
tenze affermanti posare il dritto solo su la pro- 
pria utilità , con originale pensiero dimostra , 
che questa non è mai cagione , sibbcne occa- 
sione del dritto , non altramente che il corpo 
ed i sensi non sono cagione, in vece occasio- 
ne, onde nella mente sorge 1 idea del vero ; e 

feri simigliatile bestemmia. «Ti fexo ut*» fiorai tati, pveii 
is fa- Cap. I. L. I. 

Il PuffemlorGo incorre poi in un errore diverso, dicendo 
non poter esservi onestà , prima della legge data da Dio. Et 
sane qui extra impotitionem divinam moratilalis actionum hu- 
manarum divinam aliquam statuunt regalavi , nil aliud mihi 
vulentur agere , quam ut Deo adjungaut principium aliquod 
cuoetemum , exslrinsecum , quod ipse in atsignandis rertirn 
fnrmis sequi necessarium habuerit . Lib. I. de iur. nal. et geni. 
Cap. XI. Simile errore ripete Samuele Cocceio. In Dissert. t. 
Proocmialibus ad Grotium illuslr. cap. a. 

Questo sbaglio però è egregiamente confutato dal Grouo 
stesso nella prefazione all’opera de inre belli et pacis. Da Leili- 
niiio nella Teodicea p. 181. seq. . . Il dritto ed il giusto in 
vero si trae dall’ ordine stesso delle cose. 

utililas corporis , quia corparis , Jluxa ; bone ■ 
stas auleta aeterna , quia aetemo vero constai , et quidem 
mente constati jluxa aelemum non possimi gigaere , nec cor- 
para , quid supra corpus : occasio autem causa non est, quod 
Hugo Groliut in hac disputatione , cujus est cardo , non vi- 
di t : non igitur utililas fuit mater juris , et societatis huma- 
nae ; sive ea sii necessitai , sive mefiti , live mdigenlia , ut 
Epicuro , Macchiavellio , Obbesio, Spmosae , Baylaeo adlu- 
bel , sed occasio fuit , per quam homines natura sociales, et 
originis vitio divisi, infirmi , et indigi ad colendam società • 
lem , sive adeo ad celebrandovi suam sodatevi naturavi m- 
perenlur. De un. univ. . . p- a 5 . Edit. Neap. 1710. 
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tal dritto dimostra immutabile , perchè costa 
del vero eterno , facendo perciò plauso a’ la- 
tini che lo denominavano Fas da Falò, vai diro 
dall' ordine eterno delle cose, ed a S. Agostino 
che nella opera della Città di Dio lo definisce 
sanzione e quasi voce della Divina mente , col- 
la quale questa dichiara all’uomo il giusto. On- 
de il Vico stesso deduce, che siccome l’errore 
dell’ idiota che crede un piccolo corpo il sole 
niente toglie alla grandezza di quest’astro, cosi 
pure gli alletti disordinati degli uomini, e le cat- 
tive costumanze delle barbare genti, niun cangia- 
mento arrecano alla immutabilità del diritto di 
natura. Il Domat prima del Vico, nel suo au- 
reo trattalo delle leggi, ed il Leibnizio impre- 
sero anch’ eglino a trattare simile argomento , 
cioè che il diritto da Iddio provviene *, ma per 
verità nissuno di entrambi, Io discorse, come 
il Vico , con tanta fermezza di raziocinio, con 
sistema sì vasto e trascendente, e con tanta o- 
riginalità di idee. L’ opera di questo è come 
un edilìzio con nuova architettura costruito, ed 
in dignità di ogni altro maggiore , avente basi 
assai più inamovibili. In essa si sguardauo ai 



* Dcum esse omnis naluralis iuris alidore m perissi munì 
est , al non volutimi e , sed ipsa esse mia sua , qua rat ione e* 
tiara auctor est ventatisi Observationes de principio inrU t. 4 • 
ediz. Dutcns. 
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più sublimi trovati della ragione congiunte le 
più belle verità della religione, sebbene queste 
sempre e naturalmente emanano dalle saggc fi- 
losofìe. 

All’ opera ora discorsa trovasi giunta un’al- 
tra, che reputar potrebbesi come un’ appendice 
alla prima , e come un altro stadio dal sue 
spirito sorpassato , affine di più appressarsi al- 
l’ opera più grandiosa della Scienza nuova , 
di cui poco stante terremo ragione. Il pro- 
gresso delle idee nella mente del genio è qua- 
si simigliante al progresso delle idee che si 
sviluppano presso tutto un popolo. La diver- 
genza è in ciò , che un popolo giunge ad una 
grande scoverta co’ secoli , ed il genio cogli 
anni ; imperocché questo fa in breve interval- 
lo e con economia di forze ciò, che tutti gli 
uomini non sanno fare , che con un’ immensità 
di poteri , fra di loro spesso contrariantisi , e 
dopo lunghissimo tempo. 11 Vico ebbe perciò 
bisogno disegnare con varie forme il suo sistema, 
non manifestandosi da prima al proprio inten- 
dimento in tutta la sua semplicità e chiarezza. 
In tale opera, oltre le altre verità che dichia- 
ra , con più cura ed ordinamento addita molte 
idee sparse nell’opera or disaminala, riguardan- 
ti il pensiero della scienza della storia. Essa 
ha per epigrafe della costanza del giurepruden~ 
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te * ; con quali voci egli vuole significare la 
invariabilità e la verità de’ lumi su dequali si 
sta la moral filosofia , onde emana , che chi 
l’ha apparata, non è più mutabile ne’ suoi di- 
visamente Nell’ opera avanti delineata dell’ uni- 
co principio e fine del diritto , dimostrò ancora 
che sì la mente , che il cuore dell’ uomo pati- 
rono mutamento e corruzione, la mente fu da- 
gli errori ottenebrata, ed il cuore dagli appe- 
titi adescato c guasto , onde poscia è seguita 
la sua infelicità. Ciò nulla ostante, 1’ uomo seb- 
bene siffattamente degradato , desidera di co- 
noscere il vero , ed allorquando in esso è chia- 
ro-veggente , gli si genera grande sollecitudine 
per la virtù. La sapienza però rende mondo 
lo spirito per la notizia delle eterne verità , 
qual lume poi la volontà dirizza verso la 
giustizia , onde succede , che siccome gli stol- 
ti di leggieri cambiano di avviso , e spes- 
samente si pentono di aver ambite cose che 
dappoi hanno in odio o in dispetto ; così il 
saggio è ne’ suoi consigli costante e per tut- 
ta la vita vi perdura. Così lutto ciò , ei dice , 
che si è discorso intorno ai principi della Di- 
vina e della umana erudizione è vero, -se è in 
concordanza con ciò che è stato trattalo ncl- 
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la opera testé discorsa , ed è falso se disco- 
stasene ; ed è lo stesso che in quest’ opera 
egli ingegnasi di dimostrare. 

Il Bacone con ardito cd assoluto divisamen- 
to tutto il sapere partiva in tre rami , storia , 
poesia e filosofìa , secondo la triplice facoltà 
dell’ umana mente , memoria , imaginazione , 
e ragione *. Ma il Vico con maggior esattez- 
za di concetto tutte le scienze in due grandi 
ordini divide, e tutto il sapere vi adatta. Nel 
primo fa comprendere tutto ciò ebe all’ umana 
natura è necessario , nel secondo quanto di- 
pende dall’ arbitrio dell’ uomo ; addimandando 
1’ uno filosofia e 1’ altro filologia. Quindi tutti 
i dotti della Grecia e del Lazio si fa a rim- 
procciare che li coltivarono divisi, ed alle gen- 
ti insegna di comporli , cd insieme studiarli ; 
conciossiachè la filologia debbesi riguardare 
come una conseguenza necessaria della filoso- 
fìa , e che di amendue ba mestieri il giure- 
consulto , vai dire l’ uomo saggio , per durare 
ed esser costante ne’ suoi sentimenti. Per la 
filosofia, diceva il valent’ uomo , s’investigano 
le leggi in relazione alle verità eterne , e 1’ uf- 
fizio si compie di filosofo : per la filologia si 

* Partitio (loctrinac humanae est en verissima , quae sunutur 
ex triplici /acuitale animae rationalis , quae doclrinac secles 
eoi. De auguiu. scicot. L. 2 Gap. I. 
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dà spiegamento al senso delle parole , e te 
parti si adempie di filologo ; fermando così quel 
nobile pensiero di congiugare il mondo dei fatti 
con quello delle idee , pensiero che è base fon- 
damentale alla scienza della storia , e dichia- 
rando già la ben immaginata collegazionc degli 
storici , de’ giurepcriti e de’ metafisici , dal cui 
accordamento soltanto la scienza delle leggi può 
a sublime segno aggiungere. Tutta l’ opera però 
divide in due parti, nell’ una tiene discorso della 
costanza della filosofia, nell’altra della costan- 
za della filologia. In quella primamente ap- 
prova la dottrina di Socrate insegnante , che 
le scienze o sicno le virtù dchbonsi apparare 
coll’ avvezzare a trarne i principi dalle menti 
stesse degli uomini per mézzo di quislioni ad 
arte proposte. Dimostra ancora che comunque 
dagli errori della mente scaturiscano i vizi del 
cuore , nulla meno alla conoscenza del vero si 
oppongono più i vizi del cuore, che quelli della 
mente. Laonde fa plauso ad Aristotile che vie- 
tava nell’ adolescenza lo studio delle morali 
discipline, perciocché in questa età, la mente 
dalle passioni sturbata, non ha ancora i prin- 
cipi di quelle scienze. 

Con elevatezza d’intendimento si rivolse alla 
Religione di Cristo , per dichiararne vie più la 
verità , che pure a' suoi tempi il mal talento , 
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c r assurda miscredenza cominciava ad oppu- 
gnare. La fa vedere grandiosa per la vetusti 
delle sue ricordanze, che aggiungono fura alla 
culla del mondo , importante nella saa storia , 
ammirevole ne’ misteri, venerabile ne’ sacramen- 
ti, augusta nella morale e nel dogma, maestosa 
nel culto , divina nello insieme. Ne considera 
l’alta e vera sua metafisica che insegna esservi 
un Dio, di cui la scienza , la potenza e la vo- 
lontà sono infinite , e perchè di questo Dio non 
puossi aver conoscimento per mezzo de’ sensi , 
ma dello spirito, ferma perciò che la religione 
vera debbe stare massimamente nella purezza 
dello spirilo , e nella pietà del cuore , donde 
poi emanano tutti i doveri che gli uomini han- 
no fra loro. Fa sembrare perciò quanto as- 
surdo e falso era il culto sensuale che si pre- 
stava agli Dei del paganesimo , quando esso 
facevasi consistere solo in liturgie c cerimonie, 
cullo nefando che degli uomini faceva una ma- 
no di forsennati , impudenti e niquilosi : * quale 

* Giova qui rapportare un bel passo di S. Paolo , che è 
in molto accordo colle idee del Vico , riguardante il cattivo 
culto che i Gentili tribuivano a Dio. Quia cum cognovissent 
JJeum , non sicut Deum glori ficaverunt , aut grati as egerunt: 
sed evanuerunt in cogitaiionibus suis , et obscuratum est in « 
iipicns cor co rum. Dicentes enim se esse sapienles , stolti 
Jacti sunt . Et nuUavcrunt glorinm incor ruplihilis Dei in si- 
inilitudinern imaginis corruptibilis ho mi ni s , et. volucrum , et 
rjuadrupedum , et serpe ut uni. Ad Roui. Cap. I. 
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stravolgimento di pensieri il Vico divisata agli 
antichi provvenire dalle false idee che eglino 
avevano in morale ed in filosofia. Dirittamen- 
te per vero si avvisava; conciossiachè qual re- 
ligione potevasi avere dagli stessi , fluitanti 
in si varie sentenze ed esecrabili intorno alla 
natura c agli attributi di Dio , all’ origine 
delle cose ed al loro governo , a’ principi del 
giusto , alle proprietà dell’ anima umana , ed 
al suo destino dopo la morte; incorrendo non 
pure i libertini filosofi in gravi assurdità ed cnor- 
mezze, ma ancora quelli che avevano fama di 
purità di morale *? Fuggevolmente quindi di- 

• 11 gran Socrate , il più morale (orsi tra i filosofi dell’ an- 
tichità , scodo presso a morire , dopo d' aver dettate gravi 
massime di ragione , sermoni) in modo a coloro che lo assi- 
stevano , che mostrò essere in dubbio , se l’ anima era o 
pur no immortale. Leggasi il Fedone. E parlando di lui Ci- 
cerone così scrìve. Sed tempus est inquit ( Socrates ) jam hinc 
olire me , ut moriar : ras ut vitam agatis. Ut rum aulem sit 
melius dii immortales saura , hominem quidem taire arbitrar 
neminem. Lib. I. Cap. 4 >- Tuscnl. 

Platone dopo d’aver così ben discorso di Dio, apparisce a- 
doratore de' falsi Dei e superstizioso , avvisandosi doversi sa- 
crificare agli eroi , agli Dei superiori ed inferiori ; e dopo di 
aver sposte tante severe massime di costami , promulgò la 
teorica antisociale non solo , ma nefanda della comunione del- 
le mogli e degli amori contro natura. 

Nella sua repubblica insegna ancora che puossi in alcuni casi 
proccurarsi 1' aborto de'figli, e se questo non si conseguisse , che 
si esponessero, affinchè per sè stessi e sì barbaramente morissero. 
Lib. V. de Repub. E le stesse esecrabili massime stabilì il suo 
discepolo Aristotile nella sua politica. Lib. VII. Cap. 18. 
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scorre le filosofie diverse della Grecia aitine 
solo di mostrare in che elleno avevano discosta- 
mento o accordanza co’ dogmi della Cristiana 
teologia ; e le loro dissonanze confuta pure ed 
abbatte con novità d’ idee c di argomentazio- 
ni. Tiene ancora parola della giustezza del di- 
ritto naturale , che assai bene si concorda co’ 
principi della religione Cristiana , confuta di 
volo Epicuro con tutti i suoi settatori , che il 
diritto fan nascere dalle opinioni degli uomini : 
approva la dottrina di Platone su la immorta- 
lità della anima e la immutabilità delle idee , 
perocché si combina col diritto di natura : co- 
me del pari fa plauso a quella degli antichi giu- 
reconsulti, che agli stessi principi di filosofia 

Seneca che scrisse con tanta austerità di morale , incorse 
alcuna volta in qualche empietà , come si conosce dal seguen- 
te passo. Est ah quid , quo sapiens antecedat Deiwi. lite na~ 
turac beneficio , non suo , sapiens est. Epist. 53. Assai mollo 
tu' inoltrerei se altre opinioni degli antichi scrittori volessi am- 
ineutarc si detestevoli ; ma puossi senza fallo dire, che sebbe- 
ne i filosofi dell 1 antichità conobbero molti principi di mo- 
rale , non di meno essendo sempre incerti e dubbiosi sulle 
loro opinioni , non potevano ravvisare del lutto la falsità 
della loro religione. Giudiziosamente osserva il Lattanzio par- 
lando dell' antichità , che cioè parecchi filosofi molte cose co- 
nobbero y ma senza congiugerne le ragioni , le conseguenze , t 
principi , da poterne fare un compiuto sistema. Sed diversi 
ac diversa illa omnia prò tuie runt, non annectcntes nec causa t 
rerum , nec consequentias , nec rat ione s , ut summam illam 
quae conduci universa et compwgerent et compiere ut. Di viu. 
Islil. Lib. VII. cap. 7 . 
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tennero dietro , e la maggior parte erano consoni 
a quelli della Cristiana religione. 

Nella seconda parte di quest’opera, vai dire 
nella costanza della filologia, il Vico fa chia- 
ramente sembrare che la sua mente crasi af- 
fatto fermata nel credere potersi ridurre tutta 
quanta la filologia in ordinamento di scienza, 
ed al gran concetto ingegnasi pure di dare più 
reale e sicura esistenza. Nelle opere, non ha 
guari da noi sposte , apertamente riluce un tal 
suo concepimento , e non pochi principi aveva in 
esse posti , ed alcuna fiata sviluppati ancora , 
i quali a tanto disegno dovevan menarlo ; ma 
non peranco aveva mostrato tanto ardimento e 
tanta possanza , di annunciare alle genti, con 
tutta chiarezza c libertà che la storia è una scien- 
za , e che al grande ed immenso disegno egli ve- 
niva pure a dare esistenza. A tanto adempie 
nella seconda parte di questo lavoro, ponendovi ad 
epigrafe , Nova scientia tentalur. Ivi meglio che 
innanzi, la sapienza di Socrate concilia con quel- 
la di Romolo , 1’ uomo di Platone con quello 
di Tacito , i fatti colle idee , e tutto il gran 
problema che assai tempo il suo intendimento 
aveva travagliato su la congiunzione della fi- 
lologia colla filosofia , ha la sua risoluzione. Le 
cose di questo mondò disamina in tulli i mol- 
tiplici aspetti , cd in tutte le loro minime alte- 
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razioni , lavoro Corsi più difficoltoso della uma- 
na ragione. La filologia definisce esser lo stu- 
dio delle lingue , delle quali ne mostra la sto- 
ria , il processo , e la origine ad un tempo , 
e giusta la usanza delle stesse , le significa- 
zioni proprie e figurate ; ma la filologia col 
dichiarare l’ istoria delle parole, ei dice , quel- 
la ancora dichiarar debbe delle cose. Così de- 
finita la filologia , meglio collega dappoi le 
idee innanzi sposte , comparenti più sparse e 
vagabonde ; comincia a stanziare , comechè an- 
cora con alquanta oscurezza e difficoltà la uni- 
tà e certezza de’ principi che sempre ressero 
gli avvenimenti del genere umano, e tenta di 
dare a questi ordinamento e ragione , di sco- 
vrire il mondo fin nella sua culla , ed accom- 
pagnarlo in tutti i tempi della sua durazione; 
e studiasi così di conoscere le leggi inflessibili 
che regolarono la umanità. La storia addimo- 
stra qual figura del pensiero , come la realiz- 
zazione delle idee degli uomini , ed avente la 
sua puerizia, la sua virilità e vecchiezza non 
altramente che 1’ individuo , e come questo il 
mondo progressivamente passare dallo stato de’ 
sensi e della immaginazione a quello della ra- 
gione ; e quinci fa ravvisare con ineluttabili ar- 
gomenti , concordi sempre co’ principi di tal 
sua quova scienza , l’ antichità , la perpetuità 
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e la verità della sacra istoria. Con molta sa- 
gacità dà a vedere come nella infanzia delle 
società civili gli uomini son dominati dalla poe- 
sia ; perciocché questa analizzando , conosce che 
i tropi , le metafore , la metonimia, la sine- 
doche, l'antonomasia, i paragoni, le circolo- 
cuzioni , le ecclissi formano il naturai discorso 
de’ fanciulli ; come in effetto , per preterire di 
tutti sì fatti modi di dire, noi osserviamo che 
i fanciulli che non sanno chiamar le cose co’loro 
propri nomi , le descrivono per le loro cause più 
sensibili , o pe’ loro più sensibili effetti , facendo 
così una metonimia , ovvero col loro genere fa- 
cendo una sinedoche,- onde poi il Vico stesso in- 
gegnosamente trae che la stessa infanzia conduce 
gli uomini alla metafisica. E dimostra in fine 
che i fanciulli , come ogni uomo che non sa 
esprimersi , debbe usare la onomatopea , vai dire 
debbe imitare la voce de’ cani , de’ gatti , de’ 
galli e di altri animali *. Con più accuratezza 
ancora dell’opera innanzi investiga le origini delle 

* Nam putti ingeritosi , qutim ignorane rem tuo appetiate 
nomine , per tentiliores carnai rei tentiliora effecta circum • 
scribunt ut ti nesciat ingeniotus puer dicere , ponto ; nana 
mirelur , hunc supra aetalem tapere , ted ingenium collauda- 
bit quidem si dixerit, cor sodi in pectore , cor pectus tundit: 
quo metonymiae genere magna ex parie Hat locutio Poetica. 
Certe tynecdoche tota ab Infamia orla , nihil ab ingeniti co- 
gna la j cum enint neiciunt homines propriii rei appellare no- 
minibus, ea s ex genere dicunt, unde Pei et Facio, sum Infan- 
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scienze , c delle lingue ; e da ingegnosa eru- 
dizione e critica severa aiutato, studia nelle co- 
stumanze ed instituzioni de’ popoli: non più se- 
guita le ipotesi e le opinioni de’ filosofi , nè le 
volgari credenze su gli esordi e progressi dcl- 
F uman genero , ma sguardando le leggi psico- 
lociche dell’ uomo , le mette in comparazione 
colle leggi dell’ umanità, ed osservatane la con- 
vergenza , il mondo antico così discopre e quasi 
il succedente ancora. Lo spirito dell’ umanità 
diffuso in tante opere ed in tante scoverte dei 
dotti, e nelle storie diverse di cadaun popolo , 
mirasi come raccolto in un volume solo e fat- 
to aperto. La verità vedesi occupare il luogo 
de’ sogni e delle immaginazioni, ed il governo 
della Provvidenza comincia a parere visibile 
nel reggimento degli umani eventi. Meglio che 

tum vocabuìarìum. Jtaque Infamia ìpsa hornines a pueritia 
ad melhaphisicam ducit . . . 

Nih'd auteni crebius Pueros videmus fundere , quatti O no- 
ni atopejas , qui bus voce s canum , felium , muriurn , gallorum 
galli naceorum , aliorumque et tormentorum bellicorum itombos 
imiiantur ; quia ipsuni , cum caro uritur , quod in Ho- 

me ro sublime dicium Dionysius Longinus laudai , quum 
exprimit sonurn , quem edidit Polyphemi oculiiM dum ureba - 
tur , a nostratibus pueris effectum animadverlas ....... 

De const. iurispr. Cap. XU. Pars, posterìor. Per brevità tra- 
sandiamo di rapportare gli altri passi del Vico riguardanti il 
naturai linguaggio de'fanciulli, ma preghiamo il lettore di leg- 
gerli indi’ originale per ammirare la giustezza e la ingegnosità 
delle idee di questo scrittore. 
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prima si conosce, che nel mondo tutto quel che 
appare malefizio è un vantaggio , che si la 
morte che la vita degli stati è bisognevole per 
serbar salda 1’ armonia degli evcati , che tutto 
ciò che nuoce all’ individuo è profittevole al ge- 
nere umano , che nel mondo non vi sono ne’ 
beni ne’ mali assoluti. Quest’ opera , in brieve 
dire , sebbene contiene alcuni strani pensieri , è 
nondimeno come un saggio della scienza nuo- 
va, ammiranda pure per la sua diversa forma, 
e per qualche altro profondo vero che compren- 
de. Essa insiem coll’ altra del dritto universale 
testò discorsa , sono come due lampadi sepol- 
crali al cui incerto raggio travedesi una magi- 
ca regione e sorprendente. Entrambe , comechè 
contengano qualche nuova figura , e di altre 
manchino , e molte ne abbiano oscuramente de- 
lineate, pure sono un abozzo, un disegno , di 
quel gran quadro che or ora su i suoi vestigi 
noi pingeremo , dove vedransi cose ammire- 
voli ed inopinabili , la volontà degli uomini se- 
guire il pensiero , il mondo de’ fatti perciò con- 
cordarsi con quello delle idee , la erudizione 
colla dottrina , la filosofia colla religione , al cui 
fondo vedesi stare il bel gruppo della libertà del- 
1’ uomo , della sapienza delle moltitudini e della 
Divina Provvidenza. Si vedrà un ordine prestabili- 
to reggere tutte le nazioni del mondo e con- 
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duri e ad un fine unico e glorioso , fermarsi su 
più salde basi la storia ideale ed eterna , e 
sotto la immensa sua generalità comprendere 
qualunque elemento sociale. Le leggi che sem- 
bravano aver regolate le più potenti e celebrate 
nazioni, si mireranno sottostare ad una legge eter- 
na, dominatrice così del passato, che dell’ avve- 
nire , e su questa legge eterna con imperturba- 
bile armonia reggersi tutto il mondo civile , come 
su le tre leggi di moto, che il Newton discoprì , 
tutto si regge il sistema dell’ universo fisico. 

Non di meno mi è qui pur debito di confessare , 
che nelle opere del Vico, e massime in queste due 
ultime discorse, vi si scorge molta oscurità , e 
vi ha d’uopo lungamente avvezzarsi su di es- 
se e meditarvi , per comprenderne gl’ intendi- 
menti. Egli non fermavasi giammai lungamente 
su di una idea per additarla in tutta la chia- 
rezza; perciocché il suo spirito intollerante di tut- 
to quel che non sembravagli novità , non pensa- 
va che a generalizzar soltanto i concetti , farli 
più semplici , e scorgervi altre nuove relazio- 
ni. La sua mente , che sì alto poggiava , non 
di leggieri discendeva all’esame delle cose mi- 
nori, dalle quali divertisce il grand’ uomo , non 
aventi uopo di molta forza di mente , ma di 
pazienza ed attenzione. Forsi aveva in animo 
ancora di accostumare gli uomini a’ pensieri 
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forti e diffìcili , affine di suscitare in essi amo- 
re all’arte utile della meditazione. Ovvero, 
perchè ausata la troppa vigoria del suo inge- 
gno a sormontare spazi lunghissimi , lasciava 
de’ vuoti nella catena delle sue verità , biso- 
gnevoli a riempiersi per aiutare la intelligen- 
za di quegl’ intelletti minori de' sommi , che le 
cose non sguardano da un punto sì eminente, 
e per così dire non sono superiori alle scien- 
ze stesse. Arrogo altra ragione , e sembra- 
mi non sprezzabile : il Vico sebbene si edu- 
cò straniero in Napoli , e così visse, nullame- 
no nelle sue opere trasparisce qualche cosa del- 
la sua età, qualche sembianza di scolastica fi- 
losofia ed astrusa. Conciosiachè è impossibile 
disbrigare affatto un uomo da ciò che lo cir- 
conda : s’ immagini qual siasi originalità d’ in- 
gegno ed indipendenza , questa non potrà vi- 
vere esente del tutto dalle cittadine usanze, e 
dal pensare del secolo. Non si slontanò assai 
mollo da 1 vero quel filosofo che denominò pianta 
1’ uomo , avente non lieve forza in lui lo stato 
della regione che abita; mentre la differenza fra 
grandi uomini e coloro che non lo sono sta in 
ciò, che questi volentieri e facili van dietro 
ad ogni pregiudizio , c ad ogni imperante abitu- 
dine , e quelli gran parte ne rifiutano c sban- 
discono. 

12 
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Ma è pur dolente cosa e lamentabile il dover 
descrivere insieme con le maraviglie de’ grandi 
uomini le sventure della loro vita. Qual è mai 
la ragione arcana che fa di questi esseri un con- 
trasto bizzarro di miseria e di grandezza? Per- 
chè essi , che assai più degli altri han diritto 
alla riverenza degli uomini ed al loro suffragio, 
ed anche in comparazione , non dico già di 
coloro che di ogni virtù privi credono sopra- 
starc alla natura comune degli uomini , solo 
ammontando nella loro prosapia avi gloriati, av- 
vegnaché di questi minimi non debbesi tener 
ragione, ma anco a paraggio di quelli, che pub- 
blici magistrati occupando, si rendono prestanti 
per moderazione e sapienza civile ? Perchè io 
diceva que’ chiarissimi , di tutti più laudabili , 
debbon sempre patire o la miseria o la per- 
secuzione ? Sarà per avventura che la veri- 
tà da essi annunciala , ama comparir solo fra 
i travagli , e sfugge allo splendore delle pro- 
sperità ; ovvero perchè essa più piacente e ri- 
gogliosa sorge fra le ingiustizie degli uomini, 
e gli urli della fortuna ? O fosse che la na- 
tura ha voluto cosi mettere uguaglianza fra la 
loro felicità, e quella degli altri , che non ag- 
giungono a bearsi com’ eglino in quelle nuove 
e riposte verità , che l'intellelto rischiarano, ed 
il cuore riempiono ? O è in fine che le cala- 
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mità sono indiritte a dar carattere più san- 
to e quasi divino , che gli uomini inver loro 
pressano ad un culto più riverente? Il Vico che 
per opere sì prestanti d’ ingegno , siffattamente 
ritornava chiara la patria , da essa avuto in 
obblianza e dileggiato , viveva pure nella i- 
nopia. Lo scarso salario del suo uffìzio non 
provvedeva nè anco alle necessità della vita, ed 
a quelle maggiori della iìgliuolanza. Dovevasi 
in quella stagione trascegliere un professore al- 
la cattedra delle pandette, più lucrosa di quel- 
la che occupava , pensò di accomunarsi cogli 
altri e sommettersi allo sperimento *. Qui il 
mio animo a maraviglia si compone. Si som- 
mette a scrutinio il merito di un sì grand'uo- 
mo , che il suo secolo era destinato a rappre- 
sentare ! Si giudicava un uomo, che dopo cen- 
t’ anni i dotti di tutte le nazioni non hanno 
potuto giudicare , rimanendo forsi ancora al- 
cuni de’ suoi pensamenti arcani ed oscuri alle 
loro investigazioni , contenenti forsi altre gran- 
di e nuove verità ! Ma avrò ardimento di 

* II Vico fu poverissimo nella sua vita. Privo di proprie 
sostanze ed avcnie molti figliuoli, miseramente viveva col pic- 
colo soldo di ducati dugento all’ anno che gli dava la calla- 
dra di eloquenza ; c perciò concorse a quella delle pandette, 
la quale aveva I’ onorario di ducati seicento. Sovente avve- 
niva clic neppure aveva potere di dare alle stampe le sue 
opere 
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dirlo ? Ombra onorata di Cuiacio , tu clic in- 
segnasti la vera scienza del diritto, ed a tanto 
lustro di erudizione la sospingesti , fa grazia 
alla dappochczza ed alla ignoranza di que’ ri- 
provatori , che la fortuna volle giudici del tuo 
merito in simiglicvolc sperimento *. 11 tristo e 
memorevole tuo esempio si rinnoverà nel Vi- 
co , e di nuovo la mediocrità giudicherà la 
sapienza, e di nuovo ne farà scempio **. E tu 
o gloriato ed illustre concittadino, trarrai com- 
pagni in questa disavventura, avrai un discepo- 
lo che concorrerà con te alla gloria dell’ Italia , 
e al par di tc in simigliatile congiuntura sarà 
riprovato ***. E provvegga Iddio che 1’ umana 

* Il Cuiacio concorse ad una cattedra di drillo in Tolosa sua 
patria; ma gli venne preferito un certo Forcadel nomo di assai po- 
co melilo. Per sidutta ingiuria abbandonò il suo paese natio , e si 
porlo in Bourges , ove il cancelliere de tlJopital lo lì» succe- 
dere alla cattedra del celebre Baldnino , ed ebbe per colleglli 
il Duareno ed il Doncllo. Dappoi i suoi concittadini pentiti 
«lei commessogli oltraggio, l’ invitarono a ritornare, ma egli 
loro rispose : Invano richiamate assente colui , di cui non 
faceste conto quando era fra voi. Sara questo un avvenimen- 
to sempre memorevole nella storia delle ingiustizie umane; si 
ebbe ardire di riprovare un giureconsulto, che il d’Aguesseau 
non sfidava di mettere a paraggio de 1 primi giureconsulti di 
Roma. 

*' Questo memorando fatto della riprovazione del Vico alla 
cattedra c registralo da lui medesimo nella sua vita. 

*** Antonio Genovesi fu discepolo del Vico, c patì la stessa 
sventura del maestro , coll'essere stato aneli' egli riprovato nel 
concorso clic fece alla cattedra di Teologia , facoltà che come 
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nequizia avesse del (ulto modo e sazietà , ed 
i posteri , da sì orrendo scempio attoniti e 
contristati , I’ abominalo esempio non più rin- 
novassero. E provvegga Iddio, che coloro die 
in avvenire uguale sventura patiranno, non ab- 
biano a cessare dal desiderio di più apprende- 
re , ed in vece , imitanti il Vico , la cala- 
mità volgano a documento di vita. 

Alla sofferta ingiuria il Vico mostrò animo 
sereno e forte. Non gli s’ ingenerò odiosità cen- 
tra i suoi giudicanti, come le più volte succe- 
de in coloro che patiscono ingiustizie ; avve- 
gnaché per l’ uomo dabbene questo sentimen- 
to è più degli altri tormentoso. Ricco dei be- 
ni del suo spirilo , egli bastava a se stesso , c 
tranquillo si stava su la immobile base della 
sua virtù. L’ empio solo e lo stolido non san 
reggere alla sventura , ma il saggio fa di es- 
sa sgabello per salire più alto *. Socrate di- 

tutte le altre aveva assai studiata , per quale studio soffri iti 
prosieguo ancora più grandi disavventure. Leggasi il suo elo- 
gio storico scritto dall' illustre Giuseppe Galanti. 

* Souo assai deguc di riflessioni le seguenti parole clic il 
Vico scrive nella sua vii a all’ occasione del suo riprovamen- 
to alla cattedra. Ma non rf altronde si può intendere aperta- 
mente , che il Vico è nato per la gloria della patria , ed in 
conseguenza dell' Italia , perchè quivi nato , e non in Mar- 
rocco , esso riusci letterato ; che da questo colpo di avvertii 
fortuna , onde altri avrebbe rinunziato a tutte le lettere , se 
non pentito di averle mai coltivate , egli non si ritrasse pure 
di lavorare altre opere . ... 
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Ceva clic siccome fra tutti i malvagi quello c 
maggiore , che sapendo mantellare la sua ini- 
quità , gli onori si usurpa della virili , così di 
tutti i buoni quello è più grande , che per le 
sue perfezioni richiamandosi le odiosità degli 
altri, vive nella sola sua coscienza, e fra gli ol- 
traggi e le persecuzioni *. 11 Vico perciò, non 
curante onorificenze, obbediva solamente a quel- 
la legge suprema che lo dominava d’illumina- 
re gli uomini e far prò alla patria: questo di- 
vino sentimento , che dà vita agli eroi e fa pro- 
sperare gli stati , riempieva pure tutto il suo 
spirito. La mia patria , ci sciama , mi ha tut-> 
to negato , ed io pure le sono riverente ed a- 
morevole ; non ricambiato da essa in amore , 
nel pensiere d’ esserle stato utile io ritrovo il 
più allo conforto e dilettamento. Severa madre 
al suo seno non vezzeggia il suo figliuolo, ma 
non è meno da lui onorata **. Parole di vero 
in cui il patetico fa accordanza ammirevole col- 
la gravezza del concetto , e donde spira tutto 
il bello della sua anima. In questo punto 
io cesso il mio dire, ailine di lasciare alla al- 

• Soc. apud . Plat- Ditti, a. tic Rep . 

** È questa uua risposta che il Vico fa con un sonetto ad 
un dolio ecclesiastico di Firn ite , che con uu altro sonetto 
aveva mollo encomiato la sua opera della Scienza nuova, tu- 
li' ambi i sonetti si ritrovano uclla raccolta de 1 suoi componi- 
menti poetici. 
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trui meditazione il conoscere quanto alto si 
poggiava quella sua mente divina, e come niun 
turbamento soiTeriva per tanto travagliare ed 
oppressura di fortuna, cileno massimamente di 
quella chiaro-veggenza del suo spirilo, che di 
ogni cosa sapeva trovar ragione nel mirabil 
ordinamento de’ successi umani. 

Eccoci giunti all’ ultimo volo del suo pen- 
siero ed al più sublime. La sua mente ha già 
trapassali tutti que’ gradi bisognevoli per con- 
cepire un disegno, che non poteva esser figlio 
solo della inspirazione del genio , ma ancora 
della più lunga meditazione. Le opere innanzi 
spostc furon scala al suo intendimento per 
montare ad una smisurata sommità. Sembrami 
girne lungi dal vero colui, che fa senno che à 
trovali grandissimi , i sommi ingegni possano 
subitamente aggiungere , senza molli gradi da 
prima sorpassare. Nissuna vigoria di mente, an- 
corché stata fosse oltre il comune , così nelle 
età fatte antiche, che odierne, di repente per- 
venne allo immenso ed allo straordinario. Se 
ancora la filosofìa , come abbiam visto, ha do- 
vuto a tanti rivolgimenti soggiacere per conce- 
pire il pensiero di congiungerc insieme i fatti e 
le idee , c tutta la storia dell’umanità tramu- 
tare in sembianza di scienza, così era mestie- 
ri , che quell' uomo da Iddio destinato a man- 
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dare a fine opera cotanto egregia , lungamen- 
te 1’ avesse ruminata in se stesso. Le idee , 
che aveva già sparse e fermate nelle opere in- 
nanzi , facevan comparire questa scienza no- 
vella , quasi una maestosa Divinità , che dal- 
le ombre velata , non poteva chiaro mostra- 
re agli uomini il suo imponente e nobile aspet- 
to. 11 Vico avente pari all’ ingegno la ragiono, 
delle quali due facoltà dell’ uomo , la prima 
serve all' invenzione e la seconda al perfezio- 
namento, al dir di lui medesimo * , e con qucl- 
1’ ardimento c con quella fidanza, che dà sem- 
pre la coscienza della propria forza, studiasi 
a maggior grandezza recare il suo disegno , 
c dargli più ordine e splendidezza. Il più giu- 
dizioso esame porta su le cose, sagacemente pri- 
ma analizzandole, imperocché aveva ben cono- 
sciuto che la scienza debbe stare nella notomia 
della natura : che dalla minuta ed esatta os- 
servazione de’ fatti debbonsi trarre i principi 
universali : che in somma nello scovrimento del 
vero, debbesi cominciare coll’analisi, e finire col- 
la sintesi, dovendo esser questa non altro, che 
una conseguenza di quella : che il sistema sin- 
tetico nelle scienze , più grandioso e più abi- 
le al travamento delle verità , allora solamcn- 

* Ingenti virius est invenire , ut est Rationii perficcrc • De 
comi, jtuhp. Cjj>. XII. iiars. poslcrior. 
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le è ad apprezzarsi , quando que’ principi su’ 
quali si fonda , vengono prima coll’ analisi si- 
curati , senza di che i sistemi sono spessamen- 
te erronei, e non si fondano che su di arbitra- 
rie ipotesi. Perciò tanti errori e tante sconve- 
nevolezze si veggono nell’ antica fisica che non 
faceva uso delle sperienze: perciò tante falsità 
ancora nelle odierne filosofie, che soventi muo- 
vono da principi non prima ben fermati col- 
P analisi. Con sì fatte norme procedendo , dà 
più serrato collegamento a principi altrove spo- 
sti , e meglio ne ravvisa le relazioni , altri ne 
crea pure ed aggiunge , e più feconde conse- 
guenze ne trac. Le sue idee non sono più, co- 
me innanti , nel suo spirito un popolo tumul- 
tuante che senza correggimento si dimena, ma 
si han già una più stabil regola e si compon- 
gono in ordinanza , esse tutte si ravvolgono a 
sommi e pochi principi , e da questi prendon 
comando c direzione. Ciò che da prima era 
problema nella sua mente e visione , è addi- 
venuto realità e certezza , il suo spirito si c 
già disbrigato da’ nuovi e tenebrosi cammini 
che corse , ed ò pervenuto innanzi alle incan- 
tate prospettive della nuova scienza da lui tro- 
vata. Non più ostacoli gli si parano innanzi , 
il suo genio si addimostra in tutta la sua po- 
tenza ed originalità , egli sale al grado più su- 
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Mime di elevazione. Le opinioni giudica de’ fi- 
losofi di tutti i tempi , i loro errori disgrega 
dalle verità ; e le ragioni degli errori stessi 
ingegnasi di ravvisare , perocché aveva scorto 
essere utile il sapere come avvengono i tra- 
viamenti dello spirilo umano ; discende alcuna 
fiata ad interrogare il giudizio dell' idiota , e 
l’ oracolo ascolta ancora della sapienza delle 
moltitudini. Le scienze tutte assembrate ed ar- 
monizzate nella sua mente , e rese più feconde 
pure dalla originalità del suo ingegno , com- 
pongono una gran catena di verità , che il 
cammino gli additano ad altri grandi ed utili 
travamenti. Memorevole forsi di quel vero in- 
segnamento del Bacone , che diceva, le scien- 
ze non esser già simiglianti in diverse linee , 
le quali si congiungono in uno stesso angolo; 
sibbene rami di arbori , i quali in un mede- 
simo tronco si riuniscono * : questo primo a- 
nello perciò delle umane conoscenze egli stu- 
diasi di afferrare , questo tronco di comune a- 
limento delle scienze , affine che da esso con 
maggiore superiorità avesse potuto esaminarle 

* Quoniam aule ni partili» ncs si ir atta rum non suni in li - 
neis diversis simile s , quac cocunt ad unum angui uni , sed 
potius ramis arborum , quae conjunguntur uno tronco , ( qui 
edam truncus ad spaliuni nonmdlum integer est et continuili , 
ant equa rn se partiutur in ramo s } ) De augura, scieut. Lib.lII. 
Gip. I. 
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c quasi averne dominazione. Ricco di tante 
forze, si fa ad esaminar meglio che prima, qual 
fu la grand’arte di Dio nel dare ordinazione 
agli umani eventi, e nel vasto specchio del suo 
pensiero ne vuole rimirare il disegno. Come 
uomo che in punto più eminente del globo col- 
locato , avesse veduto passare sotto a’suoi oc- 
chi le generazioni, ed il lento c maestoso cam- 
minar de’ secoli , che irresistibilmente trascor- 
rono il tempo ; c come se alle scene disvaria- 
te avesse assistito dal gran dramma che rap- 
presenta il genere umano , la origine sguarda 
ed il progresso di tutta quanta la umanità nel- 
le scienze , nelle arti , nelle leggi , nelle isti- 
tuzioni , negli imperi , la santità delle leggi 
ravvisa che la regolarono e 1’ armonia, ne am- 
mira la grandiosità del disegno , la giustezza 
de’ mezzi , la nobiltà del fine ; e nel tutto non 
vede più quell’ apparente discordanza , ma tut- 
to legge e regolamento. Quegli innumerabili 
eventi del mondo , comechè a primo sguardo 
sembrano essere in contenzione o confondersi 
insieme , nulla meno non si oppongono fra lo- 
ro , e le ruote sono della gran macchina; quel- 
la legge stessa che li assembra e li mesce , 
li disgiunge poscia, e li dirige ai fine loro as- 
segnato , od i crapicci de’ regnatori , e le ne- 
fandezze degli uomini non aggiungono giammai 
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ad arrecare turbamento a quell’ordine inflessi- 
bile che gli regola. Nel discorrere la grande 
epopea del genere umano, non sguarda un po- 
polo solo o una sola età , il suo spirilo ha 
possanza di spingersi nel buio della più remo- 
ta antichità , le reliquie ne prende in mano e 
le disperse memorie , c non le trae solo dal- 
la storia, ma dalle favole, dalle tradizioni, dai 
ruderi , dalle religioni , dalle costumanze , e 
soprattutto dalle lingue : tutte quali cose insie- 
me assembrando , quasi avanzi d’ immensa ca- 
tastrofe, per miracolo d’ ingegno c di riposta lì- 
losofia , forma 1’ incredibile restauro del gran 
quadro dell’età vetusta, che da prima abbuiato 
giacevasi e dimenticato. Dà cosi congiunzio- 
ne alla spezzata catena di molte età , la esisten- 
za ridona a’ secoli dalla memoria degli uomini 
perduti , a molti uomini grandi delle antiche età 
la niega , facendoli sembrare fantasmi e figure 
delle idee degli uomini; e nelle tenebre intrigalo 
ne esce vittorioso, come l’eroe del Milton, e no- 
vello Colombo del sapere annuncia all’ umanità la 
sua scoverta. E tutto ciò che fu, non è baste- 
vole ancora a dargli appagamento e sazietà : 
il suo spirito, aiutato dalia nuova sua scienza , 
meditando su le leggi inalterabili che regola- 
rono i successi degli uomini , c su la loro su- 
blime geometria , il guardo spinge all’ avveni- 
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re , vuole assegnar leggi al mondo futuro , il 
nascimento antivede e lo scader degli stali , e 
come la loro vita non mai peritura ha vita 
novella , e novella morte. Confessiamolo pure, 
il suo disegno è maraviglioso assai ed im- 
menso , chò quell’ uomo che ne avesso solo an- 
nunciato l’ immaginamento , avrebbe avuto di- 
ritto air immortalità. 

Ma per quali vie il Vico giunse a tanto tro- 
vato ? Qual forza occulta ei discoperse , qual 
braccio invisibile e possente che sempre salda 
mantiene la grande armonia degli eventi uma- 
ni? Qual è mai quella legge costante , insita 
nell’ umana natura , che ad ogni fatto ammi- 
revolmente dà regola ed ordinamento ? Ei sco- 
pre nell’ uman genere una sapienza instintiva 
ed inalterabile , per la quale incessantemente 
questo si resse a seconda del vero e dello u- 
tile, e che è ragione delle vicissitudini , e del 
corso degli stati , e di quelle permutazioni 
di eventi : che questa naturai sapienza , o 
volgare , come egli 1’ addimanda , non mai 
fu contrariante all’ arbitrio dell’ uomo , ma en- 
trambi a maraviglia concordati, hanno il reggi- 
mento de’ fatti umani- E si avvede pure , che 
questa grande armonia si ebbe a fabbro e geo- 
metra la Divina Provvidenza , e da essa ha sem- 
pre direzione e vita. Sicurato egli e fermo su 
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questa triplice base , della sapienza cioè inge- 
nita dell’uman genere , del libero arbitrio del- 
1’ uomo e della Provvidenza dì Dio , inspirato 
dalla Cattolica Religione , che sempre aveva a 
guida delle sue perscrutazioni , fonda la sua 
scienza nuova * , opera che segnerà sempre 
un’ epoca delle più memorevoli nella storia del 
progresso dello scibile umano. Quivi allo al- 
to suo divisamento di svelare quella scienza che 
sorge dalle moltiplici avventure del genere uma- 
no dà atto ed esistenza. Non più > come nelle 
opere innanzi , egli adopera il linguaggio del 
Lazio , ma il proprio , forsi aventi animo di 
mostrare che il suo trovato sorgeva indipenden- 
te , e che non aveva legamento alcuno con 
quelli dell’ antichità , e che la novità della sua 
impresa sdegnava tutto ciò che aveva sembian- 
za di antico **. In sì fatto lavoro si ravvisa sem- 

* Di quest’ opera Vico ne fece tre originali , de’ quali uno 
vide la luce nel t8a5 , l’altro nel l83o ed il terzo nel i844> 
e quest’ ultimo fu pubblicalo nello stesso anno della sua mor- 
te , clic sebbene sembra piu oscuro degli altri , pure in esso il 
suo disegno appare piu grandioso , ed è in forma sintetica. 

Il Vico desiderava die di tulle le sue opere , questa so- 
lamente avesse avuta esistenza , perocché in essa si comprende 
quasi tutto quello che aveva espresso nelle altre. 

** £ questa l' ultima sua opera , e la prima scritta in ita- 
liano idioma ; e fu una delle prime produzioni allora scritto 
appo noi in lingua volgare; perciocché regnava ancora a'suoi 
tempi il pregiudizio, indicante barbarie , che tutto devesi scri- 
vere iu latino. Diceva il Genovesi , che è sempre barbaro un 
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plicità di metodo , un ordine quasi geometrico 
che ne assembra le parli , tutte dipendenti da 
sommi principi. Esso ci si appalesa come una 
grande macchina da pochi ingegni diretta , la 
cui struttura, ammiranda ad un tempo e biz- 
zarra, desta sorpresa a chi la sguarda , come 
si sorprende colui che tradotto si vedesse in no- 
velle regioni, delle quali non sospettava nè an- 
co la esistenza , nuove pure per vedute , per 
clima , e per aspetto. Non voli arditi di vigo- 
rosa immaginativa , non dettato di vaga e pia- 
cente eloquenza vi si rimira , ma una nuda sem- 
plicità ed austera , una gravezza legislativa , 
che diresti alcuna fiata pedante dizione; a par- 
te tutto ciò che yì ha di lussureggiante e di ma- 
gnifico , il suo dire è solamente annuncio di 
grandi ed inaudite verità , che alcuna fiata , 
di poca dimostrazione fornite , oscure agli spi- 
riti meno poderosi sembrano ; perocché com- 
parse , dove non la madre nudrisce i figli , ma una balia 
forestiera , la cui lingua si capisce da pochi. Ma non vorrei 
che si creda volermi io associare al cattivo pensare di coloro, 
che tenendo in non cale tutto ciò che è antico , lo studio di- 
sprezzono del latino idioma , perciocché ho come certo che senza 
biffano studio, non puossi mai bene apprendere le scienze e la 
letteratura , ma solo credo che non debbesi adoperare nello 
scrivere opere , perchè altramente si perde il gusto alla lingua 
nazionale. Se Daote , Petrarca , Tasso , Ariosto non avessero 
scritto nella loro lingua , al certo non avrebbero arrecato tanto 
vantaggio alla moderna letteratura. 
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parendo il Vico qual legislatore de dotti , è 
più sovente intento a promulgare il vero; 
che a ragionarlo. K usando un severo dog- 
matismo, i suoi trovati bandisce con superiori- 
tà e franchezza , e poco curasi di opporsi agli 
altri, bene avvisandosi che la chiarezza del ve- 
ro è per se stessa la più grande confutazione 
del falso. Di quest’opera io non agognerò a 
farne notomia o rigido disaminamento , i dotti 
di tutte le nazioni han su di essa poste le lo- 
ro più severe indagini , e ne lascio quinci ad 
essi la cura. Ne spòrrò solo lo spìrito quasi 
divino che 1’ anima , ed i sommi principi , fa- 
cendo come colui che guarda, ammira, e passa. 

Se a noi gradevole tornasse di spiritualizza- 
re la scienza del \ ico , c recarla al principio 
primo e sommo che la regola , di leggieri ci 
renderemmo accorti esser essa fondata su le 
leggi indeclinabili dell’ umana natura , e però 
saldissimamentc vera ed indubitabile. E a ve- 
ro dire , se non è a porre in dubbio che fra 
1’ intelletto e la volontà dell’ uomo vi ha una 
relazione ed un legame, per rigor di razio- 
cinio debbesi dire , che tra il fatto che dalla 
volontà prowiene , c l’ idea che dall intelletto 
discende , debb esservi ancora un vincolo ed 
una concordanza necessaria. Tal è il principio 
psicologico cd evidente , su del quale tutta sta 
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la nuova scienza da quel grande creata , o 
donde seguita quel chiaro e sublime concetto, 
che la storia reale dell' umanità debbo seguir 
sempre il suo corso ideale , e che è fondamen- 
to alla filosofia della storia : concetto che lo 
condusse fra i tortuosi giri del mondo civile, o 
fra gli bui nascondigli del cuore umano ; c che 
in gran parte ci appalesa il trovato della sua 
mente , il nesso dello sue idee , la base su 
cui si poggia il suo sistema , e lo dà a di- 
vedere qual genio di pace fra le due insocia- 
bili scuole de’ filologi e de’ filosofi , che mo- 
vendo prima per diversi cammini , gran parte di 
sapere lasciavan dimenticato , la quale da tale 
comunione felicemente prorompe. Ma a dare svi- 
luppamento a tanto principio, il Vico appalesa 
il bisogno di ravvisare qual relazione evvi fra 
i fatti e le idee del genere umano, di coniugare 
cioè la filologia colla filosofia , facendo rimprocci 
a’ sapienti di tutte le età del mondo, che disgre- 
gate le coltivarono, da qual tracuranza ei ag- 
giunge , nacquegli il pensiero della nuova sua 
scienza *. Colla filosofia , diceva il valent’ uo- 
mo , sguardasi la ragione , onde sorge la scieu- 

* Questa medesima degnili dimostra aver mancato per me- 
li cosi i filosofi , che non accertarono le loro ragioni colTau- 
torità de' filologi ; come i filologi che non curarono di avve- 
rare le loro autorità con la ragion de' filosofi : lo che se aves- 
sero fatto , sarebbero stati , più utili alle repubbliche , e ci 

13 •''' 
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za del vero , colla filologia , si vede il reale , on- 
de nasce la coscienza del certo *. Ma a parte 
quella filosofia severissima ed orgogliosa della 
Stoa , che sollevando lo spirito su l’impero dei 
sensi , il piacere ed il dolore simulava di non 
sentire, della inopia , delle dovizie , della morte 
stessa disprczzatrice , che I’ ammortamento in 
somma chiedeva assoluto di ogni passione : a 
parte l'altra assai più biasimevole di Epicuro , 
che degli umani aflctti nc faceva la regola unica 
del giusto; impotente a recare all’uomo la felicità, 
perocché i fisici dilcttamcnti, non potendosi fruire 
che per breve tempo c ad intervalli , lasciano do- 
po loro un vuoto nell’ animo e non riparabile , 
indicatore della loro insufficienza , filosofie che 
amliedue la Provvidenza negavano ; nella sua 
mente si ferma quel gran vero , che la filoso- 
fia , affine di arrecar soceorrimento all’ uman 
genere , debbe sollevare c reggere , 1’ umana 
debolezza , ma non convellerne la natura **, 
Tiene dietro perciò più alla filosofia di Platone , 
perchè con le sue idee aveva maggiore conso- 
nanza, e perchè il suo spirito saldissimamen- 
te religioso , sguardava in quel sommo sapiente 



avrebbero prevenuti nel meditar questa scieina . Scienza nuo- 
va. Degli elementi. Degnila X. 

• Degli elementi. Degniti X. 

” Degli elementi. Degei Ut V. 
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dell’ antichità una dottrina , più delle altre tut- 
te , simiglievolc ai dogmi giustissimi del Cri- 
stianesimo *. Ciò non ostante alle genti gran- 
demente inculca che la filosofia ogni verità deb- 
ile ricercare nella certezza de'fatti , cioè nella 
volgar sapienza del genere umano. La filologia 
dappoi , egli aflferma , deve comprendere la 
scienza degli eventi e delle lingue , e deve so- 
lo apprestare alla filosofia gli elementi del ra- 
gionare , mentre questa poscia debbe i fatti 
cambiare in verità universali e semplici. Ma co- 
me sicurarsi che nella filologia si possono rinve- 
nire principi generali di vero , se i fatti sono 
sempre incerti e fortunevoli , avvegnaché pro- 
cedenti dall’ incostante c variabile volere degli 
uomini ? Siffatta incertezza il Vico bandeggia 
mercè il sentimento comune delle nazioni ** , vai 

* Non può mettersi in dubbio , che la morale di Platone , 
eccetto alcune sue stravaganze , più si avvicina a quella della 
Cristiana Religione. Egli io falli ammetteva la unità di Dio con 
tutti i suoi attributi , clic l'uomo ed il mondo sono enti crea- 
ti , che vi esiste una vita eterna , ove il vizio è punito e la 
virtù premiala , che debbesi sprezzare le dovizie , volere il mag- 
gior Itene a' nostri simili , non tener dietro alla voluttà , ina 
al paro piacere, mostrarsi animoso ne' travagli , desiderare più 
presto la morte, che peccare. La sublimità e la giustezza della 
morale di Platone fu ragione perchè i primi padri della Chie- 
sa si alacremente la studiassero. Si credette da alcuno die ei 
avesse conosciuto il peccato di origine , e Giunco la Trinità , 
e poco mancò che non fosse stato adorato come profeta. 

** Degli elementi. Degnità XI. 
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dire mercè quelle verità che sorgono sponta- 
nee dalla coscienza del genere umano , e che 
presso ogni età ed ogni popolo furono sentite, 
che Iddio fè aperte per lo mantenimento delle 
civili associazioni , verità incontrastabilmente 
certe , perocché, come profondamente egli af- 
fermava , idee uniformi naie appo inleri po- 
poli Ira esso loro non conosciuti, debbono ave- 
re un motivo comune di vero ‘.Discorrendo quindi 
le storie di tutti i popoli del mondo e di tutte le 
generazioni , barbariche o colte che state fos- 
sero, si fa avvertito che il genere umano sempre 
ha avuta idea della Divinità, e si ebbe però 
una religione , che sempre ha contratti sollen- 
ni coniugi ; e sempre serbò rispetto a’ morti e 
ne curò l'interramento, perchè sempre ha cre- 
duto alla immortalità dell'anima. Su queste tre 
costumanze quinci da tutti gli uomini serba- 
te , fonda il principio del diritto naturale del- 
le genti , quello della umana società, e conosce 
la cagione della loro conservazione , e a’ieg- 
gidatori ed a’ popoli inculca di religiosamente 
custodirle, affine che il mondo non si renda bar- 
baro e ferino. Per verità , ancor prima del Vi- 
co , altri filosofi appoggiati al consentimento 
unanime delle genti , certissimamente credettero 



* Degli elementi. Degniti XIII. 
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alla esistenza di un Facitor Supremo e alla 
sempiterna durazionc dell’ anima. Cicerone di- 
ceva che niuna gente vi è stata , ancorché fie- 
ra ed agreste , che idea non ebbe di Dio , o 
che in ogni cosa il consenso universale dehbesi 
riputare legge di natura * ; e che si fatto con- 
senso evvi ancora circa la immortalità dello 
spirito umano ** ; che anzi questa verità , co- 
me i! Vico, quel sapiente dell' antichità trasse 
eziandio dall’ osservare che ogni popolo usò ri- 
verenza agli istinti ***. Ed il Leibnizio , confu- 

* Ut porro firmissimum hoc offerii videtur , cur Deos esse 
i retta trita , quod nulla gens toni fera , nano omnium lam si t 
immani s , cujus mentati non imbue rii Deorum opinio . . . • 
Omni autem in re consensio omnium gentium lex naturae pu- 
tandn est. Tuscul. Disput. Lib. I. Cap. i3. 

E nel libro secoudo della Datura degli Dei c. a. facendo 
parlare Lucilio, sosi scrive intorno alla Divinità. Quid cium 
est hoc ilio evidentius ? Quod nisi cognitum comprchensurrupte 
animis haberemus , non tam stabilii opinio permanerei , nec 
confirmaretur diuturnitatc temporis , nec una cum saeculis 
aetalibusque hominum inveterare poluisset. | Etenim videmus 
caeteras opinione t ficias atque vanas rxtabuisse • . . Opinio • 
num enim commenta delet dici, naturae judicia confi rmat. 

" Permanere animos arbitramur consenta naiienum omnium. 
Tuscul. Disput. Lib. I. Cap. 16 . 

•** Jtaque unum itlud eroi insitum priscis illis , quos Co- 
lcos appellai Ennius , esse in morte stnsum , ncque exces- 
su vitae sic deieri hominem , ut funditus interiret : idquc cum 
multis aliis rebus, tum ex pontificio jure et caerimomis sepul- 
crorum inlelligi licei : quas maximis ingeniis praedili nec lem _ 
ta cura coluissent , nec violatas tam inexpiabili religione san- 
xisserU , nisi haesissct in contiti mentibus , mortali non in- 
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tando il Puflendorfio , credette anche valevole 
l’ assentimento di tutti gli uomini per provare 
che 1’ anima non sia soggetta a morte *. Nel 
descrivere impertanto il Vico tutta la grande 
epopea dell’ umanità , mette innanzi un princi- 
pio, quanto semplice, altrettanto luminoso. La 
esistenza di ogni popolo descrive un cerchio 
costante ed invariabile nelle sue rivoluzioni , che 
partiscesi in tre grandi epoche o periodi ; tem- 
po divino e teorat ico , tempo eroico , tempo 
umano o civile. E una relazione pone fra que- 
ste tre età , per la quale la sapienza di quel- 
la che segue , trae sempre origine da quella 
che la precedette ; di modo che evvi una gra- 
dazione sì continua fra questi tre grandi pe- 
riodi dell’ umanità , nel primo de’ quali lian do- 
minazione i sensi , nel secondo la fantasia , nel 
terzo la ragiono , che non è possibile fissare 
fra essi il punto preciso del loro partimcnto, ma 
a grandi intervalli solo lo si può determinare **. 

teritum esse omnia tollentcm afque delenlem , sed quamdam 

quasi migralionem co mm ulaUonemque vita e Tuscul. 

lJisput. Lib I. Cap. 13. 

* Questo filosofo dopo d’ aver detto , che dalla ragione 
naturale si ha chiara dimostrazione della immortali là dello spi- 
rito , scrive le seguenti parole. A 'eque aut conscnsus omnium 
frette Genitura , aut insitum desiderium immortali ialis spemi 
postura .... Epist. ad Gerii. Volili. Molanum. 

** Varrone anohe la uua divisione de’ tempi, addimandando 
il pruno tenebroso , perocché incute conoscevi dello stesso, che 
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Intanto a qual guida o direzione si terrà 
dietro per sicurarsi della realità, e della esi- 
stenza di quelle tre grandi età del mondo, di- 
vina cioè , eroica ed umana ? Come ravvisare e 
pingere il gran quadro , in cui miransi deli- 
neati , l’indole, le usanze, le religioni, il sa- 
pere , il pensare disforme di que’ popoli , che 
quella triplice età rappresentarono, per descri- 
vere quinci la storia reale e vera della uma- 
nità? In qual guisa discoprirassi quell’ anti- 
chità assai da noi discosta , la cui esistenza 
appena tralucc da miseri suoi avvanzi , da 
oscuri monumenti , da ruderi , da tradizioni so- 
venti volte alterate dalla vanità c da’ pregiu- 
dizi ? Chi ci condurrà nella spessa tenebria di 
que' tempi incolli e barbari , c che meglio col 
mio Vico denominerò divini c religiosi ? Come 
pingere 1’ uomo nella sua primitiva costituzio- 
ne , quale il formò la natura , dopo tante vi- 
cissitudini di tempi c di eventi , c dopo tanti 
cangiamenti nel pensiero dal lungo trascorrer 
de’ secoli prodotti ; addivenuto ora quasi simi- 
le , rispetto alle prime età del mondo , alla 
statua di Glauco, che il tempo, il mare c le 

è quello che precede il diluvio. Il secondo favoloso , perche 
eccello ciò che dalle finzioni de’ poeti puossi trarre , poco o 
uient’ altro può sapersi. L’ ultimo tempo il disse storico , essen- 
do da noi conosciuto per mezzo di vere storie e ragionale. 
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intemperie avevan talmente sfigurata, che ras- 
somigliava meno ad un nume , che ad un ani- 
male feroce ? Cartesio allorquando tutto il sa- 
pere dell’ antichità abbassava , e a tutte le 
scienze ridonava novella vita e sembianza , di 
tutto ciò che innanti a lui erasi fatto e pen- 
sato dagli uomini, volle rendersi dimentichevo- 
Ic. Dal suo cuore bandeggiò ogni opinione ; 
niun divisamente di filosofo che innanzi gli visse 
volle seguitare. La sua mente capevole a conte- 
nere assai e grandi cose , addivenne romita e va- 
cua. Solo confidato nella coscienza della propria 
forza, alla riformagionc avanza di tutto 1’ uma- 
no sapere. Del pari il Vico, ingegno originale 
ed immenso come Cartesio , nel descrivere la 
vera storia del genere umano fin dal suo oscuro 
nascimento, c nel fermare i principi della nuova 
sua scienza , non corre dietro nè a ciò che i 
filologi di tutti i tempi avevan tramandato , 
conciossiachè , gli diceva , istigali da quella 
boria che hanno tutte le nazioni di essere stala 
ognuna la prima al mondo , nè a ciò che ave- 
van investigato i filosofi , perocché hanno sem- 
pre la vanità che ciò che eglino sanno , siasi 
inteso fin da’ principi del mondo. * La sua 
mente tralascia le idee, c le opinioni di tutti 



* Leggasi la sdenta nuova 5* L De’ priucipti. 
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gli altri , e sola , sotto 1’ usbergo del sentirsi 
potente , va a fermare la nuota filosofìa. Stan- 
tia un principio, quanto trascendente, altrettan- 
to ineluttabile. Sendo stato fatto questo mondo 
civile dagli uomini , se ne debbono perciò ri- 
trovare i principi dentro le modifica tioni della 
nostra stessa mente umana ; * ed al lume splen- 
dente di questo nuovo vero, discende ad esa- 
minare la natura dell’ uomo , e quelle leggi co- 
stanti che regolano lo sviluppamento delle fa- 
coltà del pensiero, e scortane la identità colla 
storia certa del mondo , H gran trovato an- 
nunzia che la storia reale del genere umano, 
ba seguito sempre il suo corso ideale ; e per 
esso la certezza dimostra , e la indole di quei tre 
periodi , divino cioè , eroico ed umano , pe’ 
quali trascorse la umanità. La giustezza di qual 
divisione di tempi afforza e fa più manifesta 
ancora colla storia delle lingue ; perocché si 
avvede che a quelle tre età , divina , eroica 
ed umana , corrispondono tre lingue , la divina 
o sacra , che era la geroglifica , la eroica , qual 
è quella de’ simboli e delle metafore , la episto- 
lica che è la umana , nata da’ parlari conve- 
nuti negli usi presenti della vita. 

Su tante potenze assiso, c da tante guide fe- 



* De' priucipii §• 0. Scienza nuova. 
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deli regolato , pone mano a discorrere la sto- 
ria vera dell’ umanità. Dopo brieve tempo il 
llousseau imprende anch’egli a delineare la 
storia del genere umano , come questo dallo 
stalo felice di natura ( secondo le sue idee ) 
passò a quello infelice della società. Ei esclama 
O uomo qual siasi la tua regione , e quali el- 
leno sieno le lue opinioni , ecco la tua storia , 
come io ho creduto di leggerla , non nè libri de' 
tuoi simili che sono mensogneri, ma nella na- 
tura che non mentisce giammai. * L’ opera di 
questo filosofo però, a prescindere che non si 
fonda su di alcun principio psicologico e me- 
tafisico, e non ci addita I’ umanità nella com- 
plessività de’ suoi elementi , muove da idee 
empie non pure , ma troppo evidentemente stra- 
vaganti ed inconcepibili; mentre per contrario 
quella del Vico, come or vedremo , non solo 
è trascendente ed immensa nelle sue vedute , 
ma non è per nulla effetto d’ immaginazione o 
di idee soprannaturali ; ma è delincata da un 
uomo che colla face della più pura filosofia , di- 
scende ad esaminare le leggi dello spirito del- 
1’ individuo , e là trova 1’ abbozzo di quelle 

• O homme , de quelque contrée que tu soia , quelles que 
soient tei opinioni , eco vie ; Voici ton histqjre, tette que j'ai 
«ru la lire , non dant lei livrea de tea semblahles , qui ioni 
menteurs , mais dans la nature qui ne meni jamais. Disc. sui 
t'orig. et Ics tomi, de l’iuegalitó paniti Ics houuaes. p. 4- 
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della umanità, le quali poscia in mirabile pro- 
spetto rappresenta. Essa è un’ altra, e ancora 
evidente dimostrazione dell’ esistenza di Dio. 
Indubitabile è quella per la quale dagli esseri 
contingenti e mutabili si trae la esistenza di 
un Essere immutabile e necessario. Di non mi- 
nore chiarezza è l’altra, che si ha dal consi- 
derare le cose di questo mondo, perocché non 
hanno esse in loro medesime il principio e la 
ragione della lóro esistenza. Assai lucidamente 
si conosce Iddio nella magnifica orditura di 
questo mondo, nella sua armonia e costanza di 
leggi. Irrefragabile e dirò geometrica è la pruo- 
va che se ne deduce dal moto , che gli an- 
tichi addimandavano ministro universale del 
mondo fisico; imperciocché non potendo essere 
esso proprietà della inerte materia , à uopo che 
alcun principio esteriore a questa lo comuni- 
chi ; qual principio esteriore non può essere che 
Iddio , e debb’ essere perpetuamente attivo *. 
Nondimeno più dignitosa ed imponente sembrami 

• Proinde ad conservationem vortici s conslanter in eodent 
morendi Uatu , nquiritur principium aliquod activum, a quo 
globus eamdem semper quanlitatem motus accipiat , quam in 
primi r in materiata vorticis. Absque tali principio necesse 
est ut globus et vorticis partes interiores propagantes semper 
motum suum in exttriores , ncque novum aliquem motum reci- 
pienles , lardescant paulatim et in orbem agi desinanl. Ncw- 
tou. PluloKiph. lut. Priocip. Malli, lib. U prop. 5a cotol. 4 . 
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la dimostrazione che si deduce da quell’ ammi- 
revole accordamento, che evvi tra l’ arbitrio del- 
F uomo e la sapienza del genere umano , da 
quelle leggi immutabili e giustissime colle quali 
si reggono la società, dal vedere che desse sem- 
pre alla utilità ed alla giustizia si dirigono. 

11 Vico tutto il genere umano sorto dopo la 
catastrofe dell' universale diluvio in due spezie 
di uomini partisce ; alcuni che furono gli ebrei, 
perciocché si ebbero umana educazione , e vis- 
sero in civile compagnia , come F antico patto 
ne fa testimonianza , crebbero a regolare cor- 
poratura , altri , ond’ ebbero nascimento i gen- 
tili , soli e per le campagne vaganti , fuori so- 
cietà , sconoscenti e di legge c di Dio , dalla 
forza delle passioni oppressati, e però solo in- 
tenti a satisfare gli appetiti del senso , vive- 
vano vita quasi alle bestie simiglievolc ; e per 
tale agreste e ferina educazione addivennero sì 
robusti e smisurati nella persona. Ecco F ori- 
gine de’ giganti , de’ quali tutte le storie e tra- 
dizioni ne vogliono la esistenza , che egli pruo- 
va pure con nuove argomenti di filologia c di 
scienza fisica e morale. * Ma scorta pure la 



* Il Roussean che sctiue poco tempo dopo del Vico, parlan- 
do de' primi uomini del mondo , ce li descrive in una maniera 
quasi simile a quella ideala dal Vico : ancora sema leggi , 
ipua idea di Dio , senza lingua , dediti a' piaceri brutali e 
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esistenza di questi primogeniti dell’uman genere 
zotici e ferini , che la prima età del mondo 
rappresentano , dal Vico addimandata età degli 
Dei , per qual guisa potrassi penetrare e co- 
noscere la indole , il pensare di questi uomini 
non assai disformi dagli animali ? La sua ra- 
gione volgendo su le leggi dell’ umano pensiero > 
trova in esso un eterna proprietà , che cioè 
quando gli uomini delle cose lontane e non 
conte nissuna idea possonsi formare , le esti- 
mano dalle cose loro conosciute e presenti ; da 
qual luminoso e nuovo vero , fassi avvisato del- 
la cagione degli errori di tutte le nazioni e de’ 
dotti d’ intorno à cominciamenti della umanità , 
conciossiachè da loro tempi umani e civili han 
ragionato su gli esordi del genere umano , che 
per natura esser dovettero rustici e scurissimi;* 
addicendo così a quei popoli rozzi delle idee 
tolte tra le colte società , e pingendo 1’ uomo 
civile in iscambio del selvaggio. Ond’è che 
nello scovrimento del pensare di que’ primi 

a' vaghi congiungimenti, quale età egli addimanda età dell’ oro 
t di felicità , e che sorte dappoi le cupidigie , i più potenti 
a i più scaltri inventarono le leggi , le quali sottrassero gli 
uomini da uno stato si felice. Vile, sur l'orig. et les /unii, 
de rinegaiiti fiorini les honunes. Ma si osservi peri che il 
Vico da una tale ipotesi non tra* , come il Rousseau , idee 
stravaganti ed empie. Il signor La Melrie che scrìsse un pò 
prima del Rousseau porta un islesso opinamento. 

* Degli elementi. Dignità II. Scienza nuota. 



Digitized by Google 




— 206 — 

Domini, in vece «li provvenirgli aita da' pen- 
samenti de’ dotti e delle nazioni , non altro 
raltrova in essi , che pregiudizi , errori , as- 
surdità , altri ostacoli a sormontare. La sua 
mente islcssa vigorosissima nell’ intendere , alla 
scoverta si rimaneva pure disadatta ed ina- 
bile ; avvegnaché le menti umane nello sta- 
to di coltura , usale all’ astrazione , allo spi- 
rituale colla pratica de* numeri, all’ uso intero 
della ragione , non sono giammai abili a 
perfettamente immaginare il pensare di quei 
primogeniti dell’ uman genere , a’ sensi discor- 
revoli , nelle passioni aifondati , intenti solo a 
sbramare ogni voglia, ed aventi la mente tutta 
nel corpo sepellita. Ma quel principio sommo 
e chiaro innanzi a questa scienza stanzialo, gli 
è solo di giovamento e di guida in sì scuro e 
disagevole sentiero. Sendo stato fatto questo 
mondo civile dagli uomini , se ne debbono ral- 
levare i principi dentro le modificazioni della 
nostra stessa mente umana ; quinci scorge la 
identità dello sviluppamento del pensiero del- 
l’ uomo con quello di tutto il genere umano. 
Que’ primi uomini sendo barbari e crudeli, fan- 
ciulli nel mondo , la loro indole, il loro pen- 
sare doveva avere similitudine con quello dei 
fanciulli. Nell’ età primiera della vita , 1’ uo- 
mo si ha debile il raziocinio , vivida assai la 
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memoria e la fantasia , essendo questa tanto 
più robusta, quanto meno è il raziocinio , cre- 
de starvi vita, dove osserva movimento*, cor- 
rivo ed abile alla imitazione , all’ eccesso im- 
maginoso, e perciò incapace ad astrarre , la 
poesia gli è una facoltà connaturale , il senso 
e F appetito dirigono le sue azioni **. Adun- 
que , ei- afferma , tutti siffatti caratteri deggio- 
no esser comunali con quelli di quegli uomini 
fanciulli del mondo. Aventisi eglino rigorosis- 
sima la fantasia , di raziocinio dovevano esser 
scemi , e però la primitiva loro sapienza do- 
vette essere tutta poetica , una metafìsica non 
ragionata ed astratta , come quella de’ dotti , 
ma immaginosa e sentita , perocché F umana 
natura quanto più è simigliante a quella delle 
bestie, da’ sensi stilo può conoscere le cose; tal- 
ché puossi ben dire , che que’ rozzi uomini e 
poeti, sentirono ciò che dappoi i filosofi ragio- 
narono ; e Fapoflegma che lo Stagirita appro- 
priava all’ individuo , che niente avvi nello in- 
telletto che non viene da’ sensi, il Vico, a stor- 

* E questa una verità che noi continuamente sperimentia- 
mo. I fanciulli spesso si adirano contro la pietra nella quale 
iuciampono , perchè inabili ancora a discernere ciò che avvie- 
ne con volontà o senza. Robertson nella sua storia d’America 
riferisce che il selvaggio estrae dal suo corpo il dardo che 
1' ha trafitto e con grandissima rabbia lo morde. 

*' Degnila L. Li LII. Scienza nuova. 
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mento de’ dotti , appropria pure a tutto il ge- 
nere umano: i poeti furono il suo senso ed i 
filosofi F intelletto. Questa poesia, figlia di for- 
te sentire ed immaginare , e che tutta la sa- 
pienza rappresenta di quella età primitiva , fu 
una poesia tutta divina ; il barbaro di ogni co- 
sa ignorante, a ciò che supera il suo intendi- 
mento dà il nome di Dio. (Ciò comprovando 
coll'avviso del Lattanzio, e con la storia degli 
Americani ). E del pari , siccome il fanciullo 
dà alle coso ammirate F essere di sostanza dal- 
la propria sua idea , perciò que’ primi uomini 
del mondo fanciulli , dalla loro idea creavano 
eglino le cose , ma pur diversamente dal crea- 
re di Dio; perchè Iddio in se stesso conoscen- 
do le cose , le fcrea , quelli per la loro balor- 
da ignoranza le creavano a forza di robusta 
fantasia; perciò poeta, nell' idioma di sua ori- 
gine , significa creatore. Ed il loro immaginare 
era siifattemente forte e vivido, che quella lo- 
ro finzione addiventava per essi realtà , per- 
ciocché quel che avevano immaginato , credeva- 
no dappoi *. Oh , nuova ed inopinabile serie 
di pensamenti ! 

* Il Vico dice che questa proprietà de’ barbari di credere 
ciò, che prima hanno immaginato fu anche avvertito da Taci- 
to, come si conosce da queste parole, Fingimi simuulque creduta. 

È opportuna cosa riferire qui un passo del Bossuet re- 
lativo a' primi uomiui che sembra avere qualche accordatila 
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Trascorso alcun tempo dall’ universal diluvio, 
la terra disseccata dalle acque , esalò materie 
aride eri elettriche , si forma il tuono, nell’a- 
ria rumoreggia ; quegli uomini balordi , c bru- 
tali , attoniti e sbigottiti al nuovo e spaventoso 
fenomeno si fanno avvertiti del cielo. Ma è puro 
una verità chiara ed innegabile, che coloro che 
ignorano le naturali cagioni degli avvenimenti, 
se non possono spiegarle neanco per cause si- 
mili , attribuiscono alle cose la loro propria na- 
tura , come l’ idiota per esempio dice , la ca- 
lamita esser innamorata del ferro * ; que’ pri- 
mi nomini insipienti, balordi e stupidi con se- 
gni spiegavano le loro passioni , e però cre- 
derono il cielo un vasto corpo animato , che 

con queste idee del Vico , ed anche con quelle che seguono 
d’’ appresso — Les hommes ensevelis dans la chair et dans le 
sang , avoient pourtant conservé urie idèe obtcure de la Puis- 
sance Divine , qui se soutenoit par so propre force ; mais , qui 
brouillèt avec les imnges venues par leur sens f leur faisoit 
adorer toutes les choses , ait il paroissoit quelque aclivitè et 
puis sane e. tirisi le soldi et les astres qui se faisoient sentir 
de si loia y le Feu et les Elemens doni les effels étoient si 
nniverseh , furent les primiers objcls de V adoration publiqne. 
Les grands Pois , les grands Conquerants qui pouvoient toni 
sur la terre ; et les auteurs des inventions utiles à la vie Am- 
maine , careni bientót après les honneurs divins. Les hommes 
porterent la peine de s'etre soumis à leur sens : les sens deci- 
de reni de tout , et freni matgré la raison tous les Dieux , 
quon adora sur la terre . Discours sur l'tfist. Uuiv. sec. pari. 
Cliap. II. 

* Degnila XXXII. Sckma nuova. 

14 
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adilimandarono Giove , il quale co’ suoi fragori 
voleva alcuna cosa esprimere. Quinci ingenera- 
tasi in loro la curiosila , che naia dalla ma- 
raviglia c dall’ ignoranza , fu madre del sape- 
re * , c fe nascere la divinazione ( sul cui 
divieto Iddio ordinò la sua religione ** ) , che 
intendeva a spiegare la volontà degli Iddii dai 
fenomeni della natura , clic in que’ tempi re- 
putavansi i segni co' quali essi facevan manife- 
sti i loro voleri : scienza che da’ Greci venne 
della Teologia , che vuol dire scienza del par- 
lare degli Dei , come anche Afusa, c coloro che 
la studiavano, Poeti , Teologi, Divini, Myslae ***, 



* Vico qui aggiunge che questa curiosila 1 ’ ha ancora il 
volgo , perciocché quando mira nella natura un effetto che 
non conosce, c soprattutto nel Ciclo, subito dimanda cosa fosse. 

Intorno ad un tal divieto , di cui parla il Vico , clic 
trovasi nelle sacre carte, puossi leggere il Lcvitico al capo 20. G. 
rd il Deuteronomio al capo 18. io li. 

*** Ciò clic il Vico dice su la divinazione , spiega come ha 
potuto intravvenire che un urte si superstiziosa, tacente uso di 
riti si ridicoli e spesse volte crudeli, avesse potuto imperare su 
tolti i popoli dell' antichità, barbari non pure, ma colti ancora, 
c che lìiianco illuminati scrittori l' avessero encomiata : come 
ad esempio Platone nel Fedro, e Senofonte nella Ceropedia. 
Alcuni errori essendo propri della condizion de' tempi , gli uo- 
mini necessariamente gli seguono , e non poss orni scovrire nean- 
co da coloro che souo reputati sapienti. 

Se vuoisi conoscere la storia di quest' arte ridevole della di- 
vinazione, puossi leggere Cicerone che ha scritto su di essa due 
libi i. Questi però metteva in belle tanta superstizione, non so- 
lo Ioni per la dirittura della sua mente, ma anche perchè 
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Ed ecco come dal timore , che non 1’ uomo al- 
l’altro uomo inspirò, ma egli a stesso, il Vico 
dice la idea esser nata della Divinità , donde 
poi la idolatria , cui fu gemella la divinazio- 
ne : ambedue non nate già da impostura , ma 
dalla credulità degli uomini , e dalla loro igno- 
ranza. Ed è qui uopo avvertire, che il Vico 
sebbene credè cosi spiegare il modo come s’in- 
generò negli uomini la idea di Dio , non in- 
tese giammai trarne la inesistenza , come da 
non pochi empi dell’ antichità e da molli mo- 
derni. * Bensì volle affermare che 1’ idea del- 



la umanità essendosi più avanzata, incominciava a disvelare 
T errore. 

* Una tale Lesioni i a trovasi fra i frammenti del Petronio , 
e prima venne cosi detta dal Lucrezio. 

Primus in orbe Dcos fccit timor , ardua coelo 
Fulmina cum calìe reni . 

« • 

Proptcrea quod 

Jgnoratió causdrurn conferre Deorum 
Cogit ud imperlimi res , et concedere regnimi : tt 
Quorum q/icrurn causa s nulla razione ridere 
Possunt , hacc fieri divino numtne rentur. 

Lucr. Lib. VI. V. 5a. 

Quali sentimenti poi troppo sfacciatamente si appropria il Mi- 
ratami * profferendoli con tuono di originalità. Ecco le di 
lui parole. Ce fui datts ces circostances fai ale s , que les na - 
tions , ne voyant point sur la terre <f agens asse: puismnts 
pour opérer les ejjets qui la troubloient d 1 urie faqon si 
marquèc , portercnt leurs regards inquieta et leurs yeux lai- 
gnes de 5 l arnica vera le del , ou ellcs suppone re ut que de 

* 
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1’ Essere supremo , tranne se vogliasi ammet- 
tere innata , dall’ osservazione di questo mon- 
do , e da’suoi fenomeni debb’ esser sorta nelle 
menti di quelli tra gli uomini , che rolli in 
ogni vizio, e dimentichi di ogni tradizione vi- 
vevano vita del tutto brutale. Il Vico in som- 
ma non afferma che il timore e l’ ignoranza 
insinuarono negli uomini un errore , una men- 
zogna , come da’ miscredenti si asserisce , ma 
sibbene svelarono essi una grande verità , la 
esistenza' cioè di Dio ; e ciò era conforme alle 
leggi del progresso umanitario. Dal che poi 
il Vico stesso ritrae la necessità de’ sacrifizi , 
affine di render propizia la Divinità e bene 
intendere gli auspici : tutte cose bisognevoli 
pel progresso e per l’ utile delle società , e 
dimostranti il consiglio della Divina Provvi- 
denza , conciossiachè di quegli uomini igno- 
ranti e barbari , un culto solo terribile c sen- 
suale poteva raffrenare gli sbrigliati e furenti 
appetiti, il solo spavento di una male imma- 
ginata Divinità poteva comporli in alcun or- 
dinamento. Onde resta vie più fermato quel 
canone sicurissimo di politica , che coloro che 

voient reseder des agenti inconnus , doni Cinimìlit dilruisoil 
ici bas leur feliciti. Ce f ut , dans le tein de Cignorance , 
dei allarme t , et dei calamités , tjue lei hammes ont tonjours 
pulsi leurs primieri notions sur la Diviniti. Origine de no» 
idù* tur la Divuiité. Pari. II. Clup. I. 
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colie armi sonosi rendati feroci , c delle leggi 
dispregiatiti , colla sola religione possonsi ria- 
ver domati *. Questi uomini crudeli e zotici 
o meglio divini , egli prosiegue , un linguaggio 
parlarono ancora divino c sacro. Inabili alla 
favella , come i muti , dovevano dare , come 
questi , suoni informi cantando , c come fanno 
ancora gli scilinguati ** ; ovvero si spiegavano 
con azioni che avevano alcuna relazione con le 
idee che volevano far palesi , come da’ stessi 
muti si fa *** , quali azioni dappoi eglino con- 
sacravano , e facevansi gli atti muti di religio- 
ne, o sia le sacre cerimonie; onde la origine 
degli atti legittimi devoniani, coi quali celebra- 
vano questi tutti i loro civili negozi, c però non 
nati dal mal talento de’ nobili , conte altri han 
divisato. Siffatta lingua mula e divina si ebbe 
pure una simigliantc scrittura, di cui ogni po- 
polo ne ha usato nel suo nascimento , peroc- 
ché , come profondamente il Vico stesso dice , 
la mente umana che trova dilettanza nell’ uni- 
forme , non potendo ciò conseguire ne’ primi 
tempi coll’ astrazione per genesi , il faceva con 
la fantasia per ritratti ; e donde si pare l’er- 
rore di coloro che la credettero ritrovata da'iì- 

* Leggasi la Degnili XXXI, Scienza nuova. 

** Degniti LV Ili. Scienza nuova. 

*" Degnili LV1I. Scicuza nuova. 




— 214 — 

losofi per serbarvi dentro i misteri della ripo- 
sta sapienza. Tali furono le costumanze , il sa- 
pere , la religione , la lingua de’primi popoli, 
disvelati dal Vico non già colle idee degli altri 
filosofi , o colle congetture degli eruditi , nò col- 
le ardile divinazioni degli archeologi , ma sib-, 
bene con un’ipotesi la quale benché molto ab- 
bia d’immaginazione, nulla di meno fu al Vico 
come di mezzo , per conoscere non poche leggi 
dell'umana natura, e su di esse accomodare quel 
che nelle storie , nelle favole, nelle tradizioni si 
rinviene ; c così quella età vetustissima , dalla 
ombra de’secoli tenebrata, vedesi senza quel velo 
che il suo viso mantellava , c sorgere risplende- 
vole fra i rottami c le mine de’ tempi. Il Viviani 
discepolo del Galilei c geometra sommo, ardì co- 
me il Vico, d’indovinare il pensare degli estinti. 
Egli supplì quattro libri del trattato celebre di 
Apollonio Pergeo su le sezioni coniche ; che rin- 
venuti poscia per caso dall' immortale Borelli, 
si conobbe che la congettura si era affatto in- 
contrala colla verità. Tanta e sì potente è la 
forza della scienza da valoroso ingegno maneg- 
giata , che per essa f uomo si addentra fino 
negli arcani del passato. Ma la impresa del 
Vico di voler conoscere quali furono gli avve- 
nimenti delle età antiche, è più grande assai 
di quella del geometra Fiorentino e più impor- 
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tante ; perchè egli non le idee <li un uomo 
solo discoperse , ma quelle di tanti popoli e di 
tante età , e sopra sì svariati obbietti della vita *. 

Fra 1’ età clic muore e quella che nasce vi 
ha sempre un vincolo, un legamento; perocché, 
come innanzi abbiamo osservato , dal tempo in 
cui 1’ uomo vive la vita sotto la dominazione 
de’ sensi, fino a quello in cui vicn retto dalla 
fantasia , e dall’ impero della fantasia , fino a 
quello in cui la ragione ha tutto il suo spie- 
gamento, avvi un progresso così continuo nella 
umanità , che difficilmente potrebbesi indicare 
qual si è il punto clic 1’ un tempo dall’ altro 
partisce e distingue. A’ tempi divini succeden- 
do gli eroici , ravvisavasi ancora la lìngua di- 
vina, ed aveva cominciamento la umana ; ma 
la lingua di questa età propria, fu quella che 
si parlava con simboli , con stemmi , con 
emblemi , i quali crearono i paragoni e le 
metafore , che vedonsi ancora nelle nostre lin- 
gue tutte composte di parlari articolati , lin- 
gue solamente proprie de’ tempi civili ed u- 

* L* opera memorata di Yiviani »' intitola De Maximis et 
Min in us Geometrica du> inalio in Quintum Conicorum A/tol- 
lonii P ergati adirne desideratimi. Egli fece ancora un'altra 
simile opera c non mcuo ardila, col voler indovinare quali pro- 
blemi si aveva proposto di sciogliere, c come li sciolse A risico 
nella sua opera de locis sulidis. Quest’ opera del Yiviani lm 
ad epigrafe Divinalo in A risine uni de Locis soli dii- 



Digitized by Google 




— 216 — 

mani. Questo linguaggio de' tempi eroici , per- 
chè parlato da gente non abile ad avere idee 
astratte delle cose, adoperava soventi volte il 
nome di un popolo o di un uomo per esprimere 
un nome comune ; perciò a tutti gli eroi ed a 
tutti i poeti il nome si attribuiva allora del primo 
eroe e del primo poeta ; come ad esempio ogni 
uomo azzimato e piacente addimandavasì Ta- 
renlino , ogni eroe Romolo. E perchè la men- 
te umana naturalmente trova piacere nell’ uni- 
forme , intravveniva che colla fantasia , e col 
fingimento facevansi de’ tipi astratti , e più 
perfetti de’ reali ; e perciò il vero poetico 
d’ allora era più del vero fisico , come l’Achil- 
le di Omero con niun altro capitano può tro- 
vare comparazione *. Nè siflatta inclinazione 
di quegli uomini , fanciulli ancora nel mondo, 
e però poco esercitati all’astrazione, di signi- 
ficare cioè con nomi propri caratteri ideali ed 
astratti , debbe parere cosa strana ; concios- 
siachè è pur proprietà del fanciullo di dare 
il nome delle prime persone e delle prime co- 
se die ha viste a tutte le altre, nelle quali scor- 
ge similitudine con quelle **. Cosi il Vico egli 

* Degli elementi. Dignità. XLVII. 

** Degli elementi. Degniti XLVII1. 

Si osserva in effetto di continuo che i fanciulli danno il 
nome di madre e di padre ad ogni donna c ad ogni uomo. 
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il primo non venne abbagliato dallo splendore 
di quegli uomini dell’ antichità , creduti mira- 
coli del genere umano e Dei su la terra , e 
loro togliendo parte di rinomanza , alla umani- 
tà venne a ridonarla , ed al tempo in cui vis- 
sero. I nomi di Ercole, di Orfeo, di Ermete, 
di Romolo , e di altri , in modo assai disfor- 
mo sonarono al suo orecchio : egli li conside- 
rò non quali individui solamente , ma come 
de’ simboli , de’ rappresentanti della loro età : 
tolse tutto quel che loro si tribuiva di prodi- 
gioso , e fugando le tenebre della credulità , 
fe mirare 1’ uomo, ove si credeva di stare il nu- 
me * ; c cambiando in ver loro le idee degli al- 
tri , i cominciamomi rischiara delle prime sto- 
rie del mondo , ed in esse fa disparire gravi 
dubbietà e contraddizioni. In questo punto, io 
immaginando , panni udire il Vico. O uomini 
sgannatevi una volta , 1’ operare il divino non 
è dato all’ uomo, ma alla sola umanità. Que- 
sti eroi si stupendi , quegli Alcidi che i mon- 
ti partivano , ed i leoni uccidevano , que’ gran- 
di legislatori delle età vetuste , non sono che 
figure , che fantastiche creazioni del pensiero 
delle geoti. Rilevatevi una volta dalla loro a- 
dorazione , non vi ha che solo Iddio che c 

* Leggasi la sdenta nuova. Corollarii et intorno al parlare 
per caratteri poetici delle prime nazioni. 
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grande, e la umanità. Nissuno più di me ha 
per essi ammirazione e rispetto, ma non deb- 
besi credere operar eglino cose fuori il credi- 
bile ; distruggiamoli però dalle immaginazioni 
della poesia , ed al lume di più severa criti- 
ca , rimeniamoli sotto le perscrutazioni della 
scienza. Da ultimo il Vico , questi stessi prin- 
cipi seguitando , mette innanzi possenti con- 
diture su la esistenza di Omero , di cui spar- 
tisce il poema, e notomizzatolo , il fa ravvisa- 
re non più dettato da un uomo , ma canti im- 
provvisati da un popolo, e ragunati da rapsodi, 
ed in esso ravvisa in vece qual fu il dritto na- 
turale delle genti della Grecia ; ond' è che se 
su le sue tracce si cammina , la lite su la ter- 
ra natale di Omero , che in ogni età l’ orgo- 
glio di nazione ha fomentata , maravigliosamen- 
te si compone; perocché ognun si avvede non 
più seguitare una realità, ma un’ombra un 
fantasma. Dappoi con nuovo pensicrc , contra- 
riando all’ opinione de’ dotti avvisantisi aver le 
lingue significazione arbitraria , ne va a rin- 
tracciare le origini da un principio di comune 
natura ; su del quale fonda un etimologico uni- 
versale , un dizionario mentale per tutte le lin- 
gue morte c viventi. E in tale aringo proce-’ 
dendo , stanzia due somme verità , la prima 
che essendo la mente umana inchinevole per 
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natura a vedere fuori del corpo , e non così 
per la riflessione ad intendere se medesima, ne 
prov viene , che nelle lingue le voci sono tra- 
porlale da’ corpi e dalle proprietà de’ corpi a 
significare le cose della mente * ; e la secon- 
da , ancor più sublime , che cioè 1' ordinamen- 
to delle idee dovendo procedere come quello 
delle cose , c per ordine delle cose umane sen- 
do stale da prima le selve , dopo i tuguri , 
quinci i villaggi , poscia le città , da ultimo 
le accademie , ancor così aver dovuto avanzare 
le lingue , e tutte perciò aver avuto origine 
contadinesca ed agreste , perchè agresti e bi- 
folchi furono i primi uomini, come lucidamen- 
te si osserva nel latino idioma **. 

Disvelata la origine delle lingue , meglio la 
origine disvela pure delle civili corporazioni 
ed il loro regolare incremento. Non tiene af- 
fatto dietro a ciò che i filosofi, giuspubblicisti 
e politici di tutte le età avevano innanzi a 
lui divisato. Quasi librato sul mondo, il pro- 
cesso degli eventi ravvisa c l’ incatcnamento ne 
sguarda , ed inventando quindi un ordine nuovo 
d’ idee , con nuovo combinamcnto di principi 
ancora , ci addita tutte le sociali comunanze 
formanti una sola e grande republica , rego- 

* Scienza nuova. Degli clementi. Degnila LX1H. 

*' Scienza nuova. Degli clementi. Degniti LX1V, c XV. 
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lata non già dal caso di Epicuro o di Obbes, 
nè dal fato di Zenone c di Spinosa, ma dalla 
Divina Provvidenza. Republica, come egli di- 
ce , assai più laudabile ed ammiranda di quella 
diretta da’ legislatori di Grecia e di Sparta ; 
republica dove fa parere indubitabile 1’ ope- 
ra di Dio nel suo nascimento c governo , e 
dove tutte le società , lontane che fossero 
per sito c per età , veggonsi congiunte , e , 
come 1’ ordine fisico , dirette da leggi univer- 
sali e sapientissime : dove lutto il genere u- 
mano mirasi formare una grande c sola fa- 
miglia , e cadere le barriere che le nazioni 
sembravano separar dalie nazioni , servendo 
tulle all’ armonia ed al progresso del genere 
umano , il quale più obbediente dell’ individuo 
alle leggi del Creatore, inalterabilmente segue 
la via segnatagli. Ed a dichiarare un tal or- 
dine , come altresì a sviluppare lo stalo degli 
uomini , che prima rendulisi e per la ignoran- 
za , e per i vizi simili agli animali bruti , 
poscia ritornarono gradatamente a vita più ci- 
vile , il Vico opina che i primi uomini gi- 
ganti e selvaggi menassero vita ferina e va- 
gabonda : che il fragor del tuono gli facesse 
avvertiti di una potenza superiore , che dis- 
sero Giove , e da timor compresi si rifuggis- 
sero nelle spelonche , e cominciassero ad aver 
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idea di una Divinità. Sapientemente così ordi- 
nato dalla Provvidenza , avvegnaché col cessarli 
dallo stato ferino , si principiò a fermare un 
ordine di cose umane e civili. Cominciò di vero 
a risplendere ne’ loro intelletti quel lume che 
Iddio governi gli uomini, e per temenza di que- 
st’ Essere supremo e terribile , non più usarono 
la venere impudica e bestiale , cominciando così 
a sentire la libertà umana, che consiste nel sa- 
pere raffrenare i moti della concupiscenza ; e 
nella vece congiungendosi con una donna sola , 
ne provvennero i primi concubiti pudichi e re- 
ligiosi , i quali diedero principio a’ maritaggi , 
e nascimento quinci alla famiglia. Da quali idee 
del Vico rendesi più palese quel vero , che i 
sentimenti più nobili c magnanimi degli uomini 
sono in germe nel cuore del selvaggio, e che 
dessi gradatamente si sviluppano fino a formare 
le virtù sublimi degli Aristotoli e de’ Platoni , 
de’ Fabrizl , e de’ Scevola. Quegli uomini pri- 
mogeniti, perchè aventi ancora fierezza, regge- 
vano con assai dispotismo e rigore quelle pic- 
ciole aggregazioni, come il Polifemo di Omero. 
Ben così disposto dalla Provvidenza , affinché 
le città avendo augumento in avvenire, fossero 
obbedienti all’ imperio civile ed il riverissero. 
Questi reggitori primi delle società ne furono 
ancora i sacerdoti , gli uomini si avvisavano 
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allora aver immediata relazione con Dio , la 
idea di quest’ Essere grandissimo occupava tutti 
i loro pensieri, c alle azioni loro dava pur re- 
golamento, la teocrazia, per dir tutto in uno, 
reggeva quelle primitive associazioni. Questa 
fu la età degl’ Iddii , dai poeti addimandata età 
dell’ oro. 

Intravvenne dappoi, proseguendo il Vico co- 
gli stessi suoi principi, che gli altri uomini ri- 
masi fuori comunanza, alle più impudenti la- 
scivie inchinevoli , e da esse distemperati , de- 
boli pure , erranti e timidi , da’più forti per- 
seguiti , ricorsero a’ capi di quelle compagnie, 
e la protezione ne comperarono a prezzo della 
loro schiavitù ; donde la origine delle cliente- 
le , le quali resero più grandi i regni fami- 
gliavi. Ecco sorta 1’ età degli croi , in cui il 
principio dell’ eroismo venne su , comechò ser- 
bavasi ancora quello della Divinità , e vennero 
a stanziarsi aggregazioni , dove cominciarono 
a sembrare le virtù ; si vide in esse la for- 
tezza , perchè si uccidevano le fiere e rende- 
vansi colti i campi , la magnanimità , perocché 
i deboli si guardavano da’ più forti , la tem- 
peranza ne’ concubiti , la religione rispetto alla 
Divinità, sebbene questa partivano in tanti Id- 
dii , come testimonio ne fanno S. Cirillo, Dio- 
doro Siculo ed altri. Ma dopo alcun tempo, 
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quo padri di famiglia , di virtù e di religione 
adorni , addivenuti potenti colle fatiche de’sog- 
getli , fecero sopruso delle leggi della protezio- 
ne , ed il governo conversero in fiero e dispo- 
tico. Non più allora i clienti si soffrirono la 
tirannide , ed in sedizione composti , i padri 
di famiglia per temperarne 1’ ira , dovettero 
fare la prima legge agraria , con la quale loro 
cederono il dominio bonitario de' campi , rite- 
nendo eglino il dominio sovrano. Donde poscia 
sursero le prime città sopra ordini regnanti dei 
nobili ; c tutte le società eroiche si partirono 
in due classi di uomini , di padri di famiglia, 
che erano i patrizi , e di coloro che chiesero 
la protezione , che furono i plebei , i clienti, 
i compagni ; scorgendosi ancora in ciò il con- 
siglio di Dio ; imperocché a misura che ces- 
sava V ordine naturale , il civile Sottcntrava , 
e più fermo si rendeva. Siffatte associazioni 
furono del tutto guerresche , ladre , e pira- 
te : * i nobili , di assai privilegi fomiti , op- 
primevano la plebe ed eterno odio ne giu- 
ravano , ** ma erano in guerra forti e stre- 
nui, c della patria amatori, facendo di ciò te- 
stimonio la romana istoria. E su la romana na- 
zione, centro di grandi politiche turbazioni, ag- 

* Ciò vidi confermato ancora da Tucidide. 

M Aristotile ci assicura di ciò nella sua politica. 
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gratulila poi assai e resa potente, e die in certa 
guisa in se compendiava l'intera umanità , il Vi- 
co volgendo il suo pensiero acuto ed originale, 
la storia del diritto civile di lei viene a descri- 
vere in comparazione di quella del diritto po- 
litico , che fino a’ suoi tempi niun pubblicista 
o politico aveva mai fatto , obbliandosi quel 
canone di ragione che le leggi sono sempre 
conformi alla natura de’ governi ; c cosi , me- 
glio ci pinge la indole di quelle età che ei 
addimanda divine ed eroiche, come del pari le 
ultime descrive , che sono le umane. Il Vico 
pensava che alla storia de’romani le altre sto- 
rie assomigliavansi , e che di tutte il progres- 
so doveasi conoscere nella storia delle leggi ; 
e che siccome ancora le leggi di Roma soltan- 
to, e non quelle delle altre nazioni, sono a noi 
pervenute integre , perciò la storia di tutti i 
tempi dovevasi riformare su quella di Roma. 
£ nel tempo medesimo , del diritto simbolico 
di questa gente gli arcani disvela ed i miste- 
ri , e nello insieme lo addita qual nobile poe- 
ma e serioso. I suoi rigori , le sottigliezze del- 
le voci , le solennità , il suo secreto , tutte 
tali cose le fa ravvisare non più come prov- 
vegnenti dal mal talento de’ patrizi e dalle lo- 
ro imposture , come innanzi da ogni giurecon- 
sulto e pubblicista erasi divisalo, sibbene dal- 
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le costumanze disformi de’ tempi , or più or meno 
civili. E siccome nell’opera dell’ unico principio 
e fine ilei drillo , la storia del dritto romano 
sembra il principale argomento , ora non ò , 
che una conseguenza , un’ applicazione de’ suoi 
principi, e delle sue astratte verità. 

Ne’primi tempi del mondo, quando i governi 
erano affatto divini , anche i giudizi eran di- 
vini ; s’ invocava la Divinità come testimone ed 
arbitra delle ricevute offese ; da per ogni dove 
regnavano leggi sagre , vai dire arcane ed 
oscure al volgo , tutte fondate su di un’ autori- 
tà divina , le quali venivan custodite con lingue 
mute , di cui la spiegazione era a tutti proi- 
bita, e permellevasi solo con certe solennità ; 
onde poi la tanta riverenza de’ romani agli 
atti legittimi , non nascente perciò da reo 
consiglio de’ nobili, per rovescio , dalla stessa 
condizione de’ tempi. Succeduti dappoi i gover- 
ni aristocratici o sia gli eroici , seguitando ad 
aver alcuna forza i costumi religiosi , imper- 
ciocché fra una età e 1’ altra evvi sempre un 
legame, si conservava ancora nelle leggi il se- 
creto , che solo può mantenere la vita a co- 
siffatti governi. 11 dritto però di questi tempi 
aveva appoggio precipuamente su la forza , il 
dispotismo de’ nobili riceveva solo temperamento 
da quel rispetto superstizioso che si aveva della 

13 
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parola, la quale una volta pronunciala, addiveni- 
va santa ed irretratlabile. L’infelice Agamennone 
disse di voler immolare sua figliuola, e la na- 
tura del tempo ne chiedeva per forza il sacri- 
fizio. La legge è dura, ma è scritta dicevasi 
dai giureconsulti d’ allora ; e tanta e sì abbomi- 
nevole sudditanza alla parola, fu pur utile in 
quella stagione per contenere le sfrenate vo- 
lontà de’ nobili , cupidi assai troppo di eser- 
citar dispotismo. Tutta la sapienza di quel tem- 
po in somma stava nel sapere adoperare con giu- 
stezza le voci , qual fu quella di Ulisse , il 
quale serbava sempre la proprietà delle locu- 
zioni, come vedesi appo Omero; così reputa vasi 
più valente giureconsulto in Roma colui , che 
i fatti sponeva in guisa , che del lutto vi si ac- 
comodavano le forinole delle azioni, e ciò signi- 
ficava il catare et de jurv respondere. Tutte quali 
cose danno a sembrare il diritto consiglio di 
Dio , conciossiachè quelli uomini ancora roz- 
zi e non colti , sendo inabili ad aver idee del 
vero , che sol si comprende ne’ tempi rischia- 
rati ed umani , si attenevano al certo , per 
usar la frase stessa del Vico. Trascorso alcun 
tempo , gli eroi , o sia i nobili fanno sopruso 
del loro potere e delle loro prerogative , e di- 
vengono tiranni. Gli uomini cominciando a la- 
sciare il certo , ed a comprendere il vero , sen- 
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tirono ad uu tempo le vanità dell' eroismo , 
non più si soffrono la sua dominazione , e vo- 
lenti anch’ eglino formar parte degli ordina- 
menti civili , al governo eroico fecero succe- 
dere la democrazia. In quale stato più umano 
e civile , Iddio provvide che gli uomini vi fossero 
pervenuti dopo d’ aver per lunga stagione ga- 
reggiato la plebe colla nobiltà per valore guer- 
resco , per pietà , e per religione , affinchè poi 
dandosi a tutti il reggimento dello stato , con 
siffatte virtù lo regolassero ; nel che il po- 
polo di Roma tutti gli altri avanzò , e però ad- 
divenne signore del mondo. In questi gover- 
ni , perciocché si vuole che la giustizia sia 
uguale per tutti , si videro emanare leggi più 
giuste ed eque , che profondamente Aristotile 
definisce volontà senza passioni , che anzi volontà 
di eroi che comandano alle passioni. Cosi in Roma 
il diritto addivenne aperto e chiaro, c non più si 
vide il diritto nascosto, di cui parla Pomponio, 
ed alla inviolabilità delle parole , ed al rigor 
inflessibile del diritto civile , sottentrò la equità 
naturale. I popoli addivennero magnanimi, ge- 
nerosi , della patria amatori , uguali rispetto 
alla legge, niun’ altra disuguaglianza essendovi, 
se non quella che nasceva dal censo , affinchè me- 
glio con questo stessero ferme le virtù apjw loro 
e si coltivassero. Così pure videsi sorgere una 
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filosofia assai sollecita di conoscere il vero, ed 
avente più ingenua sembianza ed aspetto di 
verità ; saggiamente cosi dalla Provvidenza or- 
dinato, perciocché le virtù negli stati umani non 
più debbonsi praticar solo per sentimento di 
religione , ma ancora per proprio convincimen- 
to. Da qual saggia filosofia doveva nascere 
poi un’ uguale eloquenza , che incita gli uo- 
mini a far buone c provvidenti leggi ; qual 
vera eloquenza videsi fiorente in Roma a’ tempi 
di Scipione Africano. Ma dopo alquanto tem- 
po , quel popolo stesso che aveva dimandala 
l’eguaglianza , e che la si ebbe per le sue vir- 
tù , patisce corrompimento , e le sue passioni 
trapassano il confine del giusto: coloro che ave- 
vano ammontate assai sostanze , per queste vo- 
gliono acquistar potenza ed imperio su gli al- 
tri , la filosofia riceve pure abbassamento , e 
volge allo scetticismo , la eloquenza con es- 
sa addiviene arme per lo inganno , qual fu 
quella de’ Tribuni della plebe. Sorgono di con- 
seguenza cittadine contenzioni , la virtù invi- 
lita , la forza del governo vicn meno , si ag- 
giunge all’ anarchia , che non è governo , co- 
me la parola stessa lo dice : da quale stato 
di sociale dissoluzione, Iddio per salvare gli 
uomini li rimena sotto il governo di un solo. 
Ecco la famosa legge regia , su la quale tante 
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deputazioni sonosi fatte dagli scrittori , e che 
interpctrando Pomponio avvisatamente dice re- 
bus ipsis dictantibus regna condita , legge con 
la quale Tacito legittima la monarchia di Au- 
gusto. * Il governo monarchico è anche più 
civile ed umano del popolare , ove tutti i sog- 
getti sono uguali in faccia alla legge , solo 
sommessi all’ autorità del sovrano ; il diritto è 
ancor più umano , il re tiene imperio più col- 
1’ equità naturale , che col rigor civile. 

Che se quel popolo depravato e ad ogni ne- 
quizia sdrucciolevole sotto la democrazia , che, 
come a’ suoi mali medela , dovè rifuggirsi sotto 
la dominazione di un solo, e questo nella vece 
di dar modo al misfare, e correggere le iniquità , 
vie più lo corrompa e Pinvilisca, allor questo stes- 
so popolo impotente a regger se stesso , si pre- 
para a sofferire la servitù di più forti nazioni , 
ed al loro imperio è costretto obbedire; onde 
conoscesi la giustezza di que’ due veri : chi non 
è abile a regolarsi debbe obbedire, e a' più savi 
si compete il reggimento del mondo. Ma se quelli 
uomini, i quali ad ogni delitto e ad ogni licenza 
sonosi rotti , nè dalla monarchia , nè dal con- 
quisto ricevan soccorrimento , e fatti schiavi e 
ludibrio de’ loro stessi disfrenati affetti, in ogni 

* Qui cuncta belli* civilibu * fessa nomine Principi s sub 
impcrium accepit . Tacit. . . . Vico degli elementi Degnila XCV. 
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nequizia prorompono , allora assai più barbari 
addivengono de' primogcnili dell’ uman genere ; 
conciossiachè questi sono barbari per natura , 
quelli per riflessione ed abbrutiti cosi si di- 
struggono a vicenda , e gli avanzi vanno di 
bel nuovo a riparare nelle solitudini , ed ha 
cosi compimento la società civile. 

Questo è l’ordinamento generale e costante 
degli umani eventi dalla Provvidenza di Dio 
fermato , secondo la mente del Vico : ecco il 
corso inalterabile che fanno le nazioni , il cer- 
chio eterno , che son costrette a descrivere , 
risguardate nella storia ideale e reale della u- 
manilà. Con leggi siffatte ci vide essersi diret- 
ta e serbata la gran famiglia degli uomini , e 
con simiglievoli norme doversi reggere pure in 
tutte le età avvenire. Il divino Platone osservan- 
do F architettura maravigliosa del mondo fisico, 
disse che Iddio tutto fece geometrizzando. E 
qual sublime geometria il Vico non ha fatto co- 
noscere di essere ancora nell’ ordinamento dei 
successi umani ? Nella morte di uno stato ei 
rinviene sempre la vita di un altro, i fini ri- 
stretti ed individuali degli uomini , li rivolve a 
fine più ampio e grandioso , qual’ è quello 
della conservazione del mondo civile. S. Tom- 
maso d’ Aquino , che proponevasi allo sciogli- 
mento i problemi più disagevoli delle scienze, 
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e lutti con sovranità di giudicio e giustezza 
incomparabile deciferava , con diverse argomen- 
tazioni , fondate pure su 1’ autorità della Scrit- 
tura , fermò che la Divina Provvidenza non 
esclude totalmente il male dalle cose. Ei di- 
mostrò , fra i suoi moltiplici assunti , che as- 
sai beni sonovi nel mondo , che senza i mali 
non vi sarebbero : non vi sarebbe , ad esem- 
pio , la pazienza de’giusli, senza le ribalderie 
de’ malvagi ; e che lo sbandimento perciò in- 
tero del male dal mondo, arrecherebbe in esso 
ancora scemamente di beni, c mollo minuireb- 
be la perfezione dell’ universo , la cui bellez- 
za emana dall’ ordinala unione de’ beni co’ ma- 
li , e da questi sempre, per elfctto della Prov- 
videnza , ne scaturiscano altri beni , non altri- 
menti che la interposizione del silenzio rende 
armoniosa la musica *. Che anzi il Leibnizio 

* Multa bona sunt in rebus , quae nisi nuda easent , lo - 
cutn non haberent ; sicut non esset patientia juslorum , si non 
e sset malignitas persequentium \ nec esset locus j ustio ne vin- 
dicalivae , sì deli età non cssent ; in rebus edam naturali bus , 
non esset unius gene rado , nisi esset alterius corruptio . Si er- 
go malum totali ter ab universitale return per divinata provi - 
dentiam escludere tur , oportcrel edam honorum muUitudinem 
diminuii quod esse non debel , quia vìrtuosius est bonum in 
bonitate quarti in malilia malata , sicut ex superioribus ( cap . 
XII ) palei. Igitur non debet per div inani provìdendam lo- 
tali ter malum excltuli a rebus. 

Àniplius • Bonum totius praeenwnel tono partii. Ad pru- 
dentcrn igitur gubernatorem perdaci negligere alìqunn defec - 
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nell’ opera sua famosa della Teodicea ebbe a 
dire , che Iddio non menomando il libero ar- 
bitrio dell’ uomo , moralmente e fisicamente al 
male concorre; lo che è da intendersi relati- 
vamente al male morale della sola permissio- 
ne , come avverte lo stesso Leibnizio quando 
soggiunge, senza pelò esserne mai nè il com- 
plice , nè f autore , ma soltanto giustamente 
permettendolo c con sapienza dirizzandolo al 
bene *. Ma ciò clic questi sommi scrittori ave- 

tum bonitatis in parie , ut fìat augnientum bonitatis in loto; 
situi arufex abscondit fundamentum sub terra , ut tota do- 
nun habeat finnilatem. Sed si malum a quibusdam partibus 
universi subtraherelur , multimi deperirei perfedionis universi 
cujus pub -b riludo ex ordinata honorum et malorum allunai io- 
ne consurgit , dimi mala ex boni s deficientibus prove niunl; et 
tamen ex eis quaedam bona consequunlur ex providenlia gu- 
hcrnanlis , situi et silentii interpostilo facit cantilenam esse 
soave m. Non igitur per divinam providentiam debuti malum 

a rebus escludi Sumina coolr. Geni. Voi. 2. 

Libili. I. Pari, «juaetl. XXII. art. 1. ad 2. 

* Notavimus ab indio — Deum ad malum morale et ad 
Tmduhi phi sicuri concorrere , et quidetn ad ulruntque et mo- 
raliter et phisice , atque hominem cliam <ul eodem concurrerc 
morali ter et phisice rat ione libera et adiva , quae ipsttm vitu- 
perio jtocnaqae digiuna ejficial — Ostendimus insuper , quod - 
libri horttm capitimi suntn habrre difjicultatem : sed polissi- 
inum in ro est ut tueamnr , Deum ad malum morale , hoc 
rsl ad peccatimi, morali ter concorrere , nec tamen esse nudo- 
reto , imo io ne complicem quidern peccati. 

Cancurrit autetn Deus morali ter jusle permillendo , et $a- 
pìenter ad borni in dirigendo , quemad niodum rottone sntis evi - 
finte ostendimus Tenlamiuum Theodicocac 
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van visto in idea e perscrutato con astratte 
combinazioni d’ ingegno , il Vico ha mostro 
eziandio colla nuova sua scienza nel fatto. Dal 
mischiamento di vero de' beni co’ mali , da’lo- 
ro scambiamenti e dal continuo succedersi, vi- 
sibilmente ha fatto aperto F ordine che vi C 
nel mondo , F armonia costante delle forze 
della natura morale dell’ uomo , che per una 
virtù ingenita ed inavvertita F umanità intera 
all’ utile ed al giusto incessantemente conduce. 
E per vero , si è innanzi osservato , che gli 
uomini ambiscono di dar sazietà alla loro bru- 
tale lascivia , e la pudicizia de’ maritaggi ne 
provviene, onde il sorgimento delle famiglie , i 
padri oppressano i clienti , e le città han vita. 
Fanno sopruso i nobili della loro potestà su i 
plebei , e questi si rendano eguali ai primi. 
I popoli non più vogliono viver sommessi alle 
leggi , ed invece dandosi alla depravazione , si 



de bonitate Dei , liberiate horainis , et origine mali. Pars, se* 
emula iti princ. 

Dalla sacra scrilUira ancora possiamo conoscere che i mali, 
vi debbono essere nell' ordine del mondo. Si legge in fatti nel- 
la stessa. Vae manda a scandali s. Necesse est cnimut feniani 
sconciala : veruni amen vae homini illi , per (pieni stando - 
Ioni verni, Evang. sec. Manli. Cap. XVIII. 7. — Nani opor- 
tel et keereses esse , ut et qui probeai sunt , manifesti fiant 
in vobis. Epist. B. Pauii ad Coriuih. Cap. XI. 19. — Faciens 
pacem et creans maluni . Isa. XIV. 7. — Non est inalimi in 
Evitale quod Leu* non fecerit . Amos. Ili, 6. 
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rendono cosi cattivi di stranie e più forti nazio- 
ni ; ed in cittadine contenzioni distruggendosi di 
nuovo addiventano ruvidi e barbari, e la società 
scomparisce, che dopo qual fenice rinasce. 

Iddio che sommise il corso della natura fi- 
sica nel cerchio delle invariabili sue rivoluzio- 
ni , vi sommise ancora quello delle nazioni. Ri- 
sorgono allora a nuova vita le società civili : 
gli uomini dopo essersi lunga stagione rimasti 
nello stato di barbarie , perchè in scarso nu- 
mero ridotti , ed aventi slrabbondanza di cose 
alla vita bisognevoli , le loro passioni scorret- 
te cominciano ad attutarsi , e ritornali alla 
prisca loro semplicità , pii addivengono pure 
cd ingenui , e capevoli di novello incivilimen- 
to. Così intravvenne dopo lo scadimento del 
romano imperio. La nuova vita politica degli 
stati , giusta le idee del Vico , si ebbe molta 
simiglianza con quella de’ tempi antichi : le 
civili compagnie di nuovo si ebbero il gover- 
no teocratico. I re cattolici , aflìne di difen- 
dere la religione di Cristo da potenti nazioni 
perseguila , indossarono le divise de’ leviti , re- 
sero sacre le loro persone , ed al titolo di re 
congiungevano soventi quello di abate. Nel lo- 
ro guerreggiare contra gli Ariani , i Saraceni, 
ed altri infedeli , vuole il Vico riconoscere le 
guerre pie de’ tempi dell' eroismo : combatte- 
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vano essi all’ insegna della Croce , e nell’ in- 
timarsi le guerre , come una volta , si chia- 
mavano fuori i Divi delle città custodi , e queste 
soggiogate , se ne trasportavano i corpi e le re- 
liquie , e come in antico , eredevasi che i po- 
poli vinti dovessero rilasciare a’ vincitori le uma- 
ne cose e le divine. £ perchè niuna scrittura 
volgare si rinviene di quelle genti , afferma che 
allora la lingua muta cominciasse ad usarsi 
in quei tempi , come nel primo corso del mon- 
do , e che per difetto di voci si vedesse pu- 
re ritornare la scrittura geroglifica colle im- 
prese gentilizie. I giudizi divini rivennero , egli 
aggiunge, co’ duelli , ed i ladronecci eroici an- 
cora ; e come gli antichi che avevan in onore 
il titolo di ladrone , così poscia in onore si ebbe 
quello di corsale ; rivennero le eroiche rappre- 
saglie, come del pari le eroiche schiavitù, im- 
perciocché era credenza allora che i vinti nel 
duello non avevano più Dio , c quali bestie 
avessero a riputarsi. Ma è massimamente mi- 
rabile in siffatto ricorso di nazioni , che si vi- 
dero di nuovo gli asili del mondo antico : al- 
cuni uomini di affetti più rimessi , in tanta pub- 
blica viziosità e discordanza di passioni , so- 
vente riparavano sotto la protezione de* vesco- 
vi , e degli abati : qual protezione è il prin- 
cipal fondamento de’ feudi. 
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Ecco in abbozzo la grand’ opera del Vico , 
che il disegno augustissimo di Dio nel regola- 
mento delle civili società agognò a far palese, 
che al certo più sorprendente spettacolo avreb- 
be additato se in separate dipinture 1’ avessimo 
delineata , e nella immensa estensione delle sue 
idee. La umanità si è vista vittoriosamente a- 
vanzare al suo scopo grandioso con leggi pro- 
prie e sapientissime, e diretta dalla Provviden- 
za Divina. Galeno nel suo libro celebre dell’u- 
so delle parti del corpo umano, da stupore com- 
preso al rimirare il magnificente lavorio di quel- 
le e 1’ armonizzante unione , scrisse che la sua 
opera era un inno a Dio, c più glorioso de- 
gl’ incensi che gli si profumano , e del sangue 
dell’ ecatombe. Un inno per vero ha intonato il 
Vico , e degli altri tutti più convenevole alla 
grandezza di Dio, nella sua scienza nuova , mo- 
strando in essa il governo ammirevole dell’ u- 
manità , il magistero sublime col quale ven- 
gono retti gli svariati cd in apparenza di- 
sordinati eventi del mondo. Il blosofo insano 
trasportato da esecrabile pensiero non più ora 
sosterrà, che una cieca fatalità regge i destini 
del genere umano , creato da un Dio improvvi- 
dente e crudele. Non più con un' assurda filo- 
sofia dirà , che Iddio con arte egregia e con 
provvidente consiglio i cieli ordinò eia terra, 
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o gli uomini opera più stupenda di Lui , la- 
sciò senza leggi e senza reggimento; ma istrut- 
to dalla scienza del Vico, sciamerà che il siste- 
ma del mondo non pure, ma quello ancora 
della umanità , la esistenza di un Dio ci ad- 
dita con tutti i suoi attributi infiniti. Se l’ im- 
mortale Newton fe aperte le leggi dell’ univer- 
so fisico , il Vico ha svelato ora quelle forsi 
più ammirevoli dell’ umanità : i mondi gli Uni 
cogli altri combinati sono le ruote della gran 
macchina del primo , le generazioni le une 
colle altre congiunte sono le ruote della gran 
machina del secondo, entrambi tante parti di- 
verse armonizzano e fan concorrere ad un fi- 
ne istesso. Quello però toglie aiuto e consiglio 
da’ trovati degli altri , questi sorge primo ad 
annunciare la sua grande scoverta. 

Coloro che da per ogni banda di Europa 
d’ ammirazione furono compresi per l’ opera 
del Vico, e che lo si ebbero a duce nelle lo- 
ro indagazioni nello studio della filosofia della 
storia , loro querele spongono su di talune 
parti del suo sistema innanzi delineato. Quali 
portan opinamento lui aver non con giustez- 
za accomodate le tre età , divina , eroica ed 
umana alla storia universale della umanità , 
tenendo essi siffatta divisione come vera del 
tutto per la storia romana ; affermanti pure 
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non stare la identità , da quel grande scorta , 
tra il medio evo ed i tempi eroici. * Altri in 
i scambio lo appuntano di avere sguardato pre- 
cipuamente T elemento politico , ed omesso quasi 
il progresso della umanità nelle arti e nella 
filosofia ; ed ammettendo , in conlradizione dei 
primi, che ciascuft popolo debbe descrivere quel 
cerchio dal Vico designato , sostengono ancora 
non aver questi considerato il progresso generale 
della umanità , le relazioni che vi sono fra uno 
stato che muore e 1’ altro che sorge, e la per- 

* Lerminier lo censura di questi errori nella sua opera in- 
titolala , Introduzione, generale alla storia del diritto pag. 197 
ediz. di Nap. 

Romagnosi nega eziandio la identità che il Vico vide fra il 
medio evo ed i tempi eroici. Filosofia del dritto. Ediz. dì Nap. 
p. 345. Il Filangieri sembra ritenerla. Egli nella famosa sua 
opera della scienza della legislazione parlando delle clientele 
dice. Ecco i famuli degli eroi di Omero : ecco i clienti de’ 
tempi eroici de’ Romani ; ecco gii ambacti de’ tempi eroici de' 
Galli , ed ecco gli homines , o vassalli rustici de'tempi eroici 
a noi più vicini. Ed in nota egli aggiunge. Noi troviamo pres- 
so i regni eroici delia Grecia chiamarsi anche uomini i ple- 
bei , a differensa de nobili , che si chianiavano Dei , o figli 
degli Dei. Omero ce ne offre molti tsempii. Questa i una 
delle infinite pruove , che ci dimostrano come le stesse circo- 
stanze ritornando , ritornano le medesime idee , si osservano 
i medesimi fenomeni. Vico fa vedere che questi homiues , o 
siano servi rustici de' tempi eroici ritornati , non erano nella 
loro origine altro , che i primi clienti de’ Romani. E qui il 
Filangieri cita la scienza nuova dei Vico al Lib. IV p. 49^» 
fino a 5to ediz. ultim. ; c l'altra opera de uno universi ju- 
ris- • • Cap. 126 . 
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fazione , cui sempre tende il genere umano. * 
E tal altro in opinione è tratto , che egli nel 
descrivere la storia della umanità , non abbia 
giammai trapassati i confini della Grecia e di 
Roma. ** Ma qui per maraviglia io mi cesso, 
non veggendo nissuna consonanza in siffatte 
opinioni ; ognuno facendo disformi avvertenze.*** 

* » 

* Cousin lo accasa di questi errori nella sua opera. Jn- 
troduclion à Chistoire de la phUosophie . Onzième Lecon. 

** Il Duca di Venlignani è di siffatto avviso nella sua opera 
non ha gaari pubblicata Saggi tu la scienza della noria. Di- 
scorso preliminare pag. 16 . 

* Se ad alcuno piacesse più ravvicinare le censure diverse 
latte all' opera del Vico, e metterle iu istretta comparazione, si 
farebbe più avvertito della loro contradizione. E di vero, quel 
che dice Lerminier che la partizione del mondo in divino , 
eroico ed umano è solamente applicabile a Roma , it in con- 
trapposizione con ciò che afferma il Cousin , perciocché questi 
dice che ciascun popolo descrive un cerchio , il cerchio che 
descrive il Vico. Sant doute ehaque peuple a ton pian , et 
parcourl un cervie , le cervie qua deferii. Fico. Fedi C'opera 
innanzi citata ). Il Romagnosi anche è contradicente a Lermi- 
nier , perchè tutto il corso del perfezionamento umano , su 
le norme del Vico, pure divide in tre periodi, divino, eroico 
ed umano. ( F eggasi la tua introduzione allo ttudio del dritto 
pubblico universale pag. 4>4 e( bz. di Napol. ) 11 Cousin reca 
pure diverso avviso del Lerminier sul medio evo , perciocché 
questi addimanda il Vico ignorante de' tempi moderni per aver 
voluto fermare identità tra la mezza età ed i tempi eroici , 
( Opera avanti nominala ); e l’ altro sostiene avere sviluppalo 
il Vico tutta la storia del medio evo, come quella della Gre- 
cia e di Roma ( La Grece donnée , il en développe toute 
Chi si ore de mime pour le moyen dge. ( Opera poc anzi accen- 
nala. ) Il Ventignani , come abbiamo di sopra detto, osserva , 
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Al certo sarebbe stata util cosa e convenevole, 
se lutti avessero fatto accordamento per am- 
mendare alcun concetto del Vico , che sendo 
mai sempre da molta scienza fermato , non è 
si agevole contradire ; ovvero che cadauno il 
suo divisamento fosse venuto a far palese, poiché 
avesse quello degli altri oppugnato. Ma in taulo 
disvagamento di pensamenti, a qual di essi ter- 
remo noi dietro , ovvero tutti rifiuteremo? Per 
certo a me non lice far qui minuta disquisizio- 
ne su la giustezza o non giustezza delle loro 
sentenze , che essendo contradiccnti, non pos- 
sonsi tutte riguardar come vere, imperciocché 
crederei eccedere il limite ad un elogio segna- 
to. Non m’ ingegnerò quinci di dimostrare ciò 
che sembra piò chiaro ed incontrastabile ; cosi 
non sosterrò con lunga trattazione la esisten- 
za di que’lre periodi , che il corso intero 
del perfezionamento delle società partiscono a 
seconda di quello dell’individuo, quello cioè 
de’ sensi , 1’ altro della fantasia e l’ultimo del- 
la ragione. La realità di essi ci vicn sicura- 
ta dalla sperienza de’ secoli, avvegnaché in leg- 
gendo le storie con giusta critica ci faccia- 

che il Vico non abbia mai sorpassali i confidi delia Grecia e 
di Roma , cd all’ opposto il Cousin il chiama profondo nella 
storia di ciascun popolo. ( En generai , pr«fond doni Chiiloire 
de cluique fien/jU ( opera citala. ). 
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mo accorti , che il genere umano nacque 
ignorante , inchinevole a satisfare i piaceri fi- 
sici , ed avente perciò il pensiero guidato so- 
lo da necessità meccaniche e da fisiche im- 
pressioni , che gradatamente si spinse a segui- 
re la ragione e la giustizia , trascorrendo ncl- 
V intervallo il tempo , in cui aveva in esso do- 
minazione la fantasia. E 1’ autorità delia spe- 
ranza viene ancora ad esser confermata dalla 
ragione. L’uomo nasce nella ignoranza, e vi ha 
bisogno del tempo per acquistare la intelligen- 
za , e così come nell’individuo, debbe intravve- 
nire nelle nazioni , perocché essendo stato fatto 
questo mondo civile dagli uomini , se ne deb- 
bono trovare perciò le modificazioni dentro la 
stessa mente umana ; e quindi siccome l’ indi- 
viduo è prima sensuale , indi fantastico, poscia 
ragionevole, così pure per questi stessi perio- 
di han dovuto procedere le civili associazioni, 
e la sola differenza ewi, che l’uomo ha sviluppa- 
mento cogli anni , e le nazioni co’ secoli. As- 
sai dirittamente però Romagnosi , seguendo il 
Vico , tutto il genere umano considerava corno 
una grande statua psicologica , simigliovole a 
quella del Condillac e del Bonnct , sviluppan- 
tesi sotto la mano del filosofo *. Il principio adun- 

* Vedi la ma introduiione allo studio del dritto pubblico 
unU ersalc , pag. 4i3. edii. di Kap. 

16 
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que clte il corso dell’ umanità debbe avanzare 
a seconda di quello dell’ individuo , dal Vico 
fermato , debbo aversi corno uno de’ trovali 
che pii onorano l’umano ingegno: esso dovrà 
esser sempre la base fondamentale della scien- 
za della storia , il primo anello della immensa 
eatena de’ veri , che questa scienza discopre. 
Esso solo disvela il processo delle civili asso- 
ciazioni , così nella loro vita passata , che avve- 
nire ; la è una di quello poche prodigiose ve- 
rità che le scienze han fermate , comparabile 
al certo e forsi maggiore di quella del Cartesio, 
che dal solo pensiero la esistenza trasse : al- 
1’ altra dello Stagirita , e dappoi assai molto il- 
lustrata dal Locke , che cioè niente avvi nel- 
1’ intelletto che prima non fu ne’ sensi : impor- 
tante al pari e forse più profittevole di quella 
dello scovrimento dell’ universale attrazione, 
de’ corpi : più ammirabile del trovato di Har- 
veio della circolazione del sangue , di quello 
del Gioia delle declinazioni diverse dell’ ago 
calamitato, del teloscopio di Galilei, e dell’ap- 
plicazione dell’ algebra alla geometria. 

Nè sembrami il Vico essere ito molto lungi 
dal vero coll’ aver posta identità fra l’ antico 
eroismo ed il medio evo. Non niego io già di 
esservi non poca dissimiglianza fra questa età e 
l'altra più vetusta; ma bisogna considerare 
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esser impossibile voler ravvisare ne’ successi 
umani una perfeUa consonanza , perocché que- 
sta appena la si può scorgere nelle leggi più 
universali della natura , e non mai nello parti- 
colari , le quali di continuo si sguardano di- 
verse , se pure una tale diversità, anziché rea- 
le , fosse apparente ; perché la limitazione del- 
1’ umano ingegno le minime avventure e par- 
ticolari non potendo ricondurre sotto i principi 
universali dell’ ordine , le leggi eterne perciò ed 
invariabili del sistema dell’ umanità non può 
perfettamente disvelare. Ond’ è che nel ritor- 
no delle nazioni non veggonsi ricorrere gli stessi 
avvenimenti , uno stato che risorge non è del 
tutto modellato su l’ altro che si estinse ; o 
fosse anche che vi sono delle congiunture del 
tutto locali , che olirono un interesse ancora lo- 
cale, o fosse che gli eventi umani han sempre 
un disvariamento , perocché provegnenti dal 
variabile arbitrio degli uomini non mai perfetta- 
mente concordanti nelle loro idee. Basta perciò 
solo ravvisare identità fra una età che nasce e 
1’ altra che muore nella loro indole , nel loro 
pensare , nel complesso generale degli eventi : 
identità che sembrami aver il Vico fatta mani- 
festa tra la mezza età e 1’ antico eroismo *. 

* Il celebro Mario Pagano, comechè ammette una divrrsit!i 
fra la seconda barbarie delle nazioni e la prima . come si può 

* 
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Che diremo poi su l’avviso di coloro afferman- 
ti aver il Vico rattenute le sue investigazioni 
ne’ eonfini della Grecia e «fi Roma '! Non può 
mettersi in forse che egli nel narrare tutta la 
storia della umanità fin dalla sua più scura o- 
rigine, a preferenza discorse quella della Gre- 
cia , c con maggior profondità ancora 1’ altra 
di Roma , di cui disvelò il primo la genesi ve- 
ra c 1’ avanzamento ; non di meno puossi ben 
dire che la scienza nuova contiene quasi tutti 
i materiali bisognevoli per sollevare il grande 
edifizio della filosofia della storiale che di essi 
alcuni dal Vico stesso sono stati messi in opera 
ed illustrali , ed altri si giacciono ancora non 
usati c come non disepellili dalla miniera. Ma 
ciò non minuisce nominanza al sistema di lui, 
nè la universalità ne scema. E a vero dire , la 
scienza del progresso della umanità sorge ed 
ha vita dal collegamento della storia reale del 



conoscere in leggendo il Capo VI , del volume HI. de* suoi 
saggi politici , non di meno nel Capo XIX del volume II. 
non disconviene esservi una cerla simigliatila di costumi in 
questi due tempi. Ecco le sue parole. Quando sia tolta di 
mezzo la differenza de' nomi e de' tempi , la storia eroica an- 
tica diverrà quella della mesta età. Che importa che in luo- 
go di un Achille leggasi nella storia un Duca di Benevento 
Z olone , quando i caratteri e le azioni sono le stesse ? . . • 
La storia alC occhio del filosofo uniforme diviene. Ella non 
varia che per l ' esterna veste , per lo cangiamento de' nomi 
e de tempi. . . . 
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mondo colla: razionale ; conciossiachò senza di 
questa , l’altra vanamente s’ indaga. Trattando- 
si invero di coordinare eventi del tutto positi- 
vi , noi li troviamo modificati , contrariati, in- 
viluppati in tante e si disformi congiunture , 
che gli è impossibile di ravvisare 1’ ordinamen- 
to vero che li congiungc , non osservandosi 
che frammenti senza vincolo , senza origine , 
senza ordine. La storia reale non può aver 
mai vera ed utile esistenza, senza che da una 
storia ideale, tratta dalle leggi generali dell’uo- 
mo e della natura , non prenda direzione e 
regolamento. Questa nella vece può ravvisar- 
si ancora senza il soccorrimento della prima , 
può investigarsi con le sole speculazioni del 
pensiero, ed è abile a render palese il progres- 
so che hanno gli stati ; perocché a ben consi- 
derare , lo storia positiva non è ad altro indi- 
ritta, che a sicurarc i trovati della razionale , 
a mostrarci di fatto ciò che si è perscrutato 
con la mente ; ma quest’ ultima soprattutto, al 
dir dello stesso Vico , è bisognevole per api 
preodcrc la scienza della storia, e l’altra deb- 
$be avervi l’ultimo luogo *. In effetto, se è roi- 

* Quette seno le pmove filosofi che , che userà questa seieu- 
xa ì t'n conseguenza /fucile che per conseguirla, sono assoluta- 
vienle necessarie, he. filologiche vi debbono tenere f ultimo luo- 
go. ...» e nello stesso punto più appresso. Le quali pevere 
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^pisterio di qualunque scienza , e massimo di 
quella della storia , di somministrare utili prov- 
videnze per lo stato futuro delle società , tal 
vantaggio non può conseguirsi, che con la sola 
storia razionale , perciocché in quell’ avvenire 
noi non possiamo inoltrarci, che solamente con 
la forza della scienza, descrivendo le leggi del 
pensiero umano 6VÌluppantesi col trascorrimento 
del tempo, ed avente indole diversa a seconda 
del periodo o meno o più colto in cui si rat- 
trova l’umanità. Adunque se la scienza della 
storia prende vita precipuamente dall’esatta co- 
gnizione del corso ideale , ed il reale non serve 
che a dar confermazione e securità a’ trovali 
del pensiero; chi è mai che potrà dubitare che 
nel sistema del Vico sonovi pruove di fatto, trat- 



filelagiche fervono per farci m/ere di fallo le cose meditai » 
in idea (V intorno a questo Mondo di nazioni , secondo il me- 
lodo di filosofare del V e rida mio, che è cogitare, ridere; ori- 
ti è , che per le pruove filosòfiche innanzi fatte , le filologi- 
che le quali succedono appresso , vengono nello stesso tempo e 
ad aver confermata C autor ita loro con la ragione , e a confermare 
la ragione con la loro autorità. Scienza nuova. Del metodo. 

Ed ii Romaguosi che tiene dietro spesso alle idee del Vi- 
co , quasi non mai citandolo , dice. La storia positiva pah 
somministrare documenti valevoli a confermare i risultati del- 
la storia razionale , ma non ne puh formare le sorgenti , la 
generazione , f orditura , il movimento. Tutte queste cose trat- 
te esser debbono dalle leggi fondamentali delT economia na- 
turale delle umane facoltà, lutrod. allo siud. del Urit. pubbl. 
uuiv. J. 4*8. 
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te dalle storie di tanti popoli , baslevoli a ren- 
der certi i trova menti della sua mente, e la ve- 
rità delle sue astratte investigazioni ? £ qual 
uomo non ammirerà la eccellenza e la univer- 
salità del suo sistema razionale, che certamen- 
te non si arresta a’ limiti della Grecia e di Ro- 
ma , ma trascorre altero e fastoso per tutte le 
regioni del globo , quelle penetra ancora di una 
remotissima e dimenticata antichità, e s'inoltra 
fino a conoscere 1* avvenire , dettando leggi u- 
nivcrsalissime intorno la comune natura delle 
nazioni , ed al progresso che nella sua vita fu- 
tura dovrà avere la umanità in tutti i suoi e- 
lementi ? La sua opera , in somma , per par- 
lare il suo linguaggio , non è altro che la sto- 
ria ideale delle leggi eterne , sopra la quale 
corrono i fatti di tutte le nazioni , così tra- 
scorse che future ne’ loro sorgi menti, progres- 
si , stati , decadenze e fini. Gli è bene il ve- 
ro, che la filosofia della storia per salire a tut- 
to lo splendore della sua perfezione, è uopo che 
i fatti tutti del genere umano s’ indaghino , co- 
sì dell’ antico, come del nuovo emisfero , affine 
che dalla comparazione del reale coll’ ideale , 
de’ fatti col pensiero , meglio si ravvisino le 
leggi eterne e sante che Iddio diede alla uma- 
nità, inerenti nella natura stessa dell’ uomo e in 
quella del mondo fisico. Ma sì fatta perfezione 
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ìa scienza storica non poteva trarre, non dico 
già dal suo inventore che fu il Vico , nè dal- 
l’opera consociata di molti valenti e chiari filo- 
sofi, ma solamente dal lungo trascorrer del tem- 
po, perocché la pochezza delle umane forze non 
spinge 1’ uomo alia perfezione se non con gra- 
dazione e lentezza. Diciamo in vece perciò, che 
debbo recare assai maraviglia che un solo uomo 
ebbe possanza non solamente di creare una nuo- 
va scienza, ma sospingerla a tal punto di gran- 
dezza , che poi la forza riunita di un gran nu- 
mero di dotti nello spazio di cent’anni assai po- 
co l’ ha perfezionalo ; e diciamo ancora che il 
solo potere di un grande ingegno può avanzar 
quello di lutto il genere umano riunito. 

Sembrami nondimeno di avvertenza degnis- 
simo l’ obb iettar di que’ che affermano aver il 
Vico riguardato solo la storia di ciascun po- 
polo c tutte le sue leggi , e quelle avesse o- 
messe di considerare , che riflettono l’ umanità 
intera. E per vero, oltre le leggi comuni che 
a’ disvariati popoli del mondo danno reggimen- 
to , fra un’ età ed un’ altra vi debbon essere 
ancora delle relazioni nascenti dalle loro suc- 
cessive esistenze : relazioni che le storie di 
tutti i popoli uniscono, e di tutte ne formano 
una sola , che le leggi stanziano , più com- 
plessive ed universali di quelle di ciascun po- 
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polo , perocché riflettenti tutta quanta la uma- 
nità , mai sempre avanzantesi al meglio, avente 
in se una legge eterna che incessantemente al- 
la perfezione la trae , la quale sebbene nella 
natura non si addimostra sì aperta, come quel- 
la della conservazione , indiamene 1’ agguaglia 
in possanza e vigorìa *. 

I cultori della filosofia della storia portan 
pure la loro attenzione su gl’ immutabili ri- 
corsi del Vico , su quelle costanti rivoluzioni 
che descriver deggiono le nazioni , scorte nel- 

* Alcuni han pure acculato il Vico di aver avuta troppa 
venerazione alle latine e greche autorità , di essere alalo trop- 
po sottile indagatore delle parole , e di aver data troppo in- 
fluenza alle leggi delle dodici tavole nel descrivere la stona 
dell'umanità. Tali censure per verità hanno qualche fondamen- 
to , e debbesi dire esser egli incorso in quell’ errore nel qua- 
le quasi tutti i grandi uomini incorrono , come ben osserva il 
Verulamio , vai dire di tramischiare nelle proprie opere quel- 
le dottrine e que'pensieri che si hanno io maggiore stima, e più 
si conoscono. Il Vico era grandissimamente istruito degli scrit- 
tori greci c latini, e di questi a maraviglia ne conosceva le 
lingue , ed era profondo, più che in ogni altra cosa, nel dritto 
romano. Ahus errar est , quod homìnes sarpe imbuant et in- 
ficiant meditationes et doctrinas siua , opinionibus quibusdam , 
et coaceptibus propriis , quos potissimum ih admirathae ha- 
beni, aut artibus, quibus maxime addirti et consecrati swit ; 
caetera omnia illis deUcds inficienles , licei fuco admodum 
fallaci. Sic suae phihsophiae imnvscuit Plato Theologiam, A- 
rislotiles Logicam , scarnila scheda Plalonis ( Prnclus scilicet 
et reliqui J Mathemaiicas Islas cairn artes solebant illi tam- 
qmam filiotos suoi primogenilos suaviari. ... De augm. scieut. 
I*. I. Lib. I. 
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l’ antichità e nel romano imperio , dimostrando 
essi che gli stati avvenire non più possono sog- 
giacere ad irreparabil morte. Ora che il viver 
sociabile ha avuto mutamento , l' indole de’po- 
poli è cambiata , la civiltà sospinta dal grande 
avanzamento delle arti e delle scienze, e non, 
come appo gli antichi , è addivenuta quasi uni- 
versale , impossibil cosa è essi dicono , che i 
popoli di nuovo volgessero a barbarie. Le dif- 
ficoltà per vero son gravi c la lite fan dubbiosa, 
e coloro che verranno in avvenire meglio ne giu- 
dicheranno , come noi abbiamo giudicato 1’ an- 
tichità. Ma se pure il Vico errò , il suo errore 
è sublime e non degradante il suo alto inten- 
dimento; c un errore de’grandi uomini, i quali, 
ancor quando s’ ingannano , le menti degli altri 
rischiarano : esso si fonda su la verità che gli 
stali non sono permanenti ; e che aggiunti a 
grado sommo di prosperità non possono piu 
avanzare. Esso prende origine da quella legge a 
tutti gli esseri comune, che nascono, crescono 
e muoiono. È proprietà degli uomini , diceva 
il valent’ uomo , che ess i da prima sentano il 
necessario , quindi 1’ utile , poi il comodo, più 
innanzi il piacere , da ultimo si dissolvano nel 
lusso *. Il divisamento del Vico è pur fermato 
su quell’assioma di ragione, che alcuni incon- 

* Scienza tiuova. Degnila LXVI c *egueuli. 
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sideratamente rigettano , che debbesi consultare 
1’ oracolo del passato allorquando vuoisi predi- 
re l’av venire. Ma coloro stessi che queste dubbia- 
ta han suscitate han mostro con sicure argomen- 
tazioni le leggi che regolar dovranno le età avve- 
nire ? Han dichiarato in qualche modo il disegno 
della Provvidenza nella vita futura degli stati? 
Sembrami che non han potuto riempiere il vuo- 
to, e l’errore non ha avuta ancora ammenda. Ma 
che, sarò vaticinante insieme col Vico di nuova 
ruina al genere umano ? La ricordanza di ciò 
che a tante nazioni è intravvenuto : gli stessi 
di lui principi , che hanno non poca sembianza 
di verità, mi determineranno qui a fare sì fu- 
nesto presagio e si lagrimabilc ? Dirò , che un 
comandamento immutabile di Dio ha fermalo, 
che dieci secoli di barbarie debbono per for- 
za tener dietro a poche età d’ incivilimento? 
Che lo spirito degli uomini debbe avere per 
una fatale necessità non pure i suoi tempi di 
energia e di luce , ma quelli ancora di asso- 
pimento e di tenebre ? * Per verità se in tale 

* Machiavelli nel principio del libro 5. delle sue storie 
Fiorentine statuisce anch’egli la teorica del Vico, die cioè le 
nazioni pervenute ad un* ultima perfezione, bisogna die discen- 
dano , e rese barbare di bel nuovo correr debbono a civiltà. 
Sogliono le provincie il più delle volle nel variare che le /an- 
no daW ordine venire al disordine , e di nuovo di poi dal di - 
lordine all ordine trapanare ; perchè non encndo dalla ria- 
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disagevole disamina avanziamo aiutati dall’ana- 
logia , da questa lucente fiaccola del pensiero, 

' noi veggiamo che nell’ intera natura tutto ciò 
che nasce , ha mutazione e deperimento, ogni 
ente compie una costante rivoluzione , tutto si 
estingue per ritornare a vita novella , ed una 

fura conceduto alle mondane cose il fermarsi , come elle ar- 
sirono alla loro ultima perfesione non avendo più da salire 
conviene che scendano j e similmente scese che le «mìo, e per 
gli disordini alt ultima bassessa pervenute , di necessità non 
potendo più scendere conviene che salgano , e cosi sempre dal 
bene si scende al male , e dai male si sale al bene. Perchè 
la virtù partorisce quiete , la quiete Colio , l osio disordine , 
il disordine ruma ; e similmente dalla ruma nasce C ordine, 
dall orsline virtù , da questa gloria e buona fortuna. 

Ancora il Rousseau afferma, e con profondo ragionamento, 
dovere gli stati dopo tempo volgere per necessità a ruina. 
Si Sparte et Pome orti péri , quel Etat peut espérer de du- 
rer loujours T Si nous voulons former un établissement dura- 
tile , ne songeons donc point à le rtndre ilentel. Pour ri- 
unir il ne faut pas lenter limpoesible , né se flutter de don- 
ner à louvrage des hommes urie solidili que les choses bu- 
oi ames ne comportenl pas. 

Le corps pdUUque , aiuti bien che le corps de f fornirne , 
commence à rnourir dis sa naissance , et porte en lui mime 
les causes de sa destruction . Mais l'un et lautre peut avoir 
une eoelitution plus ou moiru robuste et propre à le conserver 
plus ou moine long temps. La costitution de Ihomme est 
louvrage de la nature , celle de [Elsa est louvrage de rari. 
Il ne depend pas des hommes de prolonger leur vie , il de- 
pend d'eun de prolonger celle de VE tot musi loia , quii est 
possible , en lui donnant la rneilleure constilution quii piasse 
avoir. Le mieux constitué finirà , mais plus fard qu'un aulre, 
si nul accident imprévu n' amene sa perle avanl le temps. 
Contrae! social. Cbap. XI. 
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sempre continua morte sostiene la vita del mon- 
do intero. Così la terra nel suo giro intorno 
al sole si oscura, e con incessante vertigine dallo 
tenebre ritorna all’incantato splendore del gior- 
no : così le stagioni passano per nuovamente 
ritornare, e gli astri tramontano e si veggono 
risorgere. Ma sì fatta universa! legge della crea- 
zione di ripetuta morte e vita, io non credo che 
abbia in futuro più impero , come in ogni uomo 
ed in ogni ente , nel corso delle sociali ag- 
gregazioni ; e non solamente per le molte ra- 
gioni dagli altri esposte , che dissimiglia nti 
fanno i nostri tempi dai già trascorsi , ma a 
discrederlo ancora mi spinge il gran soccor- 
rimento e lame che il genere umano trae e 
trarrà dalla stessa nuova scienza del Vico. E 
di vero , se noi volessimo , ancorché di volo , 
disaminare il modo con che si facevano le leg- 
gi per antico, e la politica che reggeva gli stati 
d’ allora , e mettere a paraggio la condizione 
passata delle civili società con quella diversa 
cui volgeranno mercè la scienza della storia , 
ci renderemo più sicurati , che per questa la 
barbarie non potrà più sopravvenire. Prima del- 
1’ apparimento di questo nuovo giorno e splen- 
dente , di cui il Vico fu il messaggiero, qual 
poteva mai essere lo stato di quella scienza 
che al buon governo de’ popoli è indiritta ? 
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Quando no» conoscevansi le leggi del morale 
sviluppamento degli uomini , essenzialmente di- 
verso ne’ diversi periodi del mondo ; e che le 
nazioni hanno la loro infanzia, il loro augumento 
e la loro perfezione co’ secoli , c che quinci 
1’ arte sociale si debbe a seconda de'vart tempi 
adoperare ? Se ogni avvenimento reputatasi na- 
scente solo dalle libere volontà degli uomini , 
or giuste ed or inique , senza por mente che 
avvi pure nel genere umano un’ ingenita sa- 
pienza ed istintiva , e per essa ogni cosa che 
nel mondo avviene , ha una ragione e tende a 
serbare l’ armonia del tutto ; e come 1’ universo 
fisico , così il morale ha le sue leggi fisse ed 
immutabili ? I sapienti di stato ed i reggitori 
de’ popoli che innanzi vissero , sconoscenti af- 
fatto del principio che il corso reale dell’uma- 
nità debbe seguire il razionale , non davano 
al loro pensiere un tipo ideale , donde potevano 
trar lume ne’loro investigamenti , i quali però 
non potevano riuscire grandemente utili , nè le 
leggi confacevoli adatto alle disformi condizioni 
de’ tempi. Ogni loro trovato era quasi sempre 
dubbievole e vago , disgregate e non mai fer- 
me le loro teoriche , e fallaci sovente i vaticini. 
Eglino eran imitanti coloro , che o il nome ar- 
rogaci di medico , non conoscendo tutta la 
animale economia , o quello di geografo senza 
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esser istrutti in lutto il sistema dell’ universo, 
o 1’ altro di giurista ignorando tutte le parti 
che il sistema legislativo compongono. In tempi 
siffatti perciò impossibil cosa era forsi che gli 
stati non compissero le loro necessarie rivo- 
luzioni , quelle dal Vico indicate , c gir do- 
vevano ad irreparabil morte , avvegnaché nis- 
sun argine dagli uomini opponevasi per fer- 
marne la dissoluzione : le nazioni camminava- 
no inavvedutamente verso la loro prosperità e 
verso la loro fine. Ma in oggi la condizione 
de’ tempi avrà posa e fermezza mercé questa 
scienza novella. I cultori della sapienza civile 
aventi a base quel vero che il mondo storico 
è la realizzazione dell' ideale, si terranno nna 
guida certa c comune nelle loro indagazioni : 
scovriransi le leggi che il mondo antico ressero 
e quelle ancora dell’ avvenire in tutti i loro 
progressi mentali , morali e politici. Saranno 
sentenziali gli opinamenli de’ politici ora errati 
ed or veri ; i loro trovati non saranno piò 
frammenti, ma formeranno un gran lutto, aventisi 
essi in mano un tipo , un prospetto politico ri- 
sguardantc tutte le nazioni del mondo così pas- 
sate, che nasciture, cui accomoderanno ogni loro 
osservazione. In cotanta sommità di umano sa- 
pere perciò, conosciute le leggi vere e regolatrici 
della vita degli stati , se , la Dio mercè , sì 
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immensi trovati avranno applicazione da’regna- 
tori della terra , io non mi dubito che i ri- 
corsi del Vico non più appariranno , c la bar- 
barie colle sue licenze non imperverserà più 
sul mondo ; conciossiachè meditando gli uomini 
sul corso che far debbono le nazioni, od aven- 
do possanza d’ intendere in quale stato d' inci- 
vilimento eglino si rattrovano, se questo è comin- 
ciante ancora cercheranno di sospingerlo, c se 
è aggiunto a posto supremo , studieranno ces- 
sarlo in questo stato di maggiore sperabile flo- 
ridezza , donde non puossi uscire che peggio- 
rando ; imperciocché è sempre vero che i mali 
preveduti sono meno fatali, ed il più sovente si 
evitano. Disvelate per forza di una tale scien- 
za , le passioni vere che han dominazione su lo 
spirito degli uomini , addivenuti umani e colti 
e le loro inclinazioni : scorto il fine cui ten- 
dono tutte quelle forze occulte che reggono le 
società, e la vigoria ne mantengono, conteg- 
gi avvisatamente immaginate si contrapporrà ar- 
gine all’ energia irrequieU dell' umano pensie- 
ro : date giuste provvidenze , gli uomini si go- 
dranno tutti que’beni compossibili con la loro 
natura , gli appetiti mansi e sudditi seguiranno 
la ragione rischiaraU : non più quelli aventisi 
necessità d’ innovazioni e di progresso , invaria- 
bilmente si rimarranno in quella costituzion di 
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governo che al maggior incivilimento li protras- 
se , nè a miseranda mina più torneranno. E 
qui al mio immaginare reca soqìrcadimcnto il 
considerare , che se il Vico giva Torsi lungi dal 
vero, vaticinando co’ principi della scienza della 
storia alle società avvenire un’ egual ruina a 
quella che le passate patirono , ei medesimo 
con la stessa sua scienza inavvedutamente si 
opponeva argine e propugnacolo alla loro futu- 
ra dissipazione *. 

Io ho discorse le principali opere del Vi- 
co **. Sonomi studiato tener dietro alle originali 

* Alle sopradette ragioni , ed a quelle moltiplici da altri 
allegate , polrebbesi giungere ancora , che non più una na- 
zione sola tiene imperio su la maggior parte del mondo , come 
in antico , ma nella vece oggi più nazioni sono ernule per pos- 
sanza e per coltura. Ond’ è che in antico quella grande na- 
zione servendo alle leggi dello sviluppamento del pensiero, de- 
scriveva il suo cerchio, e passando dallo stato d’ infanzia e di 
virilità a quello di vecchiezza, traeva ad ugual sorte i popoli 
diversi del mondo } ma al presente lo scadimento di uno sialo 
può ben esser impedito da altro che trovasi in grado di vi- 
gore e di forza : se un popolo per se stesso si abbrutisce a 
corre a dissoluzione , la luce che emana da altro stato che 
gli c vicino , può apprestar riparo alla sua ruiua. 

** Nel catalogo delle opere del Vico trovansi ancora le se- 
guenti. La sua vita. Una dotta risposta fatta ad alcune op- 
posizioni avute contro il suo libro de aruiquissitna il alo rum 
sapienza , nella quale fa più chiaro il sistema di esso ; molto 
orazioni latine, che egli scrisse come professore di eloquenza , 
ed alcuni elogi italiani fatti in morte di donne illustri. Uu 
giudizio sopra Dante: molte lettere scritte adotti personaggi, 
cd altri piccioli opuscoli. 

17 
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idee del suo straordinario ingegno : non po- 
che ne ho mostrate , altre tocche appena , da 
qualcuna pecca tribuitagli , ho cercato anche 
guardare il suo sistema; ma nel compiere que- 
sta parte del suo elogio, mi torna assai gra- 
devole il rammentare , che fra sì seriose per- 
scrutazioni e tanta gravezza di pensamenti , 
egli coltivò ancora quell’ arte che i pensieri 
ravviva ed abbuila , e le parole dispone a 
dilettosa armonia , che meno a’ sensi parla che 
all’ immaginazione , e gli obbietti sì vivamen- 
te mostra , che più di pingerc , sembra crea- 
re * ; arte che nella sua purezza fu insieme 
col Vico ** sempre coltivata e riverita da’ sag- 
gi. Così i Plafoni , gli Architi , i Soloni , gli 
Empedocli nell’ antichità , e sì dappoi i Gali- 
lei , i Grozii , i Macchiavelli , i Leibnitz , i 

* Con giustezza la parola Poeta nell' idioma di origine di' 
notava creatore . 

** Il Vico scrisse molte poesie die si truovauo nella colle- 
zione delle sue opere , fra le quali sonovi alcune assai pre- 
gevoli $ come ad esempio quella fatta per occasione delle 
nozze del Principe della Rocca con D. Maria Vittoria Ca- 
racciola , che ha per titolo Giunone in danza , nella quale 
ei spone parecchie parti del suo sistema della scienza della 
Moria. Una canzone fatta per la promozione di Clemente XII 
al pontificato \ un’ altra su l'origine , progresso e caduta della 
letteratura italiana f ed una terza che ha ad epigrafe Affetti 
di un malinconico. In line c» sembra molto apprezzabile c 
pieno di piacevolezza , il suo componimento fatto in morte di 
Angela Cimino die comincia V ape ingegnata. 
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Gravina discendevano alcuna fiata dalla per- 
scrutazione de' misteri della natura e della stu- 
penda architettura de’ cieli , ovvero dallo sco- 
vrire le basi su cui si stan fermi il vero ed 
il giusto per bearsi con le muse , e ristorare 
con esse da’fatigosi voli il pensiero. Arte di- 
vina ed utile, quantunque volta si adopera al 
bello, ed ò indiritta ad animarci alle grandi co- 
se , ma sempre trista e dell’ uomo nimica , se 
le incantevoli sue attrattive e la magica sua 
forza al vizio prostituisce per celarne la de- 
forme figura , ed invogliar gli uomini alle lasci- 
vie * , agli scrittori dando una turpe immor- 
talità. E qui permissione io chiedo di volgere 
per poco d’ ora il mio parlamento dal Vico a 
que’che a quest’arte intendono , per loro dire 
di non far senno che la poesia consista in 
usare strani pensieri e fuori il credibile , 
voci armonizzate , abbaglianti e lascive imma- 
gini , spiritose leggerezze , vaneggiando così a 
dilcttamento di ricchi ozianti, e a solletico di 
briose e di scurrili brigate. Faccian conto di 
quella giusta avvertenza del Vico stesso , che 
sollevando quest’ arte al paragone della filoso- 
fia , le dava ancora maggior momento , avve- 

* Le charme de la poesie fait parilonner toutes les erreurs, 
et Cespril penetri de la beauii dii stil, ne songe pas teulcmeiu 
ijuon U t rompe . Voltaire singularité de la nature. 




— 2f>0 — 

guaditi ci diceva , che il poeta col dilettare 
ne rendo istrutti in ciò che il filosofo con se- 
verità insegna , il primo tralascia le forme or- 
dinarie del vero per crearne una immagine 
più bella , adopera la finzione per meglio e- 
sprimere la verità *. Si prendan perciò gli 
argomenti dalla moral filosofia , sian questi 
spiranti di carità di patria , di vaghezza pel 
vero , insinuino mansuetudine e moderazio- 
ne. Si ripensi che a’ poeti c dato tornare in 
vita la morta ragione , che la poesia in ogni 
età fu soccorrevole al genere umano , peroc- 
ché col raddolcirne i costumi, lo menò a gen- 
tilezza, e gli antichi la si ebbero ministra va- 
levolissima di civiltà e di opere ammirate **. 
S' imitino solo perciò que’ sommi , che al for- 
te immaginare accoppiaron sentito amore pel 
bello c pel vero. Imitisi il genio stesso del Vi- 
co in quell’ opera proteiforme della Scienza 
nuova , nella quale la grande epopea della 
umanità da filosofo egli narrando , parrei an- 
cora vestire alcuna volta la divisa di poeta , 



* Vedi la pag. 107 di quest* opera. 

** La Grecia qhe lu la regina del sapere, ebbe non solo i fi- 
losofi che le massime della giustizia c della morale annunzia- 
vauo , ma i poeti ancora : essi non cantavano se non ciò eh* è 
utile, le loro opere, fra la magia del ritmo, non respiravano 
clic il bello delle virtù sociali , 1' amor della pallia e della 
civiltà. 
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ed assomigliarsi al grande Alighieri per gra- 
vezza e sublimili ; se pure non si volesse af- 
fermare che 1’ uno con forma più poetica , e 
1’ altro più filosofica ad uno scopo identico a- 
vessero agognato , a svolgere uno stesso argo- 
mento *. Di qual mio dire vorrei che fa- 

* II dottissimo car. D. Niccola Nicoli ai Ministro Segretario 
di Stato di S. M. il Re N. S. in un' opera di recente data 
alla luce sotto il titolo Dell ' Analisi , e della Sintesi con mol- 
to acume di mente e conoscenza profonda di filologia , inge- 
gnasi di dimostrare appunto che il Vico e 1* Alighieri si eb- 
bero un fine istesso nello scrivere le loro opere. La Divina 
Comedia , ei dice , non è che la Scienza Nuova in azione . 
Se non che Vico comincia dagli uomini usciti allora allibra 
dalle mani della natura , e posti perciò del tutto nuovi nel 
mondo detta umanità ; ed in ragione che essi in questo pile 
a v aniansi , formano ed estendono in più in più il loro mon- 
do civile . Laonde quasi tutta t opera egli spende in quello 
eh' ci chiama primo corso delle nazioni : tal che quando que- 
ste , smarrito in prima , e poi rinegato il principio morale , 
degradano in sino al fonato di ogni umana miseria , egli in 
un libro solo riassume tutti i mezzi del corso , perché detti 
all ' uomo dalla Provvidenza onde effettuare in questo de/do- 
rabil coso anche il ricorso. Dante comincia da questa degra- 
dazione , e V uomo già caduto in fondo inalza al sommo fter 
le vie del ricorso , spargendo qua e là a,' luoghi opportuni le 
immagini del prinu> corso. A la l'uno e t altro traggono i lo- 
ro pensieri flotto stesso principio unico , e dallo stesso unico 
fine rilevati dalla individuila delC umana natura , come la 
Provvidenza la creò e la regge Pag. q 5. 

Quale opera del Nicoliui congiunge per vero al merito dil- 
la originalità molta utilità, perocché assai lume spande sul sen- 
so della Divina Comedia, ed ampliandosi dall'autore, come reità 
pagina ultima dell'opera stessa ci promette, si avra un gran co- 
meuto del Dante 3 e Torsi Punico vero fra i lauti clic souosi tàlli. 
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cessero ancora estimazione coloro che alla pittu- 
ra ed alla scultura attendono , aventisi queste 
arti divine assai simiglianza con la poesia e 
comune l’ intenzione , imperciocché questa le 
cose mostra nella succession del tempo , quel- 
le le rappresentano nella estensione dello spa- 
zio , affine che non più offesa rechino al co- 
stume con oscene cd impudiche immagini , o al- 
l’animo tristizia con sanguinenti e lugubri ve- 
dute; e lasciati i leggieri c muliebri subhictti , 
col loro atteggiar animato delle sembianze e 
delle persone , le grandi imprese ci delineasse- 
ro degli eroi, e que’ fatti che sono documenti 
austeri di vita. 



PARTE TERZA. 



Delibando innanzi le opere del Vico, lo ab- 
biano visto fermare i principi della scienza dei- 
storia. Gli avvenimenti del mondo non si ap- 
presentano più disgregati e casuali , ma tutti 
in mirabil modo collegati , e dirizzarsi ad un 
fine comune. Per lui si è veduta la umanità 
progredire con leggi costanti e certe , ogni e- 
vento significare un’idea , ed aver giusta rela- 
zione col suo tempo, c benché particolare , ri- 
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ferirsi sempre ad un principio generale. Addi- 
tando il progresso morale delle nazioni , le leg- 
gi del loro sviluppamento , tutte le parti della 
storia sonosi mirate in armonico sistema com- 
porsi , tutte le nozioni non più disunite ed in- 
certe , non fluttuanti più e dubbicvoli le ri- 
cerche de’ dotti , ogni elemento della umanità 
parere a’ medesimi ordinato ed armonizzante. 
Ecco innanzi per opera del Vico una scienza 
più sublime, e di tutte più grandiosa. Io am- 
miro la metafisica , scienza prima e base delle 
altre , perocché a tutte distribuisce le proprie 
materie, c di tutte ci dà la cognizione de’ pri- 
mi ed universali principi , e le precipue veri- 
tà dichiara riguardanti la natura umana e la 
divina. Mi sorprendono le matematiche pure 
che sieno , o miste, imperciocché dimostrano 
la verità nella più grande evidenza , e son 
guida fedele nelle più astruse indagazioni della 
natura, e perchè, al dir dello stesso Vico , in 
queste scienze 1’ uomo è un Dio , operando in 
esse coll’ astrazione , non altramente che Iddio 
opera nel mondo colla realtà *. E soprattut- 
to mi sorprende quella parte delle medesime 
più spirituale c sublime , che algebra si ad- 



* Leggasi la pag. 1 29 di quest' «per*. 
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dimanda , o elementare che si fosse o infini- 
tesimale , e quest’ ultima o differenziale o in- 
tegrale , eonciossiachè tutte le relazioni indica 
con segni più semplici ed universali, e con po- 
che cifre addita un immenso numero d’ idee ; 
che sicura e fortifica il pensiero, e ci rende a- 
bili ad operar cose che paiono superiori alla 
natura dell’ uomo. Sorprende l’astronomia , che 
«La questa scienza guidata , 1’ ammirabil ordi- 
tura de' cieli discopre, e quelle leggi invariabi- 
li che 1’ armonia mantengono di que’ globi nel- 
lo spazio sospesi , de’ quali giunge fino a co- 
noscere la grandezza, la distanza ed il peso. 
Recano stupore tutte le fisiche scienze, che le 
leggi regolatrici del mondo disvelano e il gran 
consiglio di Dio nell’ ordinamento delle cose : 
rapisce 1’ elica che i costumi forma ; ed il drit- 
to che r equo dall’ iniquo divide , e fa rav- 
visare quell’ eternali basi su cui si eleva la 
giustizia. Incanta quell’ arte o scienza che fos- 
se , che gli antichi forsi avevan in maggio- 
re onore, perchè credevanla grandemente in- 
fluire su’ costumi, e che facevan rientrare nel 
sistema della loro politica , c della loro educa- 
zione: arte magica, che dà parola al suono, ed 
il dolce sentimento sveglia dell’ armonia , che 
f aere percuotendo, ogni passione nell’ animo vi- 
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vamenle è capace di eccitare, 1’ amore , la pie- 
tà , il coraggio , la gloria. Ad ammirazione mi 
compone ancora quella scienza agli antichi qua- 
si ignota, e da non guari tempo nata , che mi- 
ra a produrre le ricchezze , a ben distribuirle 
e consumarle , e che rendendo opulente le na- 
zioni , le sospinge al più alto grado di pro- 
sperità , e di floridezza ; ed i cui problemi di 
troppa importanza , son forsi per difficoltà mag- 
giori di quelli dell’ algebra stessa. Scienza di- 
versa assai da quella, che fassi consistere nel 
saper regolare solo l’andamento ordinario del- 
1’ amministrazione, e di questa aver vigilanza e 
conoscere 1’ orditura ed il meccanismo ; e dis- 
forme ancora assai molto dall’ altra che inten- 
de solo a tener modo e temperamento in al- 
cune esitazioni dello stato e leggiere : scienze, 
se pur cosi addimandar si possono, che non ri- 
chiedono nè forza d’ ingegno , nè ampiezza di 
sapere. Qualunque disciplina in somma è am- 
mirabile , o che la fisica natura a discoprire 
intende , o la morale , avvegnaché dichiara- 
no le forze immense c valevolissime dell’ inge- 
gno dell’ uomo ; ma elle non di meno sono tut- 
te e per universalità e per gravezza minori 
della scienza del Vico. Qual fra esse di vero 
potrà reggere al paraggio di questa, che dirit- 
tamente vien tenuta come il complesso di tut- 
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te ie scienze morali in nuovo e maraviglioso 
accordo congiunte, e che su di tutte riflette una 
luce insolita ? Si sublime ne' suoi dogmi , e si 
profonda nella sua dottrina , troppo degna per 
esser coltivata dal genio , sia che questi si 
spinga su i campi estesi della memoria , che 
in quelli più sorprendenti della ragione ; im- 
perciocché questa scienza, sotto alcun aspetto 
risguardata, si può benanche affermare di com- 
prendere ogni parte del sapere , investigando 
tutto ciò che alla natura umana è necessario, e 
tutto quel che dipende dalla volontà degli uo- 
mini? Che le perscrutazioni del pensiero rende 
più sicurate coll’ analisi filologica, ed il mondo 
reale congiunge all’ ideale ? Per questa subli- 
me scienza noi veggiamo i dotti addiventar sa- 
pienti , perocché essi si elevano a rimirar le 
cose di questo mondo nella loro relazione col- 
la provvidenza e giustizia di Dio ; nella cono- 
scenza di qual relazione tutta sta 1’ umana sa- 
pienza , essendo l’ ordine che regna nel mon- 
do non altro , che la riflessione dell’ ordine e- 
terno, e la immutabilità delle sue leggi ha per 
principio Iddio medesimo *. Noi per forza del* 



* Profondamente il Vico dice , che la vera sapiensa deve 
la cognizione delle divine cose insegnare per condurre a som- 
mo bene le cose untane. Scienza nuova. Della sapicuia gene- 
ralmente. 



Digitized by Google 




— 267 — 

la scienza del Vico soltanto la origine della 
umane società discopriamo , e le leggi del lo- 
ro incremento , le ragioni delle loro vicissitu- 
dini: il sorgere e Io avanzarsi delle arti, del- 
le scienze , delle religioni , della industria , 
delle lingue, della poesia, delle leggi; ed ogni 
evento della umanità non più si appresen- 
ta come girato dalla ruota della fortuna, ma 
in ammirabil ordinanza. Per la filosofia della 
storia quel ligame noi ravvisiamo, ebe i secoli 
congiunge a’ secoli , le nazioni alle nazioni , i 
popoli viventi a’ passati , le relazioni in fine 
fra il primo uomo del mondo e noi, le quali 
la lunga serie de’ tempi aveva fatte ascose , ma 
non potuto rompere ; quel vincolo occulto che 
evvi fra un antico e novello stato, e fra quel- 
li ancora, che la vanagloria c le anticate ini- 

Paolo Segneri ancor prima del Vico aveva scritto — Sapien- 
te in qualunque genere , è quegli il quale sa giudicar delle 
cote secondo le lor prime cagioni altissime , e secondo quelle 
ordinarle ...... Vero i che la prima cagione altissima, 

la quale trascende per tutti i generi , è Dio . 

Si dice dunque solo sapiente assolutamente , chi sa giudica- 
re delle cose e ordinarle secondo la loro cagion somma ch'i 



Dio. Manna delle anime — Meditazione del a5 

Novembre. ...... E S. Tommaso innanzi del Segneri e 



del Vico aveva detto intorno alla sapienza. . . . nomea au- 
tvm simpUciter sapientis illi soli reservatur , cujus considera • 
fio circa Jinem universi versatur , qui edam est universitatis 
principium. Unde sapientis est causas altissimas considerare. 
...... Stimma contea Geni. Cap. I. Voi. I. 
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micizie avevan resi affatto indipendenti. Per es- 
sa osiamo scoprire l’ avvenire , ed assegnargli 
leggi , e antiveder quasi il nascimento e la 
morte degli stati e le leggi della loro vita. 
Per tale nuova disciplina un gran numero di 
verità ed interessanti discopriamo, ed in gran 
parte si ha sazietà in noi quella brama fer- 
vente di sapere ogni cosa : gli eventi della 
umanità , non pià si appalesano , quasi a- 
nclli spezzati c senza ordinamento , l’ intera 
catena di essi in vece si rimira dall’ uno all’ al- 
tro estremo, ed il tutto con armonico sistema 
procedere ; negli arcani c’ inoltriamo di una 
importante parte della creazione , qual è quel- 
la delle leggi, che Iddio diede all’ umanità, ed 
in questa i vestigi ammirevoli c raggianti di 
un Nume provvidente ravvisiamo. Essa i prin- 
cipi fondamentali disvela del viver sociabile, 
i dettati eterni delta giustizia e del diritto ; 
e forma 1’ elogio del genere umano , mostran- 
do come la sapienza istintiva delie generazio- 
ni , a meraviglia combinata col libero arbitrio 
dell’ uomo , resse su le basi dell’ equo e del- 
P utile tutte le sociali comunanze. Essa in line 
l’uomo a Dio più fa somigliare, in una qualche 
guisa tribuendogli gli attributi della Eternità 
e della Immensità , imperciocché in un punto 
solo tutti i popoli riunisce e tutte le età. On- 
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d à che il Vico , di tanta scienza creatore , 
nella sua opera sembra enciclopedico. Or ap- 
pare moralista , or giureconsulto , or pubbli- 
cista , or teologò , or politico , or metafisi- 
co , ed ora erudito e filologo ; ed avvisata- 
mente dice nella stessa , mostrarsi la nuova 
sua filosofia in sembianze diverse : ora tesser- 
ci la storia delle idee degli uomini : ora de- 
scrivere la storia ideale eterna, sopra la quale 
corrono nel tempo le storie di tutte le nazio- 
ni nc’loro sorgimenti , progressi , stati , deca- 
denze e fini ; ora essere una teologia civile 
ragionata della Provvidenza di Dio * , una di- 
mostrazione storica del governo di Lei nel 
mondo , riguardando i fatti umani sempre in 
relazione con Dio, c come effetti del suo vo- 
lere. 

£ per siffatto aspetto sguardata la scienza 
del Vico , veste un’ assai più bella divisa ed 
importante , e dirò ancora sacra. Il dogma 
primo della morale e del giusto , la Provvi- 
denza di Dio , tenuto come indubitabile appo 
ogni popolo ed ogni età , sguardato in tutto lo 
splendore dell’ evidenza nelle opere immortali 
de’Kepleri dc’Ncwton di Nieuwentyt **, e fermato 

* Leggasi la Scienza Nuova. Stabilimento de' principi. Del 
metodo. 

’* Troppo apprezzabile è l’opera di questo scrittore che ha 
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ancora con ontologiche dimostrazioni dai filo- 
sofi della gentilità , e più da quelli del Cristia- 
nesimo , come da S. Tommaso da Clarke, da 
Lcibnizìo, non ancora ne’ molliplici eventi del 
mondo erasi mostro del tutto chiaro alle genti 
ed aperto , non ancora , vò dire , eransi scor- 
te le leggi che li regolano , come il consiglio 
di Dio ordina e mantiene le civili associazio- 
ni. Gli stati fanno azione su gli stati, gli er- 
rori su le verità, e le verità su gli errori , ma 
siffatta misteriosa catena di cose Iddio soltan- 
to può comprendere , si diceva, onde intrav- 
veniva spesse fiate, che molti inviluppati in si 
difficile indagazione, tortamente intendendo, di- 
cevano il tutto esser retto da un capriccioso Iddio 
ed improvvidente. Così gli Epicurei ogni cosa cre- 
devano nascere da un concorso cieco di atomi, 
e gli stoici da una catena oscura di cagioni e 
di effetti , tutti bestemiatori : sette ritornate an- 
cora a dì nostri dai Spinosa , dai Bayle , da- 
gli Elvezii e da altri innumerevoli. E quel che 
più disaggrada si è , il vedere morali ed austeri 
scrittori tener ancora dietro a si orribili sce- 

per titolo : La esistenza di Dio dimostrata mediante le me- 
raviglie della natura . Essa è divisa in tre parti , ed in queste 
egregiamente parla della struttura del corpo umano , degli 
elementi , degli astri e de’ loro molliplici effetti. Il suo la- 
voro a dir breve è una fisica sciitta tutto iu onore di Dio. 
Ei nacque nel i654 a Westgroafdyck nel ISort Mollando. 
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lerità ; così quello storico sommo di Roma , 
Tacilo , ebbe ardimento di dettare che gli Dei 
non han cura della nostra securiUi , ma sol- 
tanto di vendicarsi, * e di essere egli incerto se 
le cose di quaggiù cran rette dalla sorte , o da 
una fatale necessità **. Ma per la filosofia del Vi- 
co non più simili enormezze si udiranno , im- 
perciocché per essa la legge appunto si disco- 
pre, con la quale vien regolata la umanità, e 
la Provvidenza di Dio che la fece, soprastare 
alla sua opera. Se erasi penetrato , che nella 
natura fisica qualunque cosa succede è utilmen- 
te ordinata , e tutto serve all’ armonia del mon- 
do , e le turbazioni ed i mali che questo pati- 
sce son pur bisognevoli a conservarlo : che le 
sostanze, sotto mille forme variate , si diriz- 
zano non di meno ad un comunal fine , e la 
corruzione di una serve alla generazion del- 
1’ altra : che fra lo smisurato assembramento 

* Ncque atrocioribus unquam populi Romani cladibus, ma- 
gisque iustis indiciis adprobatum est , non esse curae Deit 
securitalem nostrum , esse uhionem. Histor. Llb. I. Cap. IH. 

** Sed nubi , haee (alia audienti., in incerto judicium est , 
fotone res morlalium et necessitale immutabili, an forte voU/an- 
mr . . . Annal. Lib. VI. Cap. XXII. 

Catone ancora, ad onta della severità della tua morale , par- 
lando di Pompeo allorquando fu espulso dall' Italia , osò di- 
re che i Dei sempre han favorito Pompeo in quelle cose nelle 
quali non croci giustizia ; ed ora che egli desidera di salvar 
la patria e combatte per la republica , f abbandonano. Pliy . 
larco. Vita di Catone Uticeose. 
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degli enti che all' universo fisico danno la esi- 
stenza , ancora i minimi e quelli che dal nu- 
do occhio non vcdonsi , sono necessari a man- 
tener l’equilibrio , per lo che Leibnizio , e do- 
po lui il suo seguace Voi fio, dimostravano che 
la distruzione di un atomo solo nel mondo stur- 
ba l’ armonia del tutto ; ora per la sublime 
scienza della storia si scorge, che ogni even- 
to della umanità è necessario , che tutto ciò 
che in essa intravviene è un bene c si diri- 
ge ad uno scopo utile , nissnno evento esser 
effetto di caso o fatalità, ma tutti sapientemen- 
te regolali , ed il male particolare essere un 
bene generale , la discordia un’ armonia : che 
ancora i minimi successi , che inosservati sono 
dalla ragione fan parte della immensa catena 
del lutto e son necessari , e che se non possonsi 
come gli altri sommeltere a principi sommi ed 
universali, ciò provviene dalla limitazione dell’u- 
mano intendimento. E se nell’ ordinamento fisi- 
co si era ravvisato, che la natura non si dilun- 
ga dal suo fine allorquando le pestilenze spo- 
polano le città, ed i trcmuoti le ingoiano ; ora 
per la filosofia del Vico si è visto eh’ essa non 
se ne diparte ancora, allorché i Tiberii ed i Ca- 
ligoli adoperano la tirannide, e quando le gran- 
di valentie de’ Scevola e de’ Scipioni il mondo 
sorprendono : che il gran corpo del genere u- 
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mano ti conserva per un ammircvol contenzio- 
ne di beni e di mali , e le passioni sono l'a- 
nima che lo muovono. E voi che col pensiero 
ascendete su le regioni dell’empireo , guidati 
da' Galilei, da’ Kepleri, da’ Newton, ad osser- 
vare quella scena di maraviglie , quella sor- 
prendente geometria , colla quale Iddio ordina 
quegli astri, formanti una ben regolata società , 
ognuno obbediente alla legge che lo comanda, 
senza mai opporsi alla universale armonia ; e 
dove vedete scolpilo a caratteri di fuoco il no- 
me di un Dio provvidente e sapientissimo, da 
quest’ abbagliante prospettiva discendete insieme 
col mio Vico a rimirar cose ancora più sor- 
prendenti. Sguardate con esso quell’ armonia 
che vi è fra le umane avventure , con quali 
provvide leggi vengon dirette , come ognuna 
serve all’ altra , qual ordine costante ewi sot- 
to quell’ apparente disordine ; e da religio- 
so rispetto compresi , concordemente sciama- 
te , che nel mondo tutto è da Dio con saviez- 
za regolato , che uomini e cose sono in eter- 
na armonia , che nella natura niente vi è di 
profano, ma tutto è sacro e divino. E si mode- 
rino pure le maraviglie all’ aspetto di ogni al- 
tro trovato, ancorché straordinario dell’ umano 
pensiero: non più grandemente ci sorprenda l’a- 
go calamitato , il telescopio, c tutte le prodigiose 

18 
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scovcrte della fisica c delle matematiche: non 
rechi stupore il ravvisare i limiti dell' universo 
dilungati, il marmo animarsi , e la tela espri- 
mere al vivo qualsiasi passione dello spirito; 
le arti spessamente superare la stessa natura , 
e l’ uomo compierne le forze, quando essa non 
bene soddisfa a' suoi bisogni , e alla sua feli- 
cità; imperocché la scoverta del Vico ogni al- 
tra sorpassa , essa è il capolavoro delle produ- 
zioni dell’ uomo, l’opera più stupenda , più uni- 
versale e più gloriosa del pensiero. 

Ed è opportuna cosa qui osservare , che la 
nuova scienza del Vico non pure le altre avan- 
za, e per la universalità, c pel nobil fine cui 
ài dirizza , ma ancora per la maggiore sua 
evidenza. Fu per vero grande divisamento del 
Vico stesso quello , (che noi innanzi disami- 
nammo nella sua metafisica tratta da' latini par- 
lari * , ) di assegnare cioè i gradi diversi di 
certezza a ciascuna disciplina ; e dove , per ciò 
fare , quel luminoso principio egli fermò , che 
sendo le scienze nate per la limitazione del- 
1’ umana ragione , che non sguarda le cose co- 
me Iddio , perocché non creandole , non ne 
comprende , come Iddio medesimo, le idee de- 
gli elementi , debbonsi tenere per più certe 
quelle scienze , che il difetto della origine loro 

• Vedi la pag. 128 di quest’ opera. 
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correggendo , più si somigliano alla scienza Di- 
vina. Onde poi trac, che fra tutte le discipline, 
le geometriche debbonsi reputare come le più 
indubitabili , aventi esse solamente concordanza 
con la scienza Divina, avvegnaché in esse l’ uomo 
mettendo innanzi de' punti ideali , delle linee, de’ 
postulati, viene in una certa guisa come Iddio, 
a creare ed a contenere nella mente quegli ele- 
menti di vero , dalla cui disposizione trac le 
verità che pruova. Or da siffatti principi gui- 
dati , se ben consideriamo la scienza della sto- 
ria , essa tien primato per certezza nell’ ordi- 
ne di tutte le umane discipline , come avente 
più similitudine alla scienza Divina e paraggio 
solamente con le matematiche , perciocché in 
essa appunto , come nella scienza Divina e 
nelle matematiche , 1' uomo crea , e viene a 
contenere in se tutti gli elementi di ciò che 
debbe pruovare. Ed in effetto , se i principi 
di questa scienza , secondo il gran concetto del 
Vico medesimo , debbonsi rinvenire dentro le 
modificazioni della nostra stessa mente umana, 
perchè questo mondo civile dall’ uomo venne 
fatto , ne consegue che l’ uomo in essa , a si- 
miglianza di Dio e del geometra , non va al 
di fuor. di se a rintracciare il vero , ma nella 
sua mente stessa ne comprende gli elementi , 
dal cai accozzamento conosce le leggi del prò- 




— 27 G — 

cesso della umanità. I cultori di questa scien- 
za fanno come colui il quale poiché ha ope- 
rate alcune coso, egli stesso poscia le narra ; 
nel qual caso debhesi dire che non può esser 
più vera e certa la storia *■ 

* Questo concetto, cioè clic la scionca della storia si può 
paragonare alla geometria per ccrtewa, si rinviene ancora nella 
scienza nuovo del Vico , sebbene con alquanta oscurità, im- 
perciocché questi soventi scriveva in quest’ opera qualche 
pensiero con poca dimostrazione , supponendo che il leggitore 
avesse studiate le prime sue produzioni, come si vede nel passo 
clic noi qui appresso trascriviamo che difficilmente si compren- 
de serre' aver Iella la sua metafisica tratta da'laltni parlari , e 
dal quale vie più pare chiaro, clic per intender compiutamen- 
te il suo sistema e le sue idee, è d’ uopo studiare tutti i suoi 
lavori. Ami ci aramiamo ad affermare, di' in tanto chi medita 
qixsta sdenta , egli narri a se stesso questa storia ideale eter- 
na , in quanto , essendo questo mondo di nazioni slato certa- 
mente/allo dagli uomini , ch'i l primo principio indubitato, 
che se n' i posto qui sopra ; e perciò dovendosene ritruevare 
la guisa dentro le modificationi della nostra niente umana , 
egli in quella pruova dovette , deve , dovrà esso stesso se 'l fac- 
cia-, perché ove avvenga, che chi fa le cose, esso stesso le nar- 
ri , ivi non può esser pià certa f istoria. Cosi questa sdenta 
procede appunto come la Geometria , che mentre sopra i suoi 
elementi il costruisce , o ’l contempla , essa stessa si faccia il 
Mondo delle grandette ; ma con tanto pià di realità , quanta 
pià ne hanno gli ordini dintorno alle faccende degli uomi- 
ni , che non ne hanno punti , linee , superficie e figure : e 
questo istesso i argomento , che tali pruove siano di una spe- 
me divina , e che debbono , o leggitore , arrecarti un divin 
piacere •, perocché in Dio il conoscer , e 'l fare i una mede- 
sima cosa. Stabilimento de' principiò Del metodo. 

Mario Pagano nella sua opera de’ Saggi politici , e preci- 
samente nel capo primo , paragona ancora 1* scienza slo- 
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Non pertanto non ini è inconsapevole clic si- 
mile mio ragionare ad alcuni appare ardito ed 
incerto , mettendosi innanli un parlare il quale 
sembra avere qualche aspetto di verità. Es- 
sendo i fatti degli uomini fortunevoli ed acci- 
dentali , perciocché provvegnenti dalle libere 
volontà degli uomini sempre diversi per indo- 
le, per costumanze , per interessi , per clima, 
non è possibile, essi dicono, assegnare a que- 
sti fatti principi certi ed universali , nò perciò 
puossi giammai credere clic alla storia si po- 
tesse dare natura e forma di scienza; e quinci 
affermano , l'immaginamento del Vico non es- 
sere che un astrazione , un' utopia. A questo 
discorso non opporrò le sentenze di uomini 
Sommi , che han già associata alla nobile e 
parentevole compagnia delie discipline la scien- 
za della storia , e che la si hanno ammire- 
volissima fra le più ammirevoli. Nè chiame- 
rò contro a sì volgare parlamento l’ univer- 
sa! sentire degli uomini , che all’ apprendimeli- 



iica alla geometrica , e la prima alla seconda dimostra u, 
guale in certezza. 

Cou sin dice pure lo stesso. Aitisi Ihistoirt est ime geometrie 
inJUxiblc f toutes ses époques , leur nomòre , leur ordre , leur 
ddveloppement retali / , lout cela est marqud en haut en ca~ 
ractères immuablcs ; et VUisloire n'esl pas seulcmcnt une geo- 
metrie sublime , c'esl aussi unc geometrie vivente. . . luliod. 
* l imi de la philos. Lcrou. Scplicme. 
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lo delle scienze attendono, e che avvisatamen- 
te giudicano aversi a tenere mezzanamente 
dotto colui , che discorrendo per tutto il cer- 
chio delle umane conoscenze , avesse in ob- 
blianza la scienza del Vico , che il progredir 
della umanità dichiara con tutti i suoi elemen- 
ti. Nò in fine brigherò a rammemorar tutti 
que’ principi chiari ed incontrastabili innanzi 
sposti , su de’ quali tien base questa scienza no- 
vella. È bastevole solamente aggiungere , che 
la volontà dell’ uomo , sebbene libera in ogni 
sua determinazione, nondimeno necessariamente 
tende in ogni tempo ad un fine , eh’ è la pro- 
pria felicità. Ma per ottenere gli uomini un 
tal fine , diversi mezzi adoperano , imperocché 
avendo sempre la mente imperio su la volon- 
tà , tali mezzi sono da essi trascelti a secon- 
da lo stato delle loro conoscenze, e delle loro 
idee , le quali variano ancora a seconda le con- 
giunture e le posizioni difformi in cui alcuno 
si ratlrova. Ond’ è che ritornando gli uomini 
nelle stesse congiunture e posizioni , le stesse 
immagini quasi e le stesse idee in essi si eccita- 
no, e quinci identico sarà il modo del loro pen- 
sare ed operare , e quasi necessario pure nel do- 
ver essere- in una guisa piuttosto che in un’ al- 
tra. E trasandando di più disputare su di ciò, 
dico solamente con animo a mestizia composto , 
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che i grandi trovali da prima vengono acro- 
niente combattuti ed oppugnati , e quando sono 
stati accolti c seguitati dall’universale, non man- 
cano pochi tristi o stolidi , che gli sguardano 
ancora con sogghigno e disprezzo *. Ed il mio 
pensiero torcendo da cotesti uomini sì erronea- 
mente avvisantisi , e proseguendo ad elogiare 
il Vico , percorro colla mente il sapere della 
Grecia , di quella nazione che ancora forma la 
maraviglia del mondo pel grado supremo di 
sapere cui pervenne, e dalla quale, al dir del 
Bacone ogni scienza è provvenuta ; imperoc- 
ché scarsi sono stati i trovati de’ popoli poste- 
riori e di lieve momento, e tutti di qualunque 
natura essi sicno , han base su quelli de’Gre- 
ci **. Sguardo ancora tutta la dottrina del popolo 
di Roma, minore a quello della Grecia per col- 
tura , ma maggiore pel governo degli uomi- 
ni , e non trovo accennata nè anco la scien- 

• Non fla meraviglia che alcuni han ardito di appuntare 
d' incertezza la scienza del Vico , perocché ancora 1 * Obbe- 
sio nel suo libro intitolato. Examinatio et emendatiti ma - 
thematicae hodiernae ha scritto molto coutra i geometri , 
cercando di dimostrare la incertezza della loro scienza , e di 
sparger dubbio financo su la evidenza uorpteinai indubitabile 
delle definizioni di Euclide. 

** Scientìas quas habemus fere a Croce is fluxerunl. Quae 
enim Scriptores Fontani , aut Araba , aiti recentiores addi - 
derutil non multa aut magni momenti sunt , et qualiacumque 
siul, fondala sunt super basini tortini , quae inventa sani a 
Graccis Nov. Organ. Aplioiistn. 71. 
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za della storia. Leggo quel libro del Bacone 
stesso in cui si erge a legislatore delle scien- 
ze , le ammenda e le giudica , a cadauna se- 
gna i confini , le divide in tutte le loro parti 
e le enumera , facendo il catalogo immenso di 
quelle che rimanevano a trattarsi , alfine che i 
dotti messi in regolare ordinanza quel muro 
aggredissero che gli uomini divide dalle verità, 
al quale stanno a guardia le passioni , gli er- 
rori ed i pregiudizi ; e neppure in questa par- 
tizione esatta e generale dello scibile, io veggio 
indicata la scienza del Vico. Era riserbato alla 
nostra età , ed all’ Italia darle vita e germo- 
gliamento ; e non se ne deve fare le maravi- 
glie, perocché questa mia classica terra, non 
solo quando era donna di provincie, ma quan- 
do ancora n’ è stata solo delizia , ha appreso 
arti e scienze alle stranie nazioni. E senz’am- 
mcntare le più vetuste età , i nomi di Dante 
c di Petrarca ; di Michelangelo e di Raffael- 
lo ; di Macchiavelli e di Gentile ; di Serra, di 
Broggia , di ' Genovesi , e di Galiani ; di Tcle- 
sio e di Galilei ; di Paccioli , di Ferrei e di 
Cardano ; di Montecuccoli ; d’ Irnerio * e di 

* Si è disputato non poco per sapere la patria «V Irnerio , 
blenni lo credono tedesco , ed altri milanese , ma se si legge 
T opera del P. Sani, si vede in essa per forza di molti docu- 
menti c molte autorità dimostrato chiaramente che Irnerio 
nacque in Uolocna. 
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Alciato ; di S. Tommaso , di Bruno-e di Cam- 
panella ; di Borelli e di altri ancora , I’ idea 
risvegliano de’ padri e restauratori delle disci- 
pline dopo lo sbandimento di quella commise- 
revole e disfrenata barbarie. 

Ma questa scienza prestantissima , a tempi 
antichi affatto ignota e nata in Italia , quale 
accoglimento ed onoranza ebbe al suo appari- 
re , e appo lo straniero e nella terra natale ? 
Nissuno ; anzi fu dessa obbietto di comune di- 
spetto e vilipendio. Almeno , se non la gran- 
dezza , avrebbesi dovuto ammirare la novità 
del trovato del Vico, e verificarsi quello che 
giudiziosamente osservava Cicerone, che cioè gli 
uomini ammirano più di leggieri, e rintraccia- 
no la novità delle cose, che la loro eccellenza , 
perocché dessi si assuefanno e non più si sor- 
prendono a ciò che di continuo sguardano, co- 
mechè magnificentissimo *. E qual cosa per vero 
di più nuovo ed originale puossi immaginare 
della Scienza nuova , senza dire della sua nobi- 
lezza? Dcbbesi dire che all'età del Vico non era 
giunto ancora quel tempo avventuroso in cui i 



* Asùduitate quotidiana , et consuetudine Oculorum assuc- 
scunt animi ; ncque admirantur , ncque requirunl rat ione s ea- 
rum renna , quas sem/ier vident : perinde quasi novitas noi 
magu , quam magnitudo rerum debeat ad exquirendat cau- 
sai eccitare. l)e Natur. Deor. Lib, U. 
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suoi grandi e nuovi pensamenti, quasi insieme 
collegati a guisa di coorte formidabile , atter- 
rando gli ostacoli e i pregiudizi, e le tenebre 
diradando, conseguir potevano il totale trionfo 
dal consentimento unanime de’ dotti e delle na- 
zioni. Se gravi ed ostinate furono le persecu- 
zioni che egli ebbe a solferire per le prime 
sue opere scritte , all’ apparizione della scien- 
za nuora, esse crebbero assai molto ed infieri- 
rono ; c reca maraviglia , che la grandezza 
del Vico , addivenuta sì immensa con sì fatta 
opera, e sì sorpassante la picciolczza delle co- 
se umane, sia soggiaciuta all’invidia, mentre che 
questa passione non alligna che precipuamente 
fra gli uguali , scrivendo con buon senno un 
uomo di spirilo che Newton non fu invidiato , 
perchè la grandezza di lui non potè avere ri- 
vali *. Strabbondante fu il numero de’ critici 
che gli si fecero contro, di coloro che meschini 
d’ingegno, vivono di ciò che tolgono alle altrui 
opere, i quali prendendo alcun concetto di qual- 
che grande uomo, dagli altri diviso quasi un 
frammento , con scaltrito argomentare si studia- 
no di scambiarne la significazione. I dotti di 
quella stagione, intenti quasi lutti a seguire la 
filosofia di Cartesio, o a chiederne la riforma , 



* Si conosce che Newton fu grandemente rispettato dai suoi 
contemporanei. 
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non potevano piegare il pensiero ad una scien- 
za , che fondata su la notizia della filologia c 
delle lingue , aveva d’ uopo di studi e metodi 
diversi *. Molti ebbero la scienza nuova come 

, "» 

* L' Aulisio , il de Gennaro , il Mazzocchi , il MajeUo , il 
Giannone , ed altri dotti che furono concittadini e contempo- 
ranei del Vico non firn parola di lui , ciocché mostra clic non 
compresero la profondità e la novità del suo sistema. E là 
meraviglia che neppure il penetrante e spregiudicalo inge- 
gno del Genovesi , che fu eziandio suo discepolo , si avvide 
della nuova scoverta del maestro. Egli nelle svariate sue pro- 
duzioni non parla giammai della nuova scienza dal Vico creata. 
Appena fa di lui menzione in due luoghi della sua apprez- 
sabile opera intitolata Universat Chrislianae teologia e elemen- 
to dogmatica , ilorica , critica ; ma a solo oggetto di confu- 
tarlo intorno al suo sistema de’ priocipi delle nazioni gentili , 
ed intorno ad altre cose di filologia. Veggasi della memorata 
opera il Lib. V. Cap. IV. de Religione Hebraica, ed il Lib. 
IV. Cap. IV. De hominum socielate , et de qfieiis, quae in 
co stata ex jure aeterno Jluunt. Nondimeno il Genovesi seb- 
bene , per quel che sembra , non capi il nuovo trovato del 
Vico , pure teneva questo in somma venerazione , conte si 
può ravvisare dalle seguenti parole che si leggono nel secon- 
do de’ loogbi citati. Quoniam porro eir noster clarissimns 
Joannes Baptisla Virus quinque Ubris scieutiae novac de prin- 
cipia nationum Gentilium disserit , operae praetium est ejus 
sistema paucis exponere 

Nella Diceosina , se mal non ci ammontiamo , una volta 
sola nomina il Vico e di passaggio , per dire che questi am- 
metteva esser esistilo uno stato bestiale per gli uomini, eccet- 
tuandone i soli Ebrei. Veggasi di quest’opera tom. III. Lib. 
II. Cap. I. In questo stesso luogo però , investigando qual 
doveva essere lo stato della ragione de' primi uomini , servesi 
di molte idee del Vico , ebe non cita , paragonando come 
questi il peusarc de’ primi popoli al peusare de' làuciulli , i 
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un’ opera profonda , ma ripiena di tenebrosa è 
confusa erudizione , donde niun giovamento a- 
vrebbesi potuto trarre *. Alcuni sursero con- 
trastanti o difenditori solamente di qualche fi- 
lologico opinamento in essa rinvenuto , facen- 
do cosi inutili e leggiere disputazioni , perchè 
non mai raggirantisi su le trascendenti ed uni- 
versali concezioni del Vico **. Altri , non abi- 
li a ravvicinare le idee capitali di quest’ ope- 
ra , che alcuna volta s’ incontrano nude e sen- 

quali sono retti principalmente dal senso e dalla fantasia. 

Niecola Capasso , che fu anche contemporaneo del Vico 
ed amico , nella raccolta delle sue poesie varie gli da il ti- 
tolo soltanto di severo estimatore de’ vocaboli antichi ; e lo 
chiama per scherzo Tisicuaus , foni perchè il Vico aveva 
una complessione assai gracile ed esile. 

• Giuseppe Galanti, dotto scrittore, che visse non poco tem- 
po dopo del Vico, parlando di costui cosi dice: è verissimo 
che Giambattista Fico ci ha lasciati i principi della scienza 
nuova ma a ben giudicarne , quest ’ opera , se ci mostra 
somma sagacità , ci presenta pure somma confusione ; idee 
filosofiche e oscure ; genio sublime e bizzarro ; investìgasioni 
profonde ed abuso enorme dì erudizione. Elogio storico del- 
l 1 Abate Genovesi. Edix. di Firenze, p. i4 E in al- 

tro luogo della stessa opera cosi scrisse : Il Vico ci ha la- 
sciato un sospetto di essere stato un uomo di genio, per mez- 
zo di uri opera tenebrosa , enimmatica , che è quanto dire 
inutile. 

” Fra questi si distinse un tal Saverio Minervino , che si 
valse di non poche idee filologiche del Vico. Conciua profittò 
pure di alcun peusiero del Vico per mostrare la relazione che 
evvi fra il diritto e la metafisica, r Cuoco nel viaggio di Pla- 
tone in Italia adoperò ancora qualche idea della scienza nuova. 
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za dimostrazioni , non aggiunsero ad intendere 
elle in essa si comprendeva una nuova scien- 
za ; e distolsero i loro occhi da questo astro 
che vibrava raggi di luce ignota , e non ne 
rimasero sorpresi, come non si sorprende co- 
lui all’ aspetto di quelle cose, delle quali non 
ne conosce la grandiosità. In fine non manca- 
rono alcuni di quegli uomini , che aventisi me- 
diocre l’ ingegno ed abbietto 1’ animo , credon 
nascondere la loro viltà colla superbia , e si 
elevano oltraggiami a tutto ciò che non inten- 
dono , i quali mantellantisi sovente sotto lo 
scudo della religione, che gravemente offendo- 
no , calunniano la virtù ; non mancarono io 
diceva alcuni di costoro , che ebbero 1’ auda- 
cia di appuntare d’ irreligione 1’ opera del Vi- 
co, scritta da lui principalmente per far prò al- 
la Cattolica Religione , dalla quale non poche 
idee egli trasse , ed i cui precetti dimostra esser 
concordanti co’ principi della nuova sua scien- 
za *. E nè debbo recar maraviglia che ad una 
ora la taccia gli si appiccava da altri di ave- 



* Un certo Damiano Romano imprese acremente a censu- 
rare molti principi della scienza nuora del Vico, arendo an- 
cora la temerilìi di dire che il di lui sistema è un plagio, che 
è contrario alla religione, e che riproduce l'eresia di Alme- 
rico. Monsignor Coi a rigelo in un suo opuscolo iulitolato Sag- 
gio di alcune considerazioni tu la sdenta nuova di Giovan- 
battista Vico ha riprodotto io qualche parte le stesse accuse. 
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re scritto con mentita religione e adulando la 
romana chiesa * ; imperciocché non son rari 
gli esempli nella storia , che gli uomini vera- 
cemente religiosi , che adempiono con purità 
il primo dovere dell’ uomo verso la Divinità , 
ed il cui culto non degenera mai in ippocri- 
sia , vengono accasali d’ incredulità da’ super- 
stiziosi, e di superstizione dagl’ increduli **. 

Ciò non ostante la forza unita di tanti op- 
positori del Vico non potè conquidere la pos- 
sanza del vero, e fermare il corso a’ nuovi e 
più felici destini del sapere. Il tempo di ogni 
falsità discopritorc, fe cadere in subisso l’opera 
de’ malevoli, perchè edifizio manchevole di ba- 
se e temerariamente costrutto. Tenuto in dis- 

* Il giornale di Lei|N>ik scrìsse un articolo col quale diceva 
che il Vico aveva saputo accomodare il suo sistema al gu- 
sto della Chiesa Romana. 

*• Ad onor del vero però non debhesi preterire , che fra 
tanti i quali, o. spregiarono il Vico , o non compresero tutta 
la forza del suo sistema , fuvvi un tal Fra Bernardino di Na- 
poli Cappuccino, ed un tale Agnello Spagnuoio, i quali chia- 
rissi diamente capirono la di lui idea , e tutta la universalità e 
novità della sua scienza , assomigliandolo a' piu grandi uomi- 
ni del mondo. E quel che piti fa maraviglia si è che que- 
sti giudicarono il Vico non già su T opera della Scienza nuo- 
va, sibbene in quella de uno ... e nell' altra de concloni ia.... 
le quali furono scritte prima , e molto più oscuramente del- 
la Scienza nuova. Veggonsi le lettere che essi scrivono al 
Vico , e che sono in line dell’ opera stessa de comlanùa . . . 
aU'cdiz* iNap. an. 1721. 
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pregio il Vico lungo tempo ed in dimentican- 
za, cominciò ad avere de’ cultori e de' seguaci 
in alcuni dotti ; e la moltitudine che corre 
sdrucciolevole sulle orme di costoro, cominciò 
a mutar giudicio , finché tutti insieme , cono- 
sciuta la nuova e nobile scienza da lui creata, 
unanimamenlc la riverirono. £ così la voce del 
Vico premuta e soffocata al suo tempo dalla 
malignità e dalla ignoranza , ha avuto appo 
noi un eco romoroso , un rimbombo grave, la 
cui impressione fatta su gli spiriti , la forza 
del tempo non potrà più cancellare. La sua 
nominanza, debole da prima e dubbiosa, si è 
già sollevata al grado più eminente ; e stata 
essa simiglievole a quegli arbori giganti , che 
insensibilmente crescendo, san resistere al furor 
delle bufere e delle intemperie , e che fatti a- 
dulti, sembrano inamovibili ed immortali. Ta- 
le è stata la sorte quasi sempre di tutti gl’in- 
gegni straordinari , superiori alla loro età , 
i quali opponendosi al correr del secolo ed 
al pensare comune , indarno si travagliarono 
per la loro età , c non vennero seguitati che 
da una più tarda generazione *. I grandi 

* Avvisatamente osserva il d’ Alembert , nel suo discorso 
che mette innanti all' enciclopedia , che i restauratori delle 
sciente non godono quasi giammai di tutta la gloria loro do- 
vuta , e che degli uomini assai ad essi inferiori loro la tol- 
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concetti del Vico cominciarono ad aver impe- 
rio su le menti de’ dotti. Tutti poi sorpresi allo 
splendore ed alla nov ità de’ suoi pensamenti , 
con gara di accuratezza ingegnaronsi a dichia- 
rarli , ed a trarne utili scoverte: ed un comu- 
nal desio sembra ora che ferve per vendicarlo 
dalla passata obblianza. Concordemente sciama- 
si, che una nuova scienza e grandiosa è stata 
creata per Vico, e che un gran passo ha da- 
to lo scibile umano verso la sua perfezione. 
Un movimento universale il suo prodigioso in- 
gegno ha recato su gli spiriti , e la sua for- 
za si sente in Francia , in Inghilterra , in 
Germania , in Italia , e si sentirà ancora in 
quelle regioni che ora zotiche sono e selvati- 
che , quando a veder la luce della civiltà 
saran chiamate. I dotti ausati , seguendo le 
tracce del Cartesio , a ricercar soli e sen- 

gono; perciocché i grandi uomini si abbandonano al loro ge- 
nio , ed i mediocri a quello della loro nazione. E TElvezio, 
die non ostatile le sue empietà , meglio di tutti i scrittori , 
Ita saputo rintracciare i motivi del pensare degli uomini , cosi 
dice nel suo Esprit . Celui qui partant des principes ou des 
opinione admises , en tire des consequences loujurs justes et 
quelquejóis neures , est un homi ne rare panni le commun des 
homtnes. Il est mime , en generai, plus estinte des gens mé- 
diocres , que ne le sera V esprit supérieur, qui rappellant trop 
souvent les hommes à Cexamen des principes re^us , et les 
transporlant dans des règions inconnues , doit à la fois fati- 
guer leur paresse et blcsser leur orgueil. Capilre Vili. Di- 
sonori. IV. 
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za guida la verità, si fanno avvertiti del biso- 
gno di esser sicurati nelle loro speculazioni 
dalla sperienza , e dal documento de’ fatti. Lo 
studio della filologia viene su , come da pri- 
ma tcnevasi in basso e sprezzavasi , ed il giu- 
dicio individuale ingegnasi render certo col 
sentimento universale. I suoi principi si ado- 
perano in tutte le letterarie e scientifiche pro- 
duzioni ; gli avvenimenti della storia , sul suo 
esempio , non più si sguardano in loro me- 
desimi , ma nella condizione del tempo in cui 
successero. Le leggi , le istituzioni de’ tempi 
trascorsi non più si paragonano con le vigenti 
più colte ed umane , sibbene si considerano 
nello stato dell’ età in cui furon emanate , e 
molte di esse tenute come disacconcio ed inique» 
si veggono eque ed utili al loro tempo. Già 
non più odonsi quelle declamazioni austere con- 
tra il feudal reggimento , essendosi conosciuto 
necessario nel progresso della umanità , quan- 
do essa si trova in istato quasi incolto o 
barbaro : non più quelle continue detrazioni 
alle ecclesiastiche istituzioni : non più quella 
abominazione e quel dileggiamento allo studio 
del medio evo ; che anzi i più colti in- 
gegni di Europa hanno in ver d’ esso rivol- 
te le più severe disamine per conoscerne l’in- 
dole ed il processo , ed han già fatto aperto 

19 
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alle genti , che le nostre costumanze , le isti- 
tuzioni nostre , la civiltà , trovasi in germe 
nella mezza età, e da essa ha avuto comincia- 
mento e vita. La meditazione delle di lui o- 
pere ha quinci rimenali sul sentiere del vero 
e del grande non pochi scrittori di Europa, sia 
che con laudabile ingenuità il confessassero lo- 
ro guida e maestro, sia che con riprovabil or- 
goglio il suo nome obbliasscro , sia in fine an- 
cora che le sue idee, fatte ovvie ed universali , 
inavvedutamente quasi su gl’ intelletti ayesser 
dominazione. Scriveva il gran Locke , e con as- 
sai buon senno, che sonovi delle cose, la cui 
credenza fin dalia nascita ci è stata insinuata , 
per modo che essendocene divenute famigliari 
le idee sotto il Vangelo , le reputiamo ve- 
rità indubitabili e di facile scoprimento ; sen- 
za considerare , che noi le avremmo forsi igno- 
rate per lungo tempo , se la Rivelazione non 
ce le avesse manifestate , ed in tal guisa 
molli sono obbligati alla Rivelazione, ei dice- 
va , senz’ avvedersene *. Così ancora puussi 

* Il y a quantità des choses , dont la créance 1 nous a tfté 
inculquèe dés le berceau ; de sorteque les ide'es nous en élant de- 
venne s familieres , et paur aitisi dire nafurelles sous l'Evangi- 
Je , nous Ics regardons contrae des verilès incontestab/es , quii 
est aisé de voire : sans considèrer que nous aurions pii en 
dottler y ou les ignorer pendant long temps , si la rcvelalion 
it'en eut rieri dii. Ainsi plusiers soni , rédcvablcs a la re- 
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ben dire, molti e scnz’ avvertirsene vanno ob- 
bligati al Vico, e si valgono delle di lui idee , 
perchè fatte queste comuni e famigliari , non 
più si attende all’ autore che le discopri. E’ il 
genio del Vico che ha guidati i Quizot , gli 
Hallam, i Chateaubriand, i Cousin, i Romagno- 
si , ed altri non numerabili che da ogni banda 
di Europa camminanti su di un sentiero istesso 
si hanno quel grande come guida comune , come 
astro splendente in oscuro cammino. Per ope- 
ra del Vico la scienza del diritto ha avuta og- 
gi vita assai più fiorente, e si è posata su base 
più certa e sicura. Ei fu il primo che la con- 
federazione fermò delle due disparate e diver- 
genti scuole degli eruditi , e de’ filosofi ; impe- 
rocché mentre aiutato da più pura metafisica in- 
gegnavasi di ravvisare gli eterni principi ed im- 
mutabili del giusto, volgevasi ad un tempo alle 
filologiche interpetrazioni delle leggi , e mo- 
strava quinei il legamento che vi ha intimo e 
necessario nella scienza del diritto tra la sua 
parte storica e filosofica , perchè sì fatto lega- 
mento vi ha sempre tra il pensiero degli uo- 
mini e le loro operazioni , fra la realità c l'a- 
strazione. E guidato da sì fatto nuovo meto- 
do di studiare nella scienza delle leggi , voi- 

vtlathn sans itti ap/jcrcevoir. Le Cljrisiiajiisme Uaisoutiuble 
cap. i 4 ■ * 
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se il pensiero su la legislazione di Roma , e 
tralasciando i conienti gravi e le illustrazioni 
fatte innanzi su di essa , la vera genesi , ed il 
progresso ne dimostra, ed i misteri ne fe chiari. 
Egli il primo fe ravvisare com’ essa cammina 
a seconda dello svolgimento dell’ umano pen- 
siero e del progresso della umanità, a seconda 
della natura diversa dciruomo e della sua co- 
scienza.- Divina da prima e religiosa, quinci 
eroica , da ultimo umana , sendo che ogni po- 
polo nasce sotto le ali della religione , è ret- 
to quinci dall’eroismo , poi dalla ragione. Quali 
suoi pensamenti sono stati poscia semi fruttevoli 
negli spiriti de’ dotti ; e non sfidiamo di dire 
che la colta e spirituale Germania , che nello 
studio del diritto in oggi va tanto innanzi , si 
ebbe il Vie» a duce ed a maestro *. Egli è 
stato il precursore del Niebhur , avvegna- 
ché tutto il sistema di questo erudito scrit- 
tore su la storia di Roma , non è in gran 
parte , che uno sviluppamento de’ principi del 
Vico. Ed in fine possiamo ancora affermare, 
che il Macchiavclli ed il Gravina non solo fu- 
rono i precursori del Montesquieu , scrittore 
che ebbe ardire e possanza di conoscere la in- 

* Le opere di Errioo Leo e di F. T. Stolli, che sono forse 
fr» le più celebri oggi scritte in Alemagna sul dritto , si hanno 
non poco confo rjjil'a colle idee del Vico. 
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tenzione delle leggi di tutti i popoli , zotici o 
civili, i loro usi e le loro costumanze, ma il 
Vico ancora, non poche idee gli somministrò. 
Se non che , fra i sistemi di questi due sommi 
una notevole divergenza si rimira , per la qua- 
le , fatta astrazione ancora dal merito dell’ ante- 
riorità * , il Vico è assai più apprezzabile del 
Montesquieu. Questi osservando sempre su le 
varie leggi c costumanze dei popoli , le ra- 
gioni e la intenzione ne discopri ; ma non 
comprese la forza progressiva della umanità 
nel suo incivilimento , le leggi invariabili che 
ne mantengono la vita , non si valse de’ lumi 
e de’ nuovi trovati della filosofia civile. La sua 
mente acuta , su’ fatti partiti eleva le sue per- 
scrutazioni, quasi sempre profonde ed avvisate, 
e scritte con magico dettato. Quegli in iscam- 
bio tracciò cammino opposto e più nobile : 
dalle idee fa provvenire i fatti , dalle leggi 
del pensiero trae quelle della umanità : la sua 
mente è tutta metafisica , come quella dell’al- 
tro è osservatrice. Il Vico con superiore divi- 
samente si erge su tutte le storie del mondo, 
e le leggi loro indica con le quali si ressero 

* La scienza nuovi t del Vieo vide la luce alquanti anni 
prima dello spirito delle leggi del Montesquieu. Tranne al- 
cuni pochi , tutti gli scrittori , non esclusi quelli della Fran- 
cia si accordano nel dire , clic il Montesquieu lesse I' opera 
del Vico c se uc valse. 
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in passato, ed in futuro si regoleranno; ed ogni 
legge , ed ogni fatto fa vedere nell’ ordina- 
mento generale della umanità. 11 suo sistema 
è più complessivo ed universale , è sintetico , 
come quello dell’ altro è analitico. 11 Monte- 
squieu, dimenticando affatto 1’ energia dell’uma- 
no pensiero , mostrò l' uomo passivo in fac- 
cia alla natura fisica , riproducendo colla sua 
falsa teorica de’ climi una opinione d’ Ippocrale : 
teorica colla quale egli si sforzò di spiegare il 
grandissimo numero degli effetti morali e ci- 
vili de’ popoli ; ond’ è che trascinato dallo spi- 
rito di sistema , ruppe soventi in sconvenevo- 
lezze e falsità , ed elevò massime contraddi- 
cevi ancora alla Fede e all' umana libertà : 
allegando di essere il clima che ha fissali i 
limiti non solo alla religione di Maometto, ma 
a quella eziandio di Cristo * , negando così a 
questa la sua idoneità ed il suo benefizio in 
tutte le regioni del mondo , e sostenendo an- 
cora che avvi de' luoghi ove la fisica ha una 

* Lorsque la religion fondée sur le eliniat a trop choqué 
le climal d'uri autre pays , elle n'a pu s*y itablir , et quand 
vn ry a introduite , elle en a été chassée. Il semble humoi- 
nemenl parlant , que ce soie le cliniat qui a prescrit des bor- 
ncs à la Religion Cretienne , et à la Religion 3/aho melane • 
Liv. XXIV. Chap. 26. Esprit des lois. 

Le Monachisme est né dans les pays chauds cTOriens , ou 
Con est moins portò à Cactions , qu'à la speculation. Liv. 1 4* 
Glup. Vili. 
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tal forza , che la morale non ve n' ha quasi 
alcuna *. Niuua idea ci dà delle assai vetu- 
ste età , de’ primogeniti del mondo ; ed è però 
che il suo sistema , grande in se stesso , ri- 
spetto a quello del Vico , è pure un fram- 
mento, un monumento spezzato, e manchevole 
di base. 

Comechè oggi si è fatto manifesto ad ogni 
uomo, che la storia non è un assembramento, 
solo di fatti , ma che puossì tribuirle la natura 
di scienza , e sebbene lo spirito del Vico ha 
informato il secol nostro , perocché non solo il 
legista , il politico ed il filosofo egli dirige , 
ma 1* erudito ancora , 1’ archeologo , il retore 
ed il poeta ; nulla meno dolenti confessiamo , 
che la filosofia della storia , dal tempo in cni 
egli le diè la vita finora , poco innanzi si è 
spinta. Per verità quell’originale che egli la- 
sciò nella scienza nuova , quel lavoro stupen- 
do di civil filosofia, che si sguarda in quest’ o- 
pera , non è sì agevole mandare a fine , e dar- 
gli tutta 1’ anima ed il colorito : la nuova im- 
presa da lui sì maravigliosamente incominciata , 
ha d’ uopo di un ingegno di ngual vigoria per 
compiersi. L’ abbozzo di una pittura di Apeiie 

* // y a eie tele (limati, o u la physique a une Ielle forre , 
que la morale n'y peut presque noi- Liv. XVI. Chap. Vili 
Eiprit des Io». 
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non polrebbesi ben terminare che da un Raf- 
faello o da un Correggio. All’età del Vico 
non peranco era giunto il tempo di compren- 
dere le sue idee , ed oggi non parmi ancora 
lo spirito dell’ uomo nell’ attitudine di svilup- 
pare con chiarezza il sistema della umanità : 
in siffatta nuova disciplina egli non è che alla 
puerizia. Forsi vi sarà uopo di altri fatti e 
di altre sperienze. Forsi non è giunto ancora 
quel tempo di maturità , tempo che il Verulamio 
desiderava per la emanazione di una più sa- 
piente legislazione *. D’ altronde ogni scienza 
per dirsi aggiunta a grado supremo di eleva- 
zione , non è bastevole che si perfezioni sol- 
tanto nella mente de’ suoi cultori , è bisogno 
eziandio che su la moltitudine imperi : in som- 
ma quando addivien’ essa operatrice, allora è che 
la sua grandezza si compie. Si osservi perciò 
quanto la scienza del Vico è discosta dal segno, 
essendo ancor fanciulla negl’ intelletti de’ dotti , 
e quasi insensibile su l’universale, c su le so- 
ciali istituzioni. L’ Italia nel secolo passato , 
fra la turba di coloro che sprezzavano il Vico, 
o n’ erano ammiratori , senza ravvisare il gran 
fine cui si dirizzava la sua opera , ebbe sol- 
tanto Mario Pagano , che comprese il di lui 

* Nov . Org. Par. a. Àphoiixn. 36. 
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pensiero. I saggi politici debbonsi tenere co- 
me il miglior comento finora avuto della scien- 
za nuova , come un’ opera ripiena di subli- 
mi concetti , d’ idee profonde , e come mo- 
numento perdurabile di erudizione e di scien- 
za *. Il Filangieri contemporaneo del Pagano 
aveva immaginato anch’ egli di scrivere la scien- 
za della storia, e con sistema complessivo ed 
universale , volendo descrivere la origine ed il 
processo delle civili compagnie con tutti i loro 
clementi , così dell’ antico, come del nuovo emi- 
sfero. Qual lavoro se avesse condotto a fine , 
forse la scienza della storia sarebbe cresciuta 
adulta , dov’ ebbe la culla **. Come del pari 
meditava un’ altra opera di trascendente dise- 
gno , che denominar voleva la nuova scien- 
za delle scienze , dove divisava questo vasto 

• Il Pagano , sebbene fu molto ammiratore e seguace del 
Vico , alcuna fiata se ne discostava. Spesso con ragioni fisio- 
logiche spiega molti avvenimenti sociali. Pone differenza fra 
la prima barbarie e l' altra del medio evo : innalza assai più 
del Vico la sapienza degli Orientali ; e si avvisa che dopo il 
diluvio il genere umano non sia caduto , come dice il Vico , 
in una perfetta barbarie. A differenza di questo , la origine 
de' matrimoni Don tribuisce ad un sentimento di religione , ma 
alla gelosia ; e sostiene che i primi uomini furono pastori e 
cacciatori , e non gii agricoltori , come vuole il Vico. Ei si 
allontana ancora dal Vico in alcane altre idee , ma non prin- 
cipali come le riferite. 

** Del progetto di questo lavoro il Filangieri ne parla nel 
volume VI della scienza della legislazione. Cap. XXIV. 
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ingegno tutte le scienze giungere insieme , scor- 
gere il legame fra tutte le verità , e riportar- 
le a sommi e pochi principi *. Ma oh ! co- 
me 1’ uomo si ha corto l’ intendimento ed in- 
gannevole il giudicio ! 11 suo oracolo è rico- 

art. V. dove così chiude il suo pensiero. Verrà forse un 
tempo in cui mi occuperò di questo vasto , ed ignoto oggetto, 
e mi riserbo di manifestarne allora t idea , e V esecuzione nel 
tempo stesso. Egli hi del Vico assai onorevole menzione nel 
tomo quarto della sua opera. Lib. IH. Part. 2 . Cap. XXXV. 
e tiene dietro a molte sue idee che si rattrovano nelle opere 
de uno universi juris principio et fine uno , nell’ altra de Co- 
stantia jurisprudentis e nella Scienza nuova riguardanti il lus 
Quiriliurn de 1 Romani , che il Vico considerava come simbolo 
di quello che vi era nello stato di natura. Il Filangieri segue 
ancora il Vico nel credere che ritornando le medesime con- 
giunture ritornano gli stessi fenomeni j e nel dar ragione perchè 
in antico le leggi penali denominavansi esempla, ed il diritto 
jus arcanum , ed in molte altre idee ; come eziandio lo segue 
parlando della Religione nel volume Vili. Cap. IV. e V. e 
nelle note che sono in fine di questo volume. 

* Il Bacone aveva già annunziato il bisogno di questa scien- 
za prima , la quale niun grande ingegno dopo il Filangieri 
ha piu pensato di mandare ad effetto. Ecco come egli scri- 
veva. Nane scie riti arti philosophiae primae , sive edam sapien- 
tiae ( quae olint rerum Divinarwn atque humanarum definir- 
baiar nomine insignimus J» Huic aute/n seientiae nulla alia 
opponi tur, cani ab aids scientiis , potius Umitibus , intra quos 
conlinetur , quarti rebus et subitelo differat , fastigia scilicet 
rerum tanturnmodo iractans . tirine ipsarn utrum inter Desi- 
derata , rcponere oporteat , haesùo , sed arbitrar tamen poni 
debere . • • Kos vero misso fasta , id tantum volumus , ut de - 
$i gridar aliqua scientia , quae sii reccplaculum axiomatum , 
quae particularium scientiarum non sint propria , sed piu ri- 
bus corion in eonuine compelant . De aug. scieul. Lib. 3. Cap. I. 
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porlo da un velo tenebroso , avendolo la morie 
in assai giovane età tolto alle speranze dei 
dotti , dopo d’ aver pubblicata un’ opera , cui 
sebbene non compiuta , pure assai molto va 
debitrice la moderna civiltà. 11 Romagnosi , 
a similitudine del Bacone che designava solo 
il cammino alle scienze , ba atteso precipua- 
mente a dar regole sul modo come discorrere 
la scienza della storia , e tutte le sue idee si 
hanno soventi identità con quelle del Vico *, 
comechè egli di non pochi traviamenti e sostan- 
ziali lo appunta , ed il merito straordinario in- 

* Introdur.. allo studio del dritto pubblico. 

Da Don guari tempo due chiari ingegni napoletani han ri- 
volto con successo le loco ricerche sulla scienza della storia. 
L'abate Cataldo donneili nel 1817 scrisse un'opera che ha 
ad epigrafe Saggio tu la natura e necessità della sdenta delle 
cose e delle storie umane. In essa questo scrittore si mostra 
seguace fedele del Vico , e tiene forte al principio che la 
umanità debbe procedere come l' individuo , e come questo 
perciò debbe avere la sua fanciullezza , virilità , e vecchiaia. 
Nel qual lavoro si scorge molto acume e molta ertiditione. 

Cesare della Valle Duca di Veutigoano di recente ha dota 
alla luce un lavoro intitolato. Saggi su la sdenta della sto- 
ria, ossia sunto della scienza nuova di Gio: Battista Vico. 
Questo illustre ingegno , già coronato dall' universale del poe- 
tico alloro , si è ingegnato di sporre con maggior ordine e 
chiarezxa le idee del Vico , e possiam dire averne molto age- 
volato lo studio. Egli ba esaminato i principi della scienza 
nuova , alcuni ne ha confutati, molti seguili, ed altri vi Ita 
aggiunti , traendone altre conseguenze , e coordinandoli tutti 
in metodo scientifico. In questo lavoro l'autore mostra molta 
frullinone e scienza , e giustezza di giudizio. 
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gegnasi di minuire *. Sorpasserei qui i limiti 
di uno storico elogio, se volessi confutare alcun 
divisamento di questo scrittore sul Vico, ed è 
perciò che ci riserbiamo in altro tempo esegui- 
re si fatto lavoro. Ammenterò ora solamente un 
pensiero dell’EIvezio, scrittore che il Romagnosi 
stesso aveva in somma stimazione, e che è uno 
dei pochi che nelle sue opere egli cita. Quegli 
diceva e giudiziosamente , che la stima più o 
meno grande che si ha di un autore dipende dal- 
P analogia più o meno grande che le sue idee 
hanno con quelle del suo lettore **. Forsi non 

* Il Romagnosi nell’ altra sua opera intitolata Filosofia del 
dritto impiegò più pagine a confutazione del Vico. Pag. 335 

Nap. 1839 . 

** Pourquoi Malterie préfiroif H Stace ù Ionie autre poete ? 
pourquoi Ueinsius et Corneille Jaisoient ils plus de cas de 
Lue airi che de Firmile ? par quelle raison Adrien préféroit-il 
l'eloquence de Catm à celle de Cicèron ? pourquoi Scaliger 
regardoi(-il Home re et Horacc comme /ori injcrieurs a Vir~ 
gilè et à 1 uvenal ? Cest que Cestirne plus ou moins grande 
quoti a pour un auleur , dé perni de C analogie plus ou moins 
grande que sés idécs ont avec celles de son lecteur. Esprit. 
Disc. a. Chap. IV. 

In conferma di ciò che scrive l' Elvezio potrebbonsi rappor- 
tare anche non pochi opinamenli di grandi uomini i quali al- 
tri grandi uomini han tenuto in poca venerazione. Ad esem- 
pio , Rousseau nel suo contralto sociale reca un avviso assai 
degradante su l’opera del Grozio de jure belli et pacis. Il no- 
stro GianVincenzo Gravina nelle sue dotte ed elaborate ora- 
zioni grandemente dispregia Aristotile , giungendo a dire che 
questo tutto ciò che aveva scritto di buono , 1' aveva rubato 
da Platone. Ed il Leibnizio cerca sempre nelle sue opere di 
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molla analogia vi era fra le idee del Vico e 
quelle del Romagnosi , perchè questi non ave- 
va quello in grande onoranza. 

In Inghilterra non ancora con molta alacrità 
si è volto il pensiero a sì fatto studio frutte- 
vole ed importante : nissuno scrittore pare aver 
fatto un sistema compiuto di filosofìa di sto- 
ria *. Alcuna volta intravviene che onorabili 
nazioni per sapere, se ne stanno impigrite su 
ciò che potrebbe più far sospingere il loro lu- 
stro, e la loro rinomanza. La Francia nel tra- 
scorso secolo sconoscente del Vico, coltiva oggi 
con fervore questo studio : i nomi di Cousin 
e di Michelet **, sono già chiari in Europa , 
ma sfidiamo di affermare che nella patria di 
Moliere e di Pascal esso abbia avuto molto 
incremento. L’ Alemagna va innanzi a tutte 
le altre genti in questo aringo ; ma grava 



abbassare il merito del Puflendorfìo , chiamandolo ancora t ir 
parum jurisconsultus et minime phlotophus. Si legga l’opera 
del Leibnizio intitolata Menila quaedam ad Samuelis Puffen- 
dorfii principia. 

* Il Reid da Scozia, e capo della filosofìa Scozzese segui il 
Vico , sebbene senza citarlo , nell' ammettere il senso comune 
come principio per ricercare la verità. . 

*• Michelet fu il primo a volgere nell' idioma francese la 
scienza nuova nel 1827. Prima di lui quest’ opera era quasi 
ignota alla Francia, ond’è che quivi vien chiamato I' Apo- 
stolo del Vico. In Germania venne tradotta nel 1820 per M. 
W. C. Weber. 
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pur troppo che niente vi ha in essa ancora 
di certo e permanente : non vedesi che una 
contenzione di sistemi e di teoriche , una con- 
trarietà di scuole , sistemi immensi ed incon- 
cepibili , sintesi orgogliose e sterili. E pro- 
vegga Iddio che lo spirito di sistema e di 
scuola non seguiti a travagliare ancora questa 
nuova parte e nobile del sapere ; spirito si 
grandemente contrariante il processo delle scien- 
ze , che il ragionamento spesso torce in so- 
fisma , che sovente il tempio della Ragione , 
addivenuto quasi bellica arena , popola non di 
cultori , ma di combattenti , e dove le vit- 
torie e le sconfitte , perciocché derivanti il 
più delle volte da sopruso di giudicio , sono 
ugualmente nocevoli. Non di meno fra i tan- 
ti svariati sistemi che ha dati la Germania , 
quello di Giovan Goffredo Herder si ha og- 
gi nominanza maggiore *. La sua opera per 

* V opera dell’ Herder s’ intitola. Idee su la filosofia della 
storia del genere umano. Ei nacque nell’anno in cui il Vico 
morì, cioè nel 1744 in Mohrungen nella Prussia Orientale, 
e morì in Weimar nel 1804. Questo scrittore ne' suoi opu- 
scoli parla a lungo del Vico. 

Nell’ Alemagna sono pur famosi i sistemi dello Schelling e 
dell' Hegel intorno alla storia universale. Noo V ha dubbio 
che sono grandi e colossali 5 ma perchè fondati su di uno 
spiritualismo assai inoltrato ed astruso, non so di quanta uti- 
lità potessero essere. Avvisatamente dice il memoralo scrittore 
Cesare della Valle. La scietna della storia è scienza di fai- 
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vero è vasta e grandiosa e di augumento alla 
scienza. Egli descrive il progresso del genere 
umano in tutti i luoghi ed in tulli i tempi. 
Le lingue , le religioni , le arti , le scienze , 
i governi , la letteratura , tutto è discorso nel 
suo sistema complessivo ed universale. Ed in 
questo punto giova soffermarci per poco d’ ora, 
e comparare i disvariati sistemi di Bossuet, di 
Vico e di Herder, pronunciando giudicio di- 
sforme da altri che simil quesito si propo- 
sero. 

Bossuet ingegno sublime e grande , scriveva 
opera egregia ed ammirabile , allorquando di- 
scorreva la storia universale del mondo, (ope- 
ra che fe dire al piacente e beffardo filosofo 

ti , da' quali parte ed a' quali ritorna , e però sarebbe affatto 
inopportuno f imprenderla a trattare con la scorta di una 

troppa vaporosa metafisica Imperciocché le verità 

sulle quali questa sdenta é fondata , sono verità di sentimen- 
to , verità comuni a tutto l' U. G E se talvolta con- 

verrà estollerci per qualche istante dalla terra , c' ingegnere- 
mo a non perderla mai di veduta, ed a ritornarvi ben tosto. 
•Saggi su la scienza della storia. Voi. 3. Prefaz. pag. 9. 

Fra i scrittori di filosofìa d’ istoria non debbesi obbliare il 
fiallanclie che è molto celebrato. Questi segue il Vico in molle 
idee. Non conviene con lo stesso intorno a' simigliatiti e pe- 
renni ricorsi delle cose umane , ma ammette sempre nel mon- 
do una civiltà progressiva, come l'Herder. Steliini anche puossi 
riguardare come cultore di scienza storica nella sua opera 
tic ortu et progressu morum , avendo in essa seguito non pochi 
pensamenti del Vico. 
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di Farney non aver avuto modelli , nè poter 
avere imitatori ). Ei il primo, non come gli 
storici dell’ antichità , che i tempi considera- 
vano disgiunti cd isolati , gli sguardò nell’ in- 
sieme e nella loro unione. Aventesi 1’ animo 
sempre intento a dimostrare i pregi e la di- 
vinità della religion di Cristo, da teologo pro- 
fondo e storico elevato, imprese a dimostrare , 
che il mondo erasi andato a riunire nel roma- 
no imperio , affine che le genti si avessero po- 
tuto mettere in istato di ricevere la luce ri- 
splendentissima del Vangelio, cosi ordinato dalla 
Provvidenza di Dio : che questa sguardasi in 
tutte le umane vicissitudini , tutte avendo ser- 
vito alia Religione ed alla conservazione del 
popolo di Dio : che nel mondo nulla vi è stato 
di durabile , la potenza de’ re, la grandezza de- 
gl’ imperi sonosi vedute spente , c la sola cri- 
stiana religione, comechè tante volte assalita , 
salda si è sostenuta ; indizio indubitabile che 
in essa soltanto si trova la vera grandezza , cd 
ogni altra cosa nel mondo è vana e passag- 
gi era. Sistema gli è questo sublime non solo , 
ma incontrastabilmente certo ; imperciocché è 
pur vero che la religione, principiando con Ada- 
mo , e per Noè al nuovo mondo tramandan- 
dosi , apparendo sotto figura per Mosè , dal 
Tabernacolo aggiungendo al tempio di Salomo- 
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tip , stando in mezzo al servaggio e all’ idola- 
tria, riposando per fino sotto la dominazione di 
Cristo , e muovendolcsi contra maggior tenzono 
dagl idolatri , e da’ tiranni , c forse anche 
più dalla satira e da ree filosofie , in tanta se- 
rie di persecuzioni e rivolgimenti , videsi ella 
sempre proseguire verso più fiorente vita. Ma 
se un tal lavoro è grande per se stesso, cd or- 
revole pur troppo alla Francia , non puossi 
tenere come il foriero di quello del Vico , 
come altri si sono avvisati, nè il nunzio della 
scienza della storia , come il gran vessillo riz- 
zato a’ nuovi destini dell’ umano sapere *. Io 
non imprenderò a dimostrare che il Bossuet . 
non come il Vico , sguardò la umanità in un 
cerchio assai ben limitato , le speculazioni non 
sospingendo giammai oltre i quattro imperi. 
Nè dirò, che egli non attese affatto a mostrare 

* Il Cousin parlando del Bossuet dice. Velie est , Mes- 
sia** , t II is taire unire r selle que la Franca peul s'honorer 
etavoir donate à V Europe , camme le commencement neces- 
saire d'ulte ernie hisloire de Chumanild ; c'dtait le premier 
pas du genie de Cltistoire .... tntrod. à l’Iiist. de la pii.- 
losoph. Onzième Lecon. 

Il Duca di Vemignani ne’ suoi saggi su la scienza della 
storia , cosi si esprime. Bossuet , Fico ed Herder offrono un 
progresso nelle dottrine in orche assai notabile pe' suoi par- 
ticolari . Bossuet in Francia ne fami il primo gernie dalla re- 
ligione. Fico in Italia lo fecondo con la sua sapienza. Her- 
der in Germania ne raccolse in parte il frutto con la sua 
dottrina. Voi. I. prefaz. p. io. 

20 
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il progresso delle arti e delle scienze , e di ogni 
altro elemento della umanità ; nè darò opera 
a mostrare che i fatti non mai sommise alla 
severità della critica , come il Vico, il quale 
la verità ne sicuro ancora con le tradizioni , 
cogli opinamenli de’ filosofi , colle lingue, colle 
favole. Di tutte siffatte cose , bisognevoli pur 
troppo pel concepimento di un sistema di filo- 
sofia d’ istoria , non terrò discorso. Soltan- 
to il line cui tendono , e le basi su cui si 
stanno i di loro opposti sistemi, mi farò a di- 
saminare , rilucendo assai chiaro da ciò , che 
in quello del Bossuet niun immaginamento avvi 
di storica scienza. E per vero , se alla mente 
di cosi insigne scrittore , apparve un ordina- 
mento universale negli umani eventi , ciò non 
significa aver fondata la scienza della storia. 
In tutti gli avvenimenti del mondo evvi, e vi 
debb’ essere una congiunzione , essendo sempre 
gli uni dagli altri germinati : niuno scrittore mai 
ne sguardò alcuno isolato nel mondo , quasi 
come f oasi nel deserto , ma ciascun colf altro 
ordinato e connesso. E tutti gli storici , mo- 
strando il nesso de’ fatti che narrarono, non cre- 
dettero al certo che le loro storie non avevan 
dipendenza da quelle che innanzi furono scrit- 
te : in tutti i fatti essendovi una connessità ne- 
cessaria , in tal modo è forza che da noi si 
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osservino, tranne quando la forza del tempo, 
o altra ragione non vi avesse cagionata inter- 
ruzione. Or cosa mai attese il Bossuet a fare 
colla sua opera, se non ciò che potevasi di leg- 
gieri immaginare , vai dire di congiungere in- 
sieme le storie del mondo , di veder come su 
le ruine di un impero altro ne è sorto , di 
riunire il principio di un racconto storico al- 
1’ altro che prima venne registrato? E possia- 
mo da ciò giustamente trarre avere il Bossuet 
avuta idea di creare la scienza della storia , o 
meglio che tanta impresa mandò ad effetto ? 
Nè lo affermare , come questi fece , che ciò 
eh’ è intravvenuto , è stato dalla Provviden- 
za Divina regolato, è un novello trovato, una 
altra verità eh’ egli ha appalesata alle genti. 
Già i fdosofi con rigore di ragionamento ave- 
van dimostrato il dogma della Provvidenza di 
Dio, traendola dalla esistenza stessa di que- 
st’ Essere Supremo ; ed ogni uomo ha mai 
sempre creduto , che un provvidente consiglio 
ogni cosa nel mondo ordina e mantiene. Nè 
il mettere siffatto dogma qual cagione prima- 
ria degli umani eventi , tutti così rimenan- 
doli ad un principio unico e primo , come ha 
fatto il Bossuet nella sua storia , senza ricor- 
rere alla forza delle fisiche impressioni, come 
il Montesquieu e l’ Herder, ovvero all'energia 




«lei proprio pensiero , come il Vico , significa 
aver fermale le basi della scienza della umanità; 
perocché dessa non prende origine dail'aver cono- 
sciuto che le avventure di questo mondo vengono 
dalla Provvidenza Divina regolale, sibbene nel- 
f aver disvelato con quali leggi questa Prov- 
videnza le regola, ove sta il maraviglioso della 
scoverta, ed ove il Bossuct non mai agognò, 
ma il Vico. Infatti questo il primo le leggi eter- 
ne date all umanità , per le quali essa si res- 
se e si reggerà in futuro ha cercato far palesi: 
leggi nella cui notizia solamente puossi dire 
poter fermarsi i principi di questa nuova filo- 
sofia ; imperciocché desse solamente fanno a- 
pcrto in qual guisa il genere umano , non con- 
trariato nel suo libero arbitrio , mirabilmente 
si conduce al suo fine : leggi che solo disve- 
lano il sapiente consiglio di Dio nell’ ordina- 
mento di tutti gli elementi della umanità; pe- 
rocché f uomo la volontà di quest’ Essere in- 
visibile e massimo non può conoscere, che so- 
lamente per mezzo della Rivelazione , ovvero 
discoprendo le leggi immutabili dalle quali 
prende governo ciò che esiste , e ciò che suc- 
cederà. La filosofia della storia perciò che in- 
tende a discoprire il disegno di Dio nel go- 
verno delle comunanze civili , ha vita soltanto 
quando si fanno aperte , come dal Vico , le 
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cagioni intrinseche ed eterne , dipendenti dalla 
natura stessa dell’ uomo, per le quali questo, 
senza offesa della sua libertà , è spinto ad agire 
in una guisa piuttosto che in un’altra; avendo 
così praticato non solo il Vico, ma tutti coloro, 
che sul suo esempio di comporre sonosi studiati 
simigliami sistemi. Fu perciò pur troppo ammi- 
revole il fine del Itossuet e dirò santo , di col- 
legare cioè insieme una serie di avvenimenti , 
ed ordinandoli affermare che così vennero di- 
sposti dalla Divina Provvidenza. Ma egli, senza 
far palesi quelle molli occulte, quelle potenze 
insite nell’ umana natura, che in sì fatta guisa 
regolar dovevano le avventure della umanità , 
che di lutti i popoli ne ferono quasi un uomo 
solo ed immortale , che trascorso le diverse età 
ed invecchiato, si vide ritornare a giovane vita, 
non presentò alle genti il codice supremo dove 
sono scritte le leggi eterne de’ destini dell'uomo, 
come si praticò dal Vico , niuna cosa operò in 
prò della filosofia della storia , niuna idea ne 
diede. Essa ebbe la vita in quel tempo in cui 
Giovanbattista Vico per forza di un insperato 
combinamenlo di principi , inoltrandosi in nuo- 
vo, oscuro ed immenso cammino, i poteri , le 
forze, le leggi sapientissime ed immutabili, che 
Iddio diede alla umanità , discoperse. E uopo 
qui considerare che l’azione di Dio nel mondo 
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non impedisce che. ogni vegetabile , ed ogni 
animale si abbia leggi proprie da Dio mede- 
simo stabilite , ed insite nella organizzazio- 
ne , che gli danno vita e lo conservano. E 
s’ egli è vero , che gli umani eventi son rego- 
lali non già da caso o fatalità , ma con or- 
dine e sapienza , debbesi dire ancora che il 
genere umano ha leggi proprie ed inerenti nella 
sua natura , per le quali saggiamente si go- 
verna ; e siccome quindi non si addimanderà 
sciente della natura fìsica chi le leggi ignora 
che la reggono : così del pari non si dirà scien- 
te dell’ ordine che vi ha nella umanità colui , 
che le leggi sconosce per le quali esso si man- 
tiene integro sempre ed imperturbabile. Quinci 
non apprenderà giammai la filosofìa della storia, 
nè s’ inizierà ne’ suoi misteri quell’ uomo , che 
leggendo il Bossuet vede un cert’ ordine negli 
umani eventi , ma s’ inoltrerà negli arcani di 
questa scienza solo quando in leggendo il Vico, 
vede il genere umano dirigersi con leggi pro- 
prie ed inflessibili , quelle cioè del libero ar- 
bitrio dell’ uomo , del suo pensiero, e della sa- 
pienza ingenita delle moltitudini, su quali leg- 
gi vede soprastare qual fabbra e conservatrice 
la Divina Provvidenza. Così non si dirà giam- 
mai istrutto in astronomia quell’uomo, che sa 
ravvisare negli astri un ordine , che fra le ma- 
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raviglie tribuisse alla sapienza di un Ente Su- 
premo , se le leggi non conosce per le quali 
gli astri compiono le loro rivoluzioni, e la sim- 
metria mantengono dell’ universo. 

Per siffatte ragioni il discorso su la storia 
universale e la scienza nuova sono due capo- 
lavori , che si appresentano in sembianze af- 
fatto disformi. Nel primo , perchè il Bossuet 
non pensò mai a stabilire con esso una scien- 
za , gli umani eventi veggonsi narrati , come 
da tutti gli altri storici ; colla sola differenza 
che questi li narrarono in più angusta perife- 
ria , e le cagioni ne riferirono a cause seconde, 
che ritrovarono or nella nequizia, or nella be- 
nevolenza degli uomini , ed ora in altre ragioni 
ancora , e quegli riguardolli in un cerchio as- 
sai più vasto , e diretti dalla Divina Provvi- 
denza. Ma il Vico che tessendo la storia della 
umanità aveva in animo di fermare le basi di 
una nuova scienza , necessariamente i fatti de- 
gli uomini descrive in modo assai diverso , 
e con fine ancor diverso. Essi servono sola- 
mente nel suo sistema a dar comprovamento 
a’ trovati del suo pensiero , il corso reale della 
umanità sguardandosi sempre nella sua opera 
qual conseguenza dell’ ideale. Ond’ è che nella 
storia del Bossuet gli avvenimenti del mondo 
essendo considerali nel solo curso reale, c non 
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nell’ ideale ancora , che è quanto dire non ri- 
ihenali sotto le perscrutazioni della scienza , 
appaiono muti e sterili , niun lume ci porgo- 
no su lo stato avvenire ; l’ antichità rimansi ab- 
buiala , nò alcuna lacuna riempiesi delle pas- 
sate istorie del mondo, l’er I’ opposito nel si- 
stema del Vico, perchè i fatti si veggono pro- 
gredire secondo le leggi del morale sviluppa- 
melo dell’ uomo , perchè tutte le istituzioni 
particolari si riportano a principi generali , e 
le leggi eterne si stanziano della umanità, fon- 
dale su la natura stessa dell’ uomo : perchè 
tutte le parti dell’ opera concorrono per for- 
mare una scienza , assai tenebre delle età ve- 
tuste vcggonsi dichiarate , non pochi vuoti delle 
antiche istorie vcggonsi ricolmi , 1 fatti acqui- 
stano molta chiarezza , il cui lume riverbe- 
rando su la notte dell’ avvenire , lo fa quasi 
travedere. Vantaggi di vero che possonsi solo 
avere dalla scienza , e che è impossibil cosa 
ritrarre dall’opera del Bossuet, perciocché des- 
sa non si appresenta per nulla sotto sì fatta 
divisa. E tralasciando ogni altra disquisizione , 
chi è mai che non sfiderà di asserire che la 
scienza della storia mosse dal Bossuet, se l’o- 
pera di questo scrittore non ha base, nè fine 
di scienza ? Se è manchevole del tutto di que’ 
requisiti indispensabili a formare qualunque di- / 
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sciplina , non trovandosi in essa , nè verità 
astratte , nè principi universali , e nè per con- 
seguente combinazione fra questi? L’addi man- 
darla perciò scienza , sarebbe il medesimo , 
che la storia cambiare colla filosofia; e tener 
come stesse le cose le più disparate , F etica 
assimigliare alla geometria, la poesia all’elo- 
quenza. E potrebbesi qui dimandare ancora ; 
a qual uomo mai cadde in pensiero nello spa- 
zio di circa mezzo secolo che interccdè fra 
l’apparizione del discorso su la storia universale 
e la scienza nuova * , che un’ altra scienza 
era stata creata per Bossuet ? Si ammirava gli 
è vero il suo libro , e si ammirerà finché le 
lettere avran vita; ma niuno seppe scorgere in 
esso traccia veruna di filosofia di storia o di 
scienza novella. Solamente quando cominciossi 
ad intendere gli originali divisamcnli del Vico, 
i dotti si accorsero che una nuova scienza era 
nata , attoniti e riverenti si videro appressarsi 
al Vico, e rimaner abbagliati dalla luce inso- 
lita che sorgeva da quella nuova e stupenda 
combinazione d’ idee. E da quel tempo le na- 
zioni , non tenendo dietro nè al Bossuet , nè 
ad alcun altro scrittore nel collivamento della 
storica scienza , si videro innanzi al Vico sol- 



* Il discorso sulla storia universale fu pubblicalo ilei l63l, 
c la prima scienza nuova nel 1715 . 
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tanto prostrarsi successivamente, e studiarsi di 
dichiararne gl’ intendimenti. In fine se egli è 
vero , che la filosofia della storia mira preci- 
puamente a far aperto il consiglio di Dio nel 
governo delle civili aggregazioni , in qual guisa 
potrassi dire , che dessa sortì la vita per Bos- 
suet , se costui chiaramente dice nella sua 
opera esser impossibile scoprire le ragioni che 
la vita mantengono degli stati , o la dissipa- 
no ? Quella lunga concatenazione di cause che 
fanno e disfanno gl' imperi dipende dagli ordini 
arcani della Divina Provvidenza *. Da quali pa- 

« * E opportuna cosa rapportare qui i! seguente passo del 
Bossuet , che è uno de* più brillanti della sua opera , il quale 
ci mostra la sublimila delle sue vedute , i gravi pensieri che 
gl' ispirava la Cattolica religione, e mostra ad un tempo che 
ei non pensò mai a scovrire le ragioni arcane, nascenti o dalla 
energia del pensiero individuale , secondo Vico , ovvero dalle 
fi»iche forte, secondo il Montesquieu e 1’ Herder, che regolano 
il corso delle società , ove deve intendere la sdenta della sto- 
ìia , tutto egli riportando all* adone immediata di Dio ■ Quella 
lunga concai e nazione di cause che fanno e disfanno gC imperi 
dipende dagli ordini arcani della Divina Provvidenza. Tiene 
Iddio dal più alto de ’ cieli le redini di tutti i reami ; ha egli 
tutti i cuori in sua mano. Ora raffrena le passioni , ora al- 
lenta ad esse la briglia , e con ciò regola esso tutto f untati 
genere. . . . Ei conosce la saviezza umana sempre corta per 
qualche lato ; ei l illumina , estende le sue vedute , e poi 
C abbandona alla sua ignoranza , /* accieca , la preci pila , la 
confonde da per se stessa } ondi ella s' inviluppa , s' imbaraz- 
za nelle sue proprie sottigliezze , e le sue precauzioni le sono 
di ine ampo. . . tigli è desso ( Iddio) che prepara questi ef- 
fetti nelle cause più remote } e che scaglia que * gran colpi , 
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rote per vero si pare , che ei non attese giam- 
mai a darci concetto di scienza , essendogli sem- 
brato impossibile , come a tutti gli altri filo- 
sofi che innanzi vissero, discoprire le leggi oc- 
culte , che danno vita alle società o le distrug- 
gono. È sventura de’ grandi trovati , delle im- 
prese straordinarie di addimandarsi tal fiata 
errori , tal’ altra stranezze , alcuna volta em- 
pietà, e non di rado plagi. Ma non debbesi da 
ultimo dissimulare che il disegno del Bossuet, 
disvariato pur troppo da quello del Vico , ne- 
anco è originale del tutto; mentre di esso ebbe 
idea e quasi lo delineò S. Agostino. Questo 
lume sovrano della religione e della filosofia 
nell’ opera immensa della Città di Dio , tenen- 
do divisamente di oppugnare il torto avviso di 
coloro , che le calamità dell’ Imperio tributa- 
no all’abbattimento dell’idolatria, tutta la pa- 
gana erudizione discorse , confutando vittorio- 
samente quanto di più scaltrito poteasi dire 
a prò del Gentilesimo , facendo cosi più chiara 
c più ferma la verità della Religion di Cristo. 

il controcolpo de' quali , arriva sì lungi. . . Ma casino pure 
gli uomini d' ingannarsi. Iddio raddrizza , quando gli piace 
i sensi traviali , e colui che insultava alt acciecaeuenlo degli 
altri cade egli stesso nelle pià spesse tenebre , sema che ri 
sia bisogno spesso di altro per i sconvolgergli i sensi , che 
di lunghe prosperità. • Discori, sull» stor. unir. Gap. Vili. 
Puri. IU. 
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E ciò procacciando, volse di continuo le sue 
indagazioni sulla storia e su le umane avven- 
ture, ed in più di esse appunto, a similitudine 
del Bossuet , si studiò discoprire il sapiente 
consiglio di Dio e l’arle egregia neH’ordinarle 

* Giova qui osservare , che il Vico ancora ha mostrato la 
inaia vigliosa disposizione «le’ consigli di Dio afliue d' insinuare 
nel l' impero romano la religione Cristiana , il comprovameli!» 
di qual verità fu lo scopo principale del Bossuet , mentrp nel- 
T opera del Vico è ima delle conseguenze spontanee del 1110- 
sislema , perchè egli che descriveva il progresso ordinalo de- 
gli eventi umani, certamente doveva a questi collegare il grau- 
d’ evento della Rivelazione. Il Vico però, a differenza del Bos- 
suet che non parla di S. Agostiuo , fa considerare che que- 
sto scrittore anche pruova V opera della Divina Provvidenza 
ne' successi del mondo. Trascriviamo all’ uopo le parole del 
Vico. Sic a ntfqiussima rum gentium sapientiam a Rom . rece - 
piarti , uniceque , ut supra diximus , conservatala per eog ipso a 
rigores quibus a Patriciis arcano />o tentine , quod supra ilem 
diximus , est custodita , Angustia arcanti item regni consiliìs y 
quae Supra numeravi mas , in benignata Jurisprudenliam con- 
versa™ promovit • Adrian : s acerrimus Cltrisliano rutti perse - 
aitar pene perfeeit $ ut cum Constantinus Ecclesiae pacetn 
darci t cotnmode fortnulas tollere prorsus posaci. Itaque quo 
argomento D. Augustinus Divinae Providentiae opus probaty 
Hebraeos a Rom. victos per universum Orbem cum sua legis> 
pertinacia dissipato s , ut Divina de Chrislo oracula in vele- 
ria Foederis librìs ubique gentium extarent , quibus gentes ab 
infensissitnis ipsis Cbristiani nominis adversariis Christun 1 
doccrenlur; eodctn ipso , inquam 1 argumento Divina Providen- 
tia factum dicimus ; ut quum Constantinus Christianam Reli- 
gione m publice complexus est , I tape riunì Rom ■ quod univcr - 1 
suni ferme terrarum Orbem regebat , jani Irgibus C /insilatine ■ 
Religioni conformi bus regerciur. . . De uuo univa s. jur. . .* 
Gip. CCXYlll. 
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Il Vico viene ancora paragonato coll’ Herder, 
e se a confronto del Bossuet gli si vuol torre 
il titolo di creatore della storica scienza , ri- 
spetto all' llerder da alcuni vuoisi mostrare in- 
feriore nella nobilezza del sistema. In assai 
onoranza debbesi avere quell’uomo illustre del- 
1’ Alemagna , che dopo il Vico più innanzi ha 
camminalo nel glorioso e disagevole aringo della 
filosofia della storia. Egli il primo ha adera- 
. piulo a quella duplice legge che debbe reggere 
si fatta nuova disciplina , di esaminar cioè lo 
sviluppamento della umanità in tutte le sue 
parti , e di considerarla in tutte le età ed in 
tutte le regioni. Non di meno le sue idee su la 
filosofia della storia del genere umano , non sta- 
ranno giammai al paragone della scienza nuo- 
va. Il sistema dell’ Herder è profondo in al- 
cune parti , in altre è più ingegnoso che so- 
lido , e l’ insieme si sta su fondamenta poco 
sicure. Grandemente versato nella poesia e nella 
letteratura , a maraviglia ne descrive il pro- 
gresso , come del pari quello delle arti ; ma 
non è ugualmente felice nello sporre le altre 
parli della umanità nel loro corso necessario. 
Fregiato di strabondante erudizione al pari del 
Vico , non era , come questi , si istruito e pro- 
fondo in filosofia. Egli credeva ad un progresso 
continuo d’ incivilimento nel genere umano, ma 




— 318 — 

era debole nello stanziare così le leggi parti- 
colari , che Io reggono ne’ diversi luoghi del 
mondo, come ancora le leggi universali. Ond’è 
che appare vago ed indeterminato : non co- 
me il Vico , statuisce quelle leggi costanti ed 
invariabili , secondo le quali in ogni età ed in 
ogni sito la umanità si regolerà : nè come il 
Vico , tutte le cose individuali e particolari 
riferisce a leggi universali e prime ; nè al 
par di questo , il corso delle civili corpora- 
zioni rapporta a leggi generalissime ed immu- 
tabili , che son proprie così degli avvenimenti 
che furono , che di quelli che dovran succe- 
dere. 11 filosofo di Veymar richiamando in vita 
il sistema della forza del clima su l’ indole e 
su’ costumi degli uomini , sostenuto ab antico 
da Ippocrate nel suo aureo trattato deir aere 
delle acque e de ’ luoghi * , e da Polibio ; e 

* Vogliamo qui riferire, fra i molli, il seguente passo d'Ip- 
pocrate per vie meglio mostrare le vetustU del sistema dcl- 
T Herder , e con quanta nitidezza d' idee quello antico scrittore 
aveva mostrala la influenza che il clima ha sul morale del- 
P uomo. Eadern auteni est de moribus ratio. Agreste* , ho- 
mi num socielate minime gaudente* , et animosae huiusmodi 
nniurae existunt. Frequente s enim mentis emoliones moruni 
ferociam inducimi , lenita' e ni aule ni et comitatem rctundunt. 
Quocirco eos qui Europam inculimi , plus animi quam Asiatico s 
habere censeo. Rerum siquidem uno se habentium modo ae- 
quabilitas , socordiam ingenerai , varietà* vero, corpus et atti- 
ntimi ad laborem excilal. Quia eliam socordia et quiete igna- 
via crescit , exercitatione vero et laboribus , animi forti ludo. 
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dappoi dal Marchiavelii , dal Bodino * , dal 
Chardin , e dal Fontanelle , e da ultimo assai 
difeso e seguitato dal Montesquieu , fa sem- 
brare V umana progenie suddita affatto rispetto 
alla fisica natura , sortire sviluppamcnto a se- 
conda della diversità di questa , e per questa 
venir diretta ne’ pensieri e nelle azioni ; omet- 
tendo così la sua forza interiore e morale. È 
quinci , che desso avvisandosi esser l’ uomo un 
ente quasi passivo in faccia alle fisiche ed 
esterne impressioni , a cadaun popolo tribuisce 
leggi diverse , secondo la diversità de’ luoghi , 
e non si sta fermo a quelle leggi generalissi- 
me , che si ebbero e si avranno il governa- 
mento della umanità. Il Vico per contrario, am- 
mettendo ancora alcun potere delle forze fisi- 
che su le morali ** , e tenendo sempre forte 

Hanc oh causarti bellicosiores suni qui Europam incolunt. » . . 
De aere , aquis et locis. Cap. VI. De Europa. 

* Bodino dice al capo i. del libro 5 dell’opera de repu- 
blica. Septentrionales populos vi et arrnis sub dii os fere in of- 
ficio continere ; australe s religioni! ac numinis me tu ; caeteros 
aequitate et imperio rationis. 

** Se si vuol osservare, che il Vico ammetteva ancora una 
certa forza che ha il clima sul pensare dell'uomo, leggasi la 
sua scienza nuova . Ricorso di cose umane — Descrizione del 
mondo antico , e moderno delle nazioni osservata conforme al 
disegno de' principii di questa scienza. Come eziandio si può 
conoscere dalle seguenti parole che si rattrovano nella sua 
opera de Constantia iurisprudentis , che noi innanzi abbiamo 
osservato , essere un saggio della scienza nuova. Ne tuo est qui 
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alla idea che questo nostro, mondo civile dagli 
uomini è stato fatto , nelle modificazioni della 
mente umana rinviene la ragione e le leggi 
del suo sviluppamento. Ed avente a guida , per 
conoscere il progresso del genere umano, il 
progresso dell’ uomo stesso , detta leggi uni- 
versalissime intorno alla natura comune delle 
nazioni ed alle loro istituzioni; e dimostra che 
tranne poche varietà sempre accidentali, e so- 
venti più apparenti che reali , la gran fami- 
glia degli uomini si trova sempre uniforme nel 
pensiero e nelle azioni. Il principio perciò del 
Vico che il corso reale della umanità segue 
sempre il suo corso razionale è assai più scien- 
tifico ed universale , ed è incontrastabilmente 
provato vero nella sua opera ; ed in iscambio 
quello dell’ Herder, che quasi lutto rapporta a 
fisiche ragioni, è in gran parte erroneo. L’uomo 
essere più maraviglioso della natura, capo la- 
voro della creazione , comechè nella sua or- 
ganizzazione va soggetto a tutte quelle leggi 
fisiche che sono proprie di tutti gli altri es- 
seri ; comechè l’aria ha tanta forza su di lui, 
e non pure per la respirazione e per la espi- 



negaverit esse Cadi temperatura s , quae gentes alias olii in - 
gmiosiores alani : ut sub crasso frigidoque aere obtnsi , sub 
tnugis aethereo , et aestuoso acuti ingenti nascantur homines • 
Gap. XII. Pars poslcrior. 
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razione che egli fa di essa , ma perchè a tutte 
le parti del corpo sovrasta ; comechc il suo 
corpo si ha tante relazioni cogli obbietti che 
lo circondano , che quasi come il vegetabile 
vive e muore ; nulla meno egli è precipuamente 
spinto dalla energia del pensiero e dal giudi- 
zio , nel che I' uomo a grandissimo spazio si 
dilunga da tutti gli esseri della natura , e gli 
avanza ; qual' energia non può essere che so- 
lamente modificata dalle esterne e fisiche in- 
fluenze , ma è sempre libera , indipendente , 
sovrana. Ond’è che se 1' Herder , e prima di 
questo , il Montesquieu givan lontani dal vero 
colf additar 1’ uomo dipendente affatto dalla ma- 
teriale natura , errava ancora il celebre Hutntì 
che volgendo ad opposto sentiero, ogni aziona 
negava alle fisiche forze su le morali * ; im- 
perocché io ho credenza che la natura fisica 
su lo spirito umano agisce come ragione con- 
comitante e non esclusiva , che la sua forza 
è più poderosa ne’ luoghi grandemente caldi c* 
freddi, e che è poco sensibile nelle regioni tem- 
perate **. Arroge, il sistema dell’ Herder non 

* Essai$*Moraux. Essai XXIV. 

** Hobbes ancora obbliò l'energia propria di'! pensiere uma- 
no, e questo lo credette dipendente da moliiplici ragioni: In* 
genia hominum ad certas res propensione* a sestuplici fere 
fonte oriunlur ; nimirum a temperie, ab expefiefUia * a con • 
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puro por si fatte ragioni sembra emendabile , 
ma anche perchè fecondo di triste ed esecra- 
bili conseguenze, non essendo comportevole col- 
1’ umana libertà , e rolla esistenza di un di- 
ritto di natura ; onde provviene , che V Her- 
der, seguace fedele del Locke, e puro di men- 
te come costui , inavvertitamente come Locke 
iste«so , elevi un sistema sublime e morale , 
ma donde . scaturiscono non poche falsità ri- 
provabili e scellerate. 11 sistema del Vico nella 
vece assai bene si accorda coll’ arbitrio del- 
l'uomo , con un diritto primitivo , c con tutte 
lo più cospicue e fondamentali verità della fi- 
losofia. In fine chi metterà in comparazione 
1’ opera del Vico con quella dell' Herder , am- 
mirerà forai questo per la maggiore universalità 
de’ fatti, ma stordirà al considerare la sapienza 
dell' altro . la imponenza del disegno e la no- 
vità. 11 sistema del Vico per vero comprende 
on sublime divisamento ed immenso ; è una 
maravigliosa combinazione di pensieri , un edi- 
ficio costrutto con ignota forma , fermato su 
nuove basi , ammirando nella struttura e nella 
sembianza , più nobile , e dignitoso degli altri 
tutti. Da esso veggonsi prender origine e si 

suftutìme , 0 bonis fortunae , ab opinione , quarti quisque hi- 
bel de se ipso, ab auetorìbus. Quibus mutali*, mutantur edam 
ingenia. De bora. cap. i3. 
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«guardano in miniatura tutte le altre opere da- 
gli altri elevate; è desso un grande originale, 
dove moltiplici figure veggonsi pinte , e donde 
ciascun di coloro che son venuti dappreso ha 
tolto la sua, ed in gran quadro l’ ha poscia de- 
lineata, c delle quali il numero non parmi an- 
cora esaurito. Anzi sembrami che fra tanti , 
che da ogni banda di Europa le speculazioni 
han volte su le opere del Vico, o per dichia- 
rarne i pensamenti, o per dar loro maggiore 
sviluppo , nissuno peranco sia aggiunto ad ad- 
dentrarli affatto, ed a ravvisarne tutta l'arcana 
grandezza. Da essi parmi trasparire qualche fiala 
de’ grandi lampi d’ ingegno , una parte maggior- 
mente spirituale e sublime, che da un velo a’ no- 
stri occhi tenebrala , io non so in qual tempo , 
ed in quale contrada apparirà chiara. Porsi 
sarà , che quella legge della natura , per la 
quale questa in ogni sua operazione debbe pro- 
cedere sempre per gradi e progressivamente , 
avrà ancora imperio su 1’ avanzamento della 
storica scienza. Assai età di vero dovettero 
trascorrere per aver la vita il Vico , non po- 
co tempo dovè passare , perchè questi avesse 
potuto aggiungere a concepire la scienza della 
umanità * , una metà di un secolo vi ebbe 

* Il Vico pubblicò la prima sua scienza nuova nell’eia ili 
anni 55. Nell’ opera che scrisse prima ile un» univa si ìuris 
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d' uopo , per comprendere gli uomini il suo 
pensiero , e perciò altro tempo vi bisognerà 
per disvelare tutta la sua arcana grandezza. 

Ma bandeggiamo una volta ogni paragone 
col Vico. Coloro che non sono già inventori 
di sistemi di scienze , e che non si cessano 
solamente a dar loro un diverso ordinamento 
ed una diversa disposizione , ma nuove disci- 
pline creano , o grandi verità fanno manifeste 
alle genti , non debbono in niuna guisa stare 
al confronto di quei che vengono dappoi cal- 
cando il loro stesso sentiero. La scienza della 
storia si ebbe la vita per Vico , e 1’ Herder , 
c tutti gli altri , da lui furono inspirati , da 
lui trassero il pensiero , e camminarono an- 
che su le di lui orme. Gii è vero , che sif- 
fatti uomini , seguaci di quegli altri fuora il 
comune grandi , meritano pur troppo il suffra- 
gio altrui c la stima , perocché aventisi chia- 
ro 1’ ingegno e forte , ed assai voglioso l’ani- 
mo di sapere, le scienze aggrandiscono, e le 
grandi verità fanno più chiare ed agevoli, e pe- 
rò più utili al genere umano. Ciò non ostan- 
te eglino non sono geni, nè quinci a’ geni com- 
parabili : sono questi che loro ispirano il pen- 



principio et fine uno , e Deli' altra de con stani in iurìspruden- 
tis , il suo disegno appare ancora oscuro ed incerto , come ab- 
biamo osservato ancora nell' esaminare le sue opere. 
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siero , da questi prendono quelli le mosse , e 
questi hanno a segno delle loro indagazioni. 
La natura loro non dà quell’ impero irresistibi- 
le su gli spiriti, come lo dà a que’ sommi, quel 
potere di trascinar seco riverenti e maraviglia- 
te le nazioni. A’ geni solo è data la gloria di 
avere ogni dominazione sul pensiero delle gen- 
ti, e fare della propria volontà la volontà del 
genere umano , di pugnare contro le istituzio- 
ni , e vederle bandite , ancorché fermate dal- 
la forza del tempo , e da quella valevolissima 
de’ pregiudizi e delle passioni : di dirigere i 
popoli a piacimento , e tal fiata sottometterli 
pure ai propri scorretti appetiti , o a’ propri 
capricci , quando nella vece di annunziare il 
vero , si fan dessi banditori di menzogne e d’i- 
dee abbominate. Gli altri uomini non possono 
perciò che aspirare alla gloria , assai ancora 
apprezzabile , di scansar le pecche di que’pri- 
mi inventori, imperocché come questi non trat- 
ti in errori alcuna volta dal troppo trasmodan- 
te vigore della mente , da’ trovati di quelli , 
altri possono fare emergere , render più vasta 
1’ impresa, ed applicarla meglio alle altre di- 
scipline ed al giovamento de’ popoli. Onorere- 
mo perciò 1’ llerder , e con esso lutti coloro, 
che la Dio mercè , in futuro la filosofia della 
storia incncrauno all’ ultimo grado di perfezio- 
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nc ; ma essi lutti nè punto nè poco sceme- 
ranno laude al Vico , nè mai con esso si pa- 
ragoneranno , che fu loro capo e duce. Così 
non mai si comparerà Condillac e Bonnet con 
Locke , che creò l'ideologia, nè Malembranche 
con Descartes , nè Yoltio col Leibnizio : nè 
mai si paragoneranno Magellano e Drak che 
il giro fecero di tutta la terra , nè Vasco di 
Dama che le Indie discoprì , nè Pizzarro c 
Cortes che tante regioni sommisero, con quel- 
1’ accorto ed animoso Genovese , che del nuo- 
vo mondo fu trovatore , e ragione di tutte le 
loro imprese * : uno di quegli uomini , come iL 
Vico , oltre 1" ordinario arditi , i quali la pu- 
sillalinima prudenza de’ mediocri segna col nome 
di forsennati o di temerari , perocché soventi 
quelli nomano forsennatezza e temerarietà tut- 
to ciò a che il loro ingegno, e le loro forze 
non possono aggiungere. Ond’ è che io credo 
far miglior senno di paragonare il Vico soltan- 
to con coloro che furono o inventori di nuove 
scienze , o a queste cambiarono la vita e la 
sembianza. Ed il pensiero volgendo ai più 
grandi fra gli scrittori , senz’ ammontare quei 

* Dice ingegnosamente 1' Alfieri. Io nell esecutore di una 
impresa sublime ci vedo un grand' uomo , ina nel sublime 
inventore e descrittore di essa a me /tare di vedercene due . 
Ud J'riucipc c delle Lettere. LiL. II. Cap. V. 
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di quelle età rese vetuste della Grecia e di 
Roma , io ritrovo col d’Alembert * , che quat- 
tro sono stati i più prestanti nel sapere u- 
mano in tutta la memoria delle nostre età , 
Bacone cioè, Cartesio, Locke e Newton; sondo 
questi soprattutto i padri e riformatori di tut- 
te le discipline, sendo questi solamente più di 
costa a quella perfezione di cui ragioniamo , 
nella quale a vera sapienza vedesi congiunta 
immensità di dottrina. Quai uomini ! La com- 
parazione fra essi e col Vico , il quale ben si 
può unire a questa eccelsa e più nobile com- 
pagnia che potrebbesi immaginare , presenta 
un grande spettacolo ! Nè il confronto di que- 
sti sommi , che il più sovente calcarono cam- 
mini diversi, recherà maraviglia , se si consi- 
deri , che eglino sono dissimili , ma non di- 
suguali, c che gli uomini straordinari in certa 
guisa si somigliano, sebbene per opposte vie si 
sospinsero, perocché uno è il bello , uno è il 
grande, uno è il genio. Se si applica alla poesia , 
egli è Tasso , se alla guerra , egli è Annibaie , 
se alla scoltura, egli è Bnonaroti, se all' eloquen- 
za egli è Demoslene, se alla geometria è Pascal. 
Paragonando quinci il Vico con que’ quattro 
sommi soltanto or memorali, iodico che gran- 



* Discordo preliminare all’ enciclopedia. 
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demente mi sorprende il Verulamio, al ravvi- 
sare le sue immense vedute su lutti i rami 
del sapere , e precisamente sulla fisica , ban- 
deggiando le astratte ipotesi , e stabilendo in 
vece gli sperimenti ; come seppe giudicare l’an- 
tichità , partire tutte le discipline, il modo in- 
dicando per coltivarle ancora , e come le ve- 
re basi fermò dello scibile umano , non doven- 
do i futuri che , sul suo disegno , elevar so- 
lamente il grande edifizio. Mi reca maraviglia 
il prodigioso ingegno del Cartesio , che ogni 
libro lasciando , con spirito tutto rivolto in se 
stesso , e con sorprendente ardire a’ pregiudi- 
zi contrastando, la riformagionc volle fare di 
tulle le discipline , e tutte per vero sotto la 
forza poderosa della sua mente a nuova vita 
ed aspetto si videro risorgere. Attonito mi ri- 
mango innanzi al Locke , che la natura deter- 
minò e le forze dello spirito umano, la esten- 
sione ne additò ed i confini , ed il processo 
mostrò delle idee , aggrandendo così la filoso- 
fia , e su di essa rillettendo una nuova luce 
e raggiante. A stupore mi compone il New- 
ton , che dando sbandimento alle ipotesi vaghe 
ed alle congetture , la fisica sommise alle spe- 
ranze ed alla geometria ; che creò ad un’ora 
col Lcibnizio il calcolo dell’ infinito , le leggi 
della gravitazione discoprì , tutta la orditura fe- 
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ce aperta de’ cieli , e l’ ammirevol loro simme- 
tria; e scomponendo la luce fu autore ancora 
di un’ ottica novella. Non di meno questi quat- 
tro scrittori , comechè si ebbero mente filoso- 
fica e sublime , spirito vigoroso , nuove idee 
e vaste al par del Vico , e tutti annunzia- 
rono agli uomini grandi ed utili verità , io 
non temo di affermare che sono minori del 
Vico per la originalità del disegno , e ancora 
pel carattere di sua sapienza. Ed in effet- 
to , senza ricorrere alle più vetuste età , veg- 
go il Telesio precorrere il Bacone nel gran 
metodo di salire nella fisica da’ fenomeni alle 
cause : metodo cui il Bacone debbe assai parte 
della sua nominanza * ; ed il Campanella io 
ravviso , che agguagliandolo per la universalità 
del sapere, non poche idee gli somministrò in 
ogni disciplina. Veggo il Cartesio camminar so- 

* Il Bacone fu grande principalmente nelle scienze fìsiche , 
e stordisce come questo sommo ingegno mal comprese le 
scienze morali e politiche , additnaudandole figlie del diverso 
pensare e del capriccio degli uomini. Il seguente passo di 
questo scrittore reca meraviglia ed indegnazione. Meni huma • 
na sì agai in maleriem , naiuram rerum ac opera Dei con- 
templando , prò modo naturae operalur atque ab eadem de- 
termìnatur ; si ipsa in se vertalur , tamquam aranea texens 
telata , tum demani indeterminata est , et parit telas quasdam 
doctrinae te fluitate fili operi sque mirabilcs , sed quo ad usura 
frivolas et inanes. Nov. Orgau. 
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venti in ogni sua scoverta su i passi del Bruno *, 
prender da questo il pensiero del sistema de’ vor- 
tici, e su le orme di questo fermare ancora le 
basi della moderna scuola idealista **. Veggo il 
Locke, che mettendo la sensazione a base delle 
conoscenze umane, tener dietro ad Aristotile, che 
prima di lui aveva detto che niente vi può essere 
neirintelletto , che da’sensi non sia venuto ***. 
Veggo il Nevton trarre assai aiuto dal Carte- 
sio ****, e dal Galilei, che prima aveva dimo- 
strata la gravitazione ; aver appreso dal Ba- 
cone il principio di indagar la fisica colle spe- 
rienze; toglier profitto dall’ Ugenio per cono- 
scere il combinamenlo e le relazioni delle for- 



* Lo stesso Cartesio non pochi pensieri prese nella sua 
forsi più grande opera, le meditazioni , dalle meditazioni di 
S. Agostino. 

** Il Cousin parlando de’ nostri tre napoletani Bruno Te- 
lesio e Campanella cosi dice. Et cornate au commencement du 
dix-septième siécle Bacon re presente et reproduil Telesio et 
Campanella , de mime Descartes représente de son coté et 
repr^duit avec le niérnes differences de temps et de génie , 
Jordano Bruno. Histoire de la philosophie du dix-huilième 
siècle. Onzième Lecon. 

*** Il Locke stesso nell'altra sua famosa opera del Governo 
Civile tenne dietro ad un pensiero di Platone nel Critia. 

**** Il gran Boerave spesso diceva che Newton non sarebbe 
stato cosi grande senza Cartesio , e che quello doveva più a 
Caitesio che agli antichi Geometri ( De la Metrie-Vicdc Mr. 
Boerhaave. 
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ze centrifughe, e per Keplero aver conosciute 
le leggi matematiche colle quali gli astri si go- 
vernano *. E per dir tutto in uno a me sem- 
bra che la gloria di quei sommi sta nell’ essersi 
giovati delle altrui forze e delle altrui sperienze, 
e nell’ aver saputo tanti aiuti stranieri con- 
giungere alla propria possanza che era immen- 
sa e vigorosissima per sollevare sì alto l’ edi- 
lizio del sapere umano. Scrisse l’Elvezioecon 
assai avvedutezza , che è impossibil cosa che 
un grandi uomo non sia sempre annunciato da 
un altro grand? uomo. Le opere del genio sono 
simili ad alcuni di gw? maestosi monumenti del - 

• Se fra questi uomini , degli altri pia grandi , testé me- 
morati , piacesse aggiugnere ancora Lei bili zio che il d’Alcinbert 
esclude , non considerandolo come uno dei riformatori dello 
scibile umano, tioi troveremmo che nè anco quest’ altro som- 
mo scrittore può stare al pareggio del Vico per la originali- 
tà delle opere. In effetto t il gran suo sistema dell' armonia 
prestabilita era stato già chiaramente annunzialo da Plotino ; 
ed il suo divisamente ini orno all’ ottimismo era stato espresso 
ab aulico , prima da Timeo di Locri e poscia da Platone , 
e finalmente da Giordano Bruno. 

11 Dante , che ancora puossi annoverare fra gli uomini di 
prim’ ordine , prese il pensiero della Divina Comedi* dal 
romanzo denominato Meschino , e dalla visione di un irate 
chiamato Alberico. 

11 profondo Machiavelli, che a ragione è chiamato il pa- 
dre della politica, non pochi suoi pensamenti trasse da Ari- 
stotile, da Plutarco e da Tacito; ed il profondo Obhes, ed il 
Rousseau dallo stesso Machiavelli assai idee presero e senza 
citarlo. 
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F antichità , che elevati da molte generazioni di 
tv , portano il nome di colui che gli compie *. 
Ma il Vico solamente debbesi dire formar ec- 
cezione nella .storia de’ sommi uomini , a lui 
solo puossi tribuire il merito di una perfetta 
originalità : niun precursore egli si ebbe , il suo 
trovato è affatto indipendente da quello di ogni 
altro, niun rastro se ne rinviene, nè in quell’an- 
tico Oriente , nè nella Grecia , nè in Roma ; 
neppure la idea da alcun uomo di quelle pri- 
sche età vedesi annunziata. Egli è figlio di se 
stesso , i suoi trovati non possonsi addi manda- 
re progressi , ma creazioni , non consultò il 
pensiero altrui , ma solo il proprio , e quello in- 
fallibile di tutto il genere umano. La sua ope- 
ra comparve in un secolo , che sarà sempre uno 
de’ più famosi nella storia del sapere , come 
una novità, perocché mentre tutti le già nate 
scienze ingegnavansi illustrare e far più grandi , 
si vide d’ improvviso un uomo , che la pover- 
tà ed i dilegi sprezzando , progettar ed ese- 
guire la incredibile e bella unione di tutta la 
filologia con la filosofia , congiungere i fatti 



* 11 est impossible qu un grand fiorume ne soit toujours 
annoncé par un autre grand homuie. »Les ouvrages du génie 
soni semblables à quelques-uns de ces superbes monumenls de 
lantiquiiè , qui exécutés par plusieurs genérations de rois 
portent le nom de ce lui qui les acheve Disc. IV. Chap. 1* 
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colle idee , creare una scienza novella , disve- 
lare niente meno il consiglio della Provviden- 
za nel governamento della umanità. S’ ingan- 
narono coloro che crederon vedere in Ugon 
Grozio un precursore del Vico , forse perchè 
questi , come riferisce nella sua vita , il libro 
di quello del dritto della guerra e della pa- 
ce assai studiò. Diverso pur troppo è il dise- 
gno del Vico da quello del Grozio. Questi sebbe- 
ne riunì nella sua opera gran parte di filosofia 
e di filologia , e molta erudizione , pure niun 
divisamente ebbe di tramutare la storia in 
iscienza, nel che solo sta la novità della sco- 
verta : lo sviluppamelo delle nazioni non ci 
fe aperto disaminandole fino nelle loro origini , 
i principi del giusto e dell’ onesto soventi non 
considerò nella immutabilità delle loro basi, sib- 
bene ricorrendo alle immaginazioni de' poeti e 
degli oratori , ed alcuna volta consultando , come 
dice il Pagano , più le voci del privato affetto , 
che l’oracolo della magnanima verità. La sco- 
verta del Vico si ha solo qualche somiglianza con 
quella del Colombo , se non che la gloria di que- 
sto fu solo nell’ eseguire , mentre per forza della 
filosofia si era già penetrata la esistenza di un 
altro mondo , ma il Vico ebbe la gloria d’in- 
dovinare prima la esistenza di un’altra scienza, 
e poi al gran disegno dar ancora la esecu- 
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/ione. E reca sorprendimento, che mentre tut- 
te le arti e le scienze, provenienti «la germi 
antichissimi , nacquero povere e si videro a 
poco a poco e»l invisibilmente avanzare , soc- 
corse dalla sperienza che le utilità e gli abu- 
si discopre , dalle passioni che spingono alle 
grandi imprese , e «la quegli uomini agli al- 
tri superiori che loro danno improvvisi augu- 
menli; ed alcuna volta dal caso stesso che di- 
scopre ciò che la umana intelligenza non sep- 
pe discoprire * , la sola scienza della storia 
nacque bastevolmente adulta per mano di un 
uomo solo , senza sperienze, e senza soccorso 
altrui , senza che vi esisteva neppure la idea, 
sendo stati tutti gli uomini, morti innanzi al Vi- 
co, ignoranti alTallo della nuova sua filosofia **. 

L’ ordine alle mie idee prescritto mi fa qui 
compiere l’ elogio storico «lei Vico e volgeri? 
il pensiero alle età future , per vetlere fin dove 
si sospingerà 1' umano sapere e la conseguen- 
te felicità dette nazioni , quando la scienza 

* Etìam Optra qaae jam inverila sun«|, carni debentur et 
experienliae , magie quam teientiis . . . Bac. Nov. Organ. 
Aphorism. Vili. 

** Avendo ora parlalo della maggiore originalità del Vico 
rispetto agli altri scrittori , tralasciasi qui di parlare della 
maggiore importanza di sua filosofia , perche ciò si è fatto al- 
trove , allorché abbiamo dimostrato che la scienza della storia 
tutte le altre scienze avanza. 
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da lui rreata avrà perfezionamento ed applica- 
zione ; tralasciando così di piu tener discorso 
de' benefizi che ha già recati alla umanità, per 
dire di quelli che in avvenire ne provverran- 
no. Mi si presenta ora alla mente 1’ universal 
rivolgimento cui soggiacque la filosofia al com- 
parir di Socrate. Quest’ nomo straordinario , 
tralasciando lo studio de’ cieli che siffatta- 
mente aveva da prima partiti gli uomini , 
diede opera a studiare il cuore umano. Non 
curante delle opinioni , inventa un nuovo me- 
todo , e con esso va allo scorrimento di ve- 
rità pur troppo importanti al genere umano. 
Tutti seguironlo , e le scienze morali si vide- 
ro sorgere quasi su 1’ abbandonamelo delle 
fisiche , e la sua scuola produsse i più gran- 
di uomini del mondo. Mi ammonto ancora il 
non minore ed universal mutamento che arre- 
cò al sapere Cartesio , allorquando vincitore 
della scolastica , che gli sforzi congiunti di 
molti filosofi d’Italia e di oltremonti non ave- 
van potuto abbattere , e fermate nuove basi 
a tutte quante le scienze , le sue idee dopo al- 
cun tempo si videro signoreggiare su tutte le 
pienti di Europa , che fervorose mossero su le 
sue orme per far più grande la grand’ opera di 
lui , e render migliore qualsiasi disciplina ; facen- 
do le verità non pure , ma i suoi traviamenti 
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ancora giovamento, avvegnaché fabbricando egli 
un mondo astratto , le regole additò per lo sco- 
rrimento del mondo reale *. Tanta e sì polente 
è la impressione che fa il grand'uomo su gli spi- 
riti. Or da tali sperienze avvisato, parmi vedere 
dalla mente del Vico assai scintille spiccare che 
vanno ad infiammare alcuni di quegli spiriti 
che illuminar debbono le vegnenti età. Come- 
chè le di lui idee tengon già comando su la 
moderna filosofia , pure il cuore sento accen- 
dermi nel voler ridire in alcuna parte il più 
grande avvenire che alla mente mi si appale- 
sa ; nè il timor mi affredda di non trovar cre- 
denza questa parte del mio eloquio comparendo 
una divinazione, perocché ben si può , medi- 
tando su la forza de’ principi , predire le lon- 
tane conseguenze , dallo stato presente argo- 
mentare sul futuro. E non è vero che 1’ avvenire 
sta sempre ascoso all’ uomo da un velo oscur 
rissimo ; lo si può per forza della scienza al- 
cuna volta scindere. Io veggo l’ astronomo pre- 
sagire le rivoluzioni che fanno gli astri , ed 
il tempo che adoperano. E cominciando dalla 
metafisica , che è la scienza prima e sovrana 



* Voltaire parlando di Cartesio accortamente dice , che gli 
errori di costui fecero più bene alla umanità delle scoverte di 
Newton. 
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avvegnaché a seconda della sua direzione tolte 
le altre procedono , non è insperabile io dico che 
dessa si stanzierà su più certe basi mercè la 
scienza del Vico , scndo per questa contenuta la 
volubilità del pensiero col documento de’ fat- 
ti , trovandosi in essi la pruova delle astrat- 
te speculazioni. Gli uomini poggiatisi su di 
un principio sicuro di ragionare , che rinver- 
ranno nella volgar sapienza delle moltitudini , 
in quelle verità che sorgono spontanee dal co- 
mune sentire delle nazioni , non più eleveran- 
no tanti sistemi diversi , che ebbero la vita 
nell’ antichità ed estinti , sempre si riproduco- 
no. Non più con sintesi orgogliose le strade 
diffìcili cammineranno di un chimerico spiritua- 
lismo , nè più nella materia ci affonderemo 
per ricercare il vero , nè con Epicuro si divi- 
nizzeranno gli alletti , nè con Zenone se ne 
chiederà il totale abbassamento. Non più si 
sosterrà che Iddio improv vidente le cose di 
questo mondo non cura , nè più si riprodurrà 
quella filosofìa troppo assurdamente empia , se- 
guitata da Zoroastro e da’ Manichei, e difesa 
pure dal Bavle *, ammettendo la esistenza di 
due principi eterni ed infiniti , operanti f uno 
il bene e 1’ altro il male , per dar cosi spie- 



* bici. Crii. art. Munich. 
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gamento alle miserie deli' uomo. Non vi saran- 
10 più scrittori, i quali ardiranno dire che la 
religione non è una giustizia verso Dio, ma sili- 
bene invenzione della politica , c che il suicidio 
è il mezzo per godere la felicità : che l’uomo 
reputeranno servo del destino , ed irresistibil- 
mente da esso diretto ; nò che egli sia nato 
colf istinto al vizio ed inabile ad ogni virtù , 
nè che questa praticando potesse vincere Iddio 
istcsso *. Conosciuta , mercè la scienza della 
storia , quella legge eterna che la umanità reg- 
ge, c visto che gli uomini posti in società cor- 
rono incessantemente a miglior stato di coltura, 
avrà sempiterno sbandimento quell’ empia sen- 
tenza , sì acremente sostenuta da quel filosofo 
misantropo **, che cioè V uomo in società non 
è nello stalo suo naturale, che desso più felice 
vivrebbe Ira i boschi, ed esposto alle ingiurie 
dell'aria, ed ignorante di ogni arte o scienza ***. 

* Questa opinione è di Seneca , il quale cosi scrive. Est 
ai i quid quo sa/.ien s antecedili Deum , ille naturae beneficio 
non suo sapiens est . . . Epist. LI II. 

** Rousseau. Disco uis sur l'origine et Ics fondemens de l't- 
négalitè parmi les liommes. 

•** Oltre clic lutto il sistema del Vico manifestamente addita 
la socia bil idi del l’uomo , giova qui riferire un suo passo dove 
ei stesso questa verità dimostra. Le cose fuori del loro stato 
naturale non vi si adagiano né vi durano — Questa degnila 
sola , poiché il genere umano , da che si ha memoria del mon- 
do f ha virato, e vive comjtortevol mente in società , ella deter - 
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L’ umano intelletto in somma , non più calcile» 
rà torti sentieri negli spazi immensi e disage- 
voli della metafisica. 1 filosofi non più si par- 
tiranno in selle , ma travagliatisi tulli intor- 
no ad un sol tipo , si colleglleranno per lo 
accrescimento di uno più stabile sapere di cui 
il Vico inalzò il vessillo. E se assai volte si 
videro nel mondo quelle scellerate ed esecra- 
bili unioni indiritlc a recar male agli uomini, 
una nobil lega si sguarderà per la quale i me- 
tafisici con amico consentimento , battendo tino 
stesso cammino , romperanno guerra agli er- 
rori e faranno comparire la verità; e per cosi 
dire una mente sola signoreggerà su di essi , 
perocché tutti da un sol senso diretti c domi , 
faranno accordamento su’ veri principi e fonda- 
mentali della scienza. Quale universal colle- 
ganza non sarà effetto d’ imperio e di sovrani- 
tà , ma delle luminose sentenze del Vico , e 
della fama di sua sapienza. 

Quella facoltà che agli uomini apprende l’arto 
di ben reggere i popoli, fra tutte le arti la più 
diffìcile , e che pel vantaggio della umanità 

mina la gran disputa della quale i migliori filosofi 1 e i ino- 
rali Teologi ancora contendono con Cameade Sceltictt 1 1 coll 
Epicuro , nè Crosto V ha pur inchiodata , se vi sia dritta 
in natura , o se Vumana natura sia socievole che suonano td 
medesima cosa . . . Degnila Vili. Scienza nuova. 
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molto dovrebbesi studiare, e che non Sapranno 
giammai coloro che ad impararla non attenda- 
no, dalla nuova scienza del Vico, assai lume e 
splendore trarrà , e a nuova vita e più pro- 
sperevole vedrassi rinascere. I sapienti di sta- 
to, ravvisate quelle leggi generali che reggono 
il corso del genere umano in ogni tempo ed 
in ogni silo , leggi promulgheranno conformi 
sempre all’ indole de’ popoli , ed al loro stato 
di più grande *o di minore incivilimento. £ sol- 
levata quinci a molta eccellenza la politica , 
io lascio all’ altrui meditare il conoscere a qual 
miglioramento dovran volgere le altre discipli- 
ne , che tutte sono sotto la mano ed il reggi- 
mento di quest' arte sovrana moderatrice di ogni 
elemento sociale. Bene ed avvisatamente perciò 
i Greci la politica assimigliavano a quell’arte , 
che dessi addimandavano maestra e signora 
di tutte, l’ architettura *; conciossiachè sicco- 
me questa su tutte le arti ha sopraeminenza 
e signoria ; così quella impera su tutte le disci- 
pline , e al pubblico vantaggio le dirige. 

La storia , fida condoltiera dell’ uomo nel 
mondo , che mettendo sott’ occhio il passato , 
un lume ci porge su le tenebre dell’ avveni- 
re , dalla filosofia del Vico a maggior digni- 

* Aristotile chiamava la politica arte architettonica delle arti 
e delle scienze. 
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là vedrassi rilevare. Non più il quadro ter- 
minato descriverà delle avventure di un po- 
polo , ma queste mostrerà sempre nel pro- 
gresso generale della umanità. Non più le cau- 
se seconde soltanto additerà degli eventi , ma 
sibbene quelle ragioni costanti insite nella na- 
tura dell’ uomo clic gli fecero intravvenire. 
Non più quindi con Erodoto, di essi la cagio- 
ne si rinverrà solo fra gli Dei , nò con Tuci- 
dide nella forma politica degli stati , nè nella 
morale con Senofonte, nò con Tacito nella ma- 
lizia degli uomini , ma considerandosi queste 
ragioni seconde , altre se ne ritroveranno più 
elevale ed universali, tratte dall’ indole dell’uo- 
mo , diversa ne’ diversi tempi del mondo. A- 
ventisi gli storici innanzi quel vero che l’or- 
dine de’ fatti debbe camminare secondo quello 
delle idee , gli narreranno con assai maggior 
ordine , le ragioni vere degli avvenimenti di- 
chiareranno , e niuno apparirà discordante ed 
inesplicabile. Gli uni non più vedransi agli al- 
tri succedere come le onde , e scorrer confu- 
si : non più la storia sembrerà un ammasso di 
eventi e malamente ragunati , un volume in 
mille parli rotto, dove fra grandi lacune, sguar- 
dansi eziandio grandi falsità. Dessa non sarà 
altra cosa che il dimoslramenlo del progresso 
delle idee , 1' immagine vivente del pensiero. 




A più lirillanlc vita si sospingerà ancora, per 
la nuova scienza del Vico, la storia della filo- 
sofia * : questo gran quadro dove vedesi pinto 
tutto 1’ umano sapere nel suo ordinamento e 
processo, dove vedesi la ragione , timida da 
prima e pusillanima , poi aggiunger a pene- 
trare ne’ misteri dell’ ammirevole struttura sì 
dell’ ordine morale che del fisico; e dove l’in- 

♦ La storia delle leggi die hanno imperato su’ diversi po- 
poli del mondo , avrà ancora miglioramento e luce mercè 
questa scienza novella. Per convincerei di ciò basta leggere il 
t omento ideologico- storico-pratico delle leggi relative alC acces- 
titole industriale del Signor Domenico Capitelli. Questo scrit- 
tore dotto nella ragion pubblica e privata e nella scienza del- 
la storia , in tal suo originale e sublime lavoro ha dato a 
divedere di qual giovamento e di qual luce sono per co- 
noscere la storia delle leggi e. quindi il loro spirito , i nuovi 
principi della filosofìa del Vico. Egli ci ha dimostrato con 
bella maniera , che in Roma le leggi relativamente all’ acces- 
sione mobiliare industriale furono emanate ne 1 diversi tempi giu- 
sta il corso ideologico della romana intelligenza , e clic un 
identico corso fecero nel medio evo. Un simile metodo d’in- 
terpretazione di dritto questo stesso scrittore aveva adoperato 
«ancor prima nella elaborata e profonda sua dissertazione , se il 
volontario godimento di un indulto includa la tacita confessione 
d${ reato. Ed in quest’opera, come nell’ altra fa chiaro, che 
ogni comenlo di leggi è sempre poco esatto se non tieusi die- 
tro ai principi della nuova scienza del Vico. 

Ma per meglio poi convincersi di quale utilità sicno alla 
storia ed alla scienza del dritto i principi dal Vico , basta leg- 
gere , oltre le tante opere scritte allo straniero , quelle del no- 
^ ro illustre cav. M incoia iNicolini, le quali senza dubbio pos- 
imi ** Spulare come di progresso a questa parte dello scibile 
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telletto sguardando i casi diversi delle scienze, 
il loro prosperare e scadere , più agevolmen- 
te si avvia per quel sentierc , che al vero ed 
al grande conduce. Per la scienza del Vico in 
effetto io dicevo , si vedrà meglio progredire 
questa utile parte del sapere , imperocché me- 
glio si scorgerà che i grandi uomini non ricc- 
van la vita per sorte o per caso , ma il loro 
nascimento avviene quando alcuna cosa di gran- 
de debbono compiere su la terra. Dalla filoso- 
fia della storia si vedrà, che dessi non sono , 
che i rappresentanti de’ bisogni di una gente, 
del pensare , dello spirito del loro tempo, la 
parola della loro età. E siccome fra la età 
che muore e quelle che sorge vi ha una con- 
giunzione strettissima c dirò una parentela , 
quindi si vedrà pure che fra i grandi uomini, 
vi ha ancora un vincolo ed una unione , e 
fra i loro trovati ed i loro sistemi apparirà 
un ordine ed un progresso , ed il calle si sguar- 
derà per lo quale camminò l’umana ragione ; c 
ne provverrà che le loro opere, quasi unite in- 
sieme, c di tutte quasi formatane una sola, ci 
mostreranno il loro segreto, il pensiero, 1’ or- 
ditura. 

Maggior perfezione riceverà eziandio 1’ utile 
c diffìcile scienza del cuore umano. Per verità 
Montaigne , Rochcfoucault , la Bruycre , Shaf- 
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tcsbury , Hutcheson, Hume, Elvezio ed altri an- 
cora, assai innanzi sonosi sospinti in questa par- 
te della filosofia , ma gl’ ingegnosi loro sforzi 
non potevano conseguire compiutamente il fi- 
ne. Sconoscendo eglino che gli uomini sono in 
gran parte diversi ne’ diversi periodi delle so- 
cietà , che l’ indole, le tendenze, le passioni, i 
desideri di essi , le cause tutte per le quali 
agiscono , sono non poco diverse nelle diverse 
condizioni in cui si rattrovano , o di maggio- 
re o di minore incivilimento , o di assoluta bar- 
barie , non potevano io diceva que’ sommi as- 
sai molto internarsi nelle astrusità di questa 
scienza , e rompere, per quanto fia possibile, 
quel velo che il cuore dell’ uomo ricopre ed 
oscura. 

Io forza non ho di più discorrere nella va- 
sta periferia dell’ umano sapere per predire i 
suoi futuri accrescimenti. Gli è di vero assai 
dillicile Io immaginare qual sarà l’ avvenire , 
travagliandomi di disaminare tutto ciò che il 
Vico ha fatto , e da’ suoi innumerevoli trovati 
prognosticare i futuri. Il disaminare in tutta 
l’ampiezza ed in tutte le disvariate sue dira- 
mazioni la scoverla del Vico , sarebbe un’ im- 
presa da non potersi si di leggieri mandare a 
line, perocché a misura che su di essa più s’in- 
vcstiga , più dillicile addiviene c più smisura- 
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la appare. Se il trovamento solo di un nuovo 
principio in una scienza , pel gran numero del- 
lo conseguenze che produce e delle sue appli- 
cazioni, è capace di recare non lieve movimento 
all’umano sapere , e quinci dopo la necessaria 
fermentazione negli intelletti cangiare eziandio 
le sociali istituzioni , s’ immagini qual più gran- 
de rivoluzione non dovrà germinare la scoperta 
del Vico nel mondo intellettuale e sociale. Es- 
sa che di tanti principi si compone , che al 
numero delle scienze un’altra ne aggiunge, c forsi 
fra tutte la più sublime , che la chiave por- 
ge in mano per aprire l’ interno del mondo ci- 
vile, ed in mezzo alla fosca sua oscurità indi- 
ca la sua struttura , e le leggi che lo dirigo- 
no. I pensatori di ogni maniera trarranno aita 
e soccorso da questa nuova scienza universa- 
le c grande. Ancora nel campo delle arti si 
spargerà una nuova aria di vita , aventisi es- 
se assai intimità col buono , col bello , col 
vero. La fervente immaginativa del poeta ac- 
quisterà più grande ardenza ed estensione, fi- 
gure più nobili ed interessanti , al rimirare il 
grande spettacolo che presenta la umanità riu- 
nita insieme e da Dio diretta ; nell’ udire non 
già un epopea che un sol periodo di tempo 
descrive , ed i casi avvenuti agli immaginati con- 
giungc ; ma sibbene ascoltando la grande epo- 
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pca dei genere umano, delineata in tutti i tem- 
pi ed in tutti i luoghi , ed un sempre vero e 
fedele racconto di fatti ; nella quale non le 
maraviglie di un uomo si ridicono , ma quel- 
le immense e sorprendenti di Dio medesimo. 
Quelle arti divine, che a pingere ed a scolpi- 
re attendono, a migliore stato ancora forsi vol- 
geranno ; non più esse saranno ministre di la- 
scive ed impudenti figure per minuirc reamen- 
te la noia agl' inoperosi ricchi ; nè l’ immagi- 
nare faranno tetro con orribili fatti e sangui- 
nosi , con tragiche c lugubri scene , facenti ri- 
maner cosi 1’ animo di ogni nobile affetto vó- 
to e scemo. Nella vece la immaginazione in 
que’ gloriati artisti infiammandosi , ed infinita- 
mente aggrandendosi al vedere il genere uma- 
no maravigliosamente ordinato, ed avanzatesi 
mai sempre alla giustizia ed alla morale, da- 
rà vita a dipinti ed a statue seriosi falli espri- 
menti e magnanimi , e spiranti austerità di 
costumi ed interezza. Qual sarà allora la co- 
mune felicità a tanta coltura ed istruzione i 
popoli sospinti ? Mercè questa scienza novella 
che avvisatamente il Vico segnava col nome 
ancora di Teologia civile * perchè la Divina 
economia addita negli umani eventi , gli uo- 

* Scienza nuova. Stabilimento de" principi — Del metodo. 

* 744 - 
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mini sguarderanno vi è più visibile l’ azione 
della Provvidenza di Dio nel mondo , ed ap- 
prenderanno meglio a temerne la possanza ed 
a riverirne la sapienza. Quinci le nazioni a 
maggior incivilimento protratte più umane ad- 
diverranno e nel costume più integre , peroc- 
ché la morale cammina sempre a passo uguale 
colla civiltà , essendo il vizio non altro , che 
uno sbaglio della mente , che crede ritrovare 
il bene, ove non vi ha che male. I tempi di 
barbarie tempi furono di ferocia c d’ iniquità : 
aventisi gli uomini le tenebre nella mente , più 
facilmente van dietro al raisfare , ogni mora- 
le virtù vedesi in loro estinta o scemata. Non 
si scambieranno più le sociali dissonanze e per- 
turbazioni coll’ ordinamento reale , il grido im- 
perioso della natura con quello de’ discordanti 
alleiti , i dogmi santi della ragione e del di- 
ritto co’ prestigi e colle aberrazioni dell’errore. 
In quella stagione avventurata non panni im- 
possibile che avrà sopimento quella dannevolc 
gelosia fra le nazioni, producitrice delle guerre, 
c di altri non meno abborainosi mali, e per ro- 
vescio ciascuna sguardando nell’altra uno stru- 
mento per accrescere il proprio benessere , si 
collegheranno in una parentevole confederazio- 
ne , e sarà afallo applicato il soave precetto 
del Yangelio della mutua benivoglienza fra gli 
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uomini. I delitti avranno pii modo e misu- 
ra , e l’errore e la miscredenza vedransi ca- 
dere in subisso innanzi all’ aspetto venerabile 
della Verità e della Religione ; c questa in 
quel tempo a sommo lustro e celebrità solle- 
vata , mirerà innanzi a’ suoi piedi spenti e mor- 
ti tutti i suoi rivali che ingrata e fiera tenzo- 
ne in ogni età le ruppero. E lucidamente si 
vedrà , che siccome le prime religioni per 
mezzo della teocrazia , al dire del Vico , co- 
minciarono l’ incivilimento della umana proge- 
nie, così la divina religion di Cristo, venuta 
dappoi lo compierà , sendo questa il più po- 
tente aiuto e soccorrimento de’ popoli incivili- 
ti. Oltre i consigli della profonda e vera sa- 
pienza che gli uomini in essa hanno ammira- 
ti , eglino si avvedranno eziandio che i suoi 
precetti furono emanati in concordanza della 
nuova scienza del Vico , perchè sempre adat- 
ti alle diverse condizioni degli uomini , ed al 
progresso naturale de’ tempi. Mosè perchè ban- 
diva la sua legge ad un popolo ignorante e sen- 
suale , procurava di svegliare negli uomini l’a- 
more della virtù per mezzo di premi ancor sen- 
suali , e per questo mezzo insinuava la idea 
del vero Iddio , e V odiosità all’ Idolatria , cui 
dessi allora erano assai mollo inchinevoli. Nel- 
1’ antico patto in effetto non si parlava della 
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immortalità dell’ anima umana, dell’ altra vita, 
e della sua perfetta beatitudine così frequente- 
mente, come nel nuovo. Fu ingiunto silenzio a 
Daniello di nicnt’ altro disvelare fino al tempo 
da Dio comandato * dopo d’aver egli annunziato, 
che giungerebbe un tempo in cui coloro che 
dormono nella polvere si sveglieranno , gli uni 
per l’ eterna felicità , gli altri per 1’ eterna 
confusione **. Ma Cristo che promulgava la 
sua legislazione in tempi posteriori e più ri- 
schiarati, apprende più lucidamente all’uomo la 
nobilezza della sua anima , la immortalità, ed 
il suo contento eterno , dicendogli eziandio 
che questo consiste nella di lui chiara visione. 
Nuove spezie di virtù inculcò e più spirilua- 

‘ Dan. XII. 4. 

" Dan. XII. a. 3. 

Questa idea che noi abbiamo ora accennata, cioè che 
nella legislazione ebraica Iddio dovè conformarli alla natura 
de' tempi si può anche convalidare coll' autorità di S. Tom- 
maso. Erant enim in ilio populo aliqui ad idolatriam proni: 
et ideo necesse erat , ut ab idolalriae cultu per praecepta 
coerimonialia revocarentur ad cullimi Dei . Et quia multipli - 
citer homincs idolatrine deserviebant , oporteret e contrario mul- 
ta institui ad singula reprimenda : et iterum multa talibus 
imponi , ut quasi onerati $ ex his , quae ad cultum Dei im - 
pendermi , non vacaret idolalriae deservire . i. a. q. 191 . 
art. 3. 

Ciò che qui dice S. Tommaso confuta ancora vittoriosamen- 
te le derisioni di molti empi, che appuutono d’inettezza e di 
superstizione i precetti cerimoniali di Mose , perocché dessi 
eran necessari per la condizjoue de’ popoli d' allora. 
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li , il vero amore verso Iddio ed il vero cul- 
to , lo sprezzo delle cose mondane , la obbe- 
dienza alla potestà , la sommissione nella sven- 
tura , (manco la benivoglienza all'inimico ; e 
tutta la sua legge divina compendiò in due 
sommi precetti , amor di Dio , amor del pros- 
simo , de’ quali questo puossi anche dire con- 
seguenza dell’ altro ; precetti che sono i più 
conformi alla giustizia , alla civiltà dc’tcmpi , 
cd al miglioramento delle umane società. E 
mercè gli aiuti ancora e potentissimi di que- 
sta grande Religione e divina , combinati con 
quelli valevoli della nuova scoverta del Vi- 
co , qual lieto spettacolo non presenterà la 
terra ? La civiltà penetrerà in tutte le regio- 
ni del globo , e quindi sentirassi pronunciare 
con laude e riconoscimento il nome del Vico, 
di gran parte di questi beni principal dato- 
re. I viventi allora contenti di loro medesimi 
sguarderanno i secoli vetusti , e vedranno in- 
nanzi alla propria tenebrarsi la tanta cele- 
brata civiltà di Atene e di Roma : resleran 
convinti a pieno che la depreziazione delle età 
moderne rispetto alle antiche non provviene 
da ragioni naturali , perciocché in tutti tempi 
gli uomini sono uguali ; che anzi vedranno 
le ultime generazioni più a coltura protrat- 
te , perchè più raffinato lavoro della natu- 
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ra , perchè nella umanità vi ha una legge 
inalterabile , dalla moderna filosofia discoper- 
ta , per la quale dessa malgrado le sue «ca- 
denze ed elevazioni mai sempre a miglioramen- 
to è tratta. Nè io credo che tanta felicità sia 
da noi molto discosta , o che potesse venir 
meno : la verità ha una forza irresistibile , 
affrontata da’ pregiudizi e dagli errori , len- 
tamente agisce per meglio radicarsi , e co- 
struire eterne le fondamenta del suo impe- 
rio. L’ umana ragione progredisce mai sem- 
pre: gli animali retti dall'istinto in brieve tem- 
po toccono quella perfezione loro assegnata, ed 
ivi inalterabilmente si arrestano , qualunque 
scorrer di tempo nulla aggiunge alle loro cogni- 
zioni, Non così F uomo, essere mai sempre per- 
fettibile , 6C anche vivesse una vita immortale, 
nuovi veri sempre apprenderebbe, e la sua bra- 
ma di sapere non avrebbe mai appagamento. 
Alla grand’ opera del Vico veggo nel mio se- 
colo consociarsi ancora tutte le altre discipline , 
che camminano prospercvoli e rigogliose per re- 
care la felicità al genere umano. Veggo da per 
ogni banda abolirsi quelle disadatte inslituzioni, 
che in vece di condurre gli uomini al bene, al 
male gli dirizzavano , e penetrare ancora un 
raslro di luce fin nell’ Oriente , dove da gran 
tempo gli uomini giacciono sotto il peso di una 
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rea superstizione, dopo di essersi nella igno- 
ranza affondati, perchè quasi bruti si soffrissero 
le oppressure , ove la forza sta in luogo del 
dritto, gli uomini abbassati nella loro dignità, 
ogni loro bene immolato a' capricci della tiran- 
nide. Coloro eziandio cui è dato il grave mi- 
nistero e difficilissimo di reggere i destini del- 
le nazioni, sono stati oggi avvertiti dalla spe- 
rienza, che eglino non possono fruire la felicità 
se non quando la danno a’ popoli , che non la 
forza , nè le oppressioni mantengono le genti 
alla sudditanza , bensì la giustizia c la mo- 
derazione. Sarebbe oggi al certo abborrito qual- 
che altro uomo che sorgesse insegnante senten- 
ze uguali a quelle che promulgò quel tristo e 
grande autore del Principe. Invano egli con 
nuovo sistema di meditata tirannia , sosterreb- 
be che un re per tenersi saldo nell’ impero , 
debbe praticar la virtù sol quando vi è co- 
stretto dalla necessità , che debbe parere be- 
nigno, religioso, giusto , ed essere nella vece 
feroce, ingiusto , miscredente , che debbe mo- 
strarsi virtuoso, ma non esserlo, che debbe a- 
gire secondo i suoi individuali interessi, sciu- 
pando le pubbliche ricchezze per conserva- 
re le proprie , e recando qualunque malefizio 
a’ popoli allorché gli profitta giovamento. Se 
per avventura io dicevo alcun altro e sì nefa- 
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rio scrittore apparisse nel mondo , tostamente 
si richiamerebbe contro le ire e le indignazio- 
ni della benivoglienza, vendicatrice del vero e 
del giusto, e de’ dritti santissimi ed inviolabili 
degli uomini ; la nuova e migliorata condizion 
de’ tempi dannerebbe allo sprezzo ed all’abbo- 
minazione sì niquitosa e scellerata politica. 

Il nostro Vico adunque fu 1* aurora di quel 
sole destinato a rischiarare le età future , che 
correndo oggi il periodo assegnatogli per toc- 
care il suo meriggio , nel passaggio ha irra- 
diato di una nuova luce il mondo. Nondime- 
no il suo corso parrai debile e lento : la scien- 
za della storia dopo più di un secolo di esi- 
stenza non è ancora adulta. Quanto resta agli 
uomini da eseguire , perchè travagliantisi su di 
essa , aggiungano a farla più aperta e più 
grande ! Chi sa per qual uomo ed in quale na- 
zione comparirà essa in tutto il lustro della 
sua forza e della sua magnificenza ! L’ opera 
del Vico è servita solamente ad introdurci in 
una sconosciuta regione, a dischiudere una sce- 
na di maraviglie, ma da ombre velata ; ha ad- 
ditato al pensiero un ignoto mondo , e nella 
oscurità di questo non ha posto che splendien- 
ti lampadi , ma alla cui luce si può bene 
avanzare e discoprire sorprendenti novità. Gli 
è vero che in oggi le opere di chiari uomini 

23 
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i» più parti di Europa han preparati non po- 
chi materiali ed apprezzabili , ma fino a che 
non apparisce un ingegno superiore , che met- 
tendo a profitto gli altrui lavori , f opera ele- 
vi di un compiuto sistema di filosoiia d’istoria, 
lo spirito umano è ancor discosto dal segno ; 
imperocché sempre per costruire grande edili- 
zio non è bastevole la convergenza del lavoro 
o la riunione delle forze di più individui, ma vi 
Ira bisogno ancora della unità del disegno. Non 
dissimulo che per mandare ad edotto sì grandio- 
so ed immenso lavoro siavi uopo di una possan- 
za di mente assai oltre il comune ; ma qual uo- 
mo mai ha compreso del tutto (in dove possono 
aggiungere le forze dell’umana intelligenza? I li- 
miti di questa sono forsi meno conosciuti di quelli 
del mondo. Io mi reputerei felice se questo mio 
qualunque siasi lavoro addivenisse almeno seme. 
’ che frulliiichi nelle menti degli uomini per con- 
citarli a quest" utile studio e sublime. Per verità, 
a ben compierlo, vi sarebbe stato uopo massi- 
ma forza d" ingegno , sarebbe stato uopo della, 
penna di Tacito , allorquando encomiava quel- 
l’avanzo e pur famoso di romana virtù, già mi-, 
serabilmente scaduta, Agricola , ovvero dall’ e- 
loquetite sermonar di Flinio laudatore di quel 
benemerito imperatore , o anche dell" attica 
venustà del discepolo di Socrate , Senofonte , 
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elogiarne il celebre Re di Sparla , Agesilao ; 
o meglio sarebbe abbisognata la possanza «li 
Tacito c di Platone unita , perocché questi due 
sommi , insicm coll’ altro il Bacone „ furono i 
condottieri soli del Yico nel gloriato cammino 
e nuovo che corse. Questo nella sua vita volle 
pinger se stesso e narrar a’ posteri il sorpren- 
dente svolgimento delle sue idee: come perven- 
ne alla insperata scoverta della legge eterna 
che la umanità governa. Ma il suo genio sem- 
bra là impotente a mostrar il suo genio : la 
sorprendente sua immagine e vasta forsi la sua 
vista abbagliando , non bene gli fe ritrarre i 
maestosi suoi lineamenti. Si provò là a far 
compendio della sua grandezza , ma il suo co- 
losso non scolpi in tutta la sua maguilìccuza , 
il suo ritratto , sebbene ammirevole , non è 
all'atto simigliante all’ originale. 

Qui mi è uopo di volgere il mio dire soprat- 
tutto a miei cari concittadini, ed a coloro a me 
più cari ancora, che in età mi son compagni, e 
ne’ quali la patria pone le sue speranze, (perchè 
Iddio nella mente de’ giovani ha posti i semi del 
futuro benessere delle scienze ) , per esortarli 
a coltivare con luti’ alacrità questa giovane 
scienza , che dirizzasi a far aperte le forze oc- 
culte della umanità , le quali reggono con mi- 
rabili vicende il corso degli eventi. Sieno lo- 
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rr> d' incitamento i lavori dell’ Alcmagna e del- 
la Francia , che in sì fatto aringo vanno in- 
nanzi : si ammenlino che se queste genti so- 
n’ oggi sì colte , pure un tempo l'Italia loro 
diede filosofia cd arte , e le sue leggi se non 
più comandano sur esse colla forza , imperano 
ancora colla sapienza. 11 nostro paese è una 
di quelle terre beate che sono da’ geni guar- 
date , cd inspirate da quei soffi divini, da qua- 
li , dice Platone * , sorgono que’ climi propi- 
zi alla virtù. Napoli ebbe a progenitori i Par- 
menidi , gli Ocelli , i Tullii , i Zenoni , senza 
ammentar gli altri e ancor famosi , che sursero 
a vita nelle altre parti d’ Italia ; e la Grecia 
ancora forsi da questa prese le mosse e gli 
esempli nell' apprendere le discipline. Facciamo 
o giovani , che gli strani non più commiscran- 
do , addimandino l’Italia la terra de’ morti ; ma 
loro si renda in vece invidiabile per opere pre- 
stanti d’ingegno: il sapere si ottenebra alcuna 
volta presso un popolo per ricomparire poi piu 
splendente e rigoglioso. Solleviamoci da quel- 
la inerzia , che per forza di uso si è resa ag- 
gradevole al popolo d’ Italia , per possanza 



* Trv«r far Taira», fxtyióTov hapspeitt rovai yapat , 
fl* oh vita nr f Kivroi* , xai ìaifiorv* Xtifcjr ni* , r«f au 
x*roj)(0pfr«f i\im it%of*troi , xai ròtetmor. Ilf fi rop«y 
A.«\. ttfflir- 



Digitized by Google 




— 357 — 



d’ingegno e per ardire rispetto agli altri mag- 
giore , coll’ ammentare il Vico , che rimproc- 
ciando sembra destarci , e sia la ben’ istrut- 
ta gioventù restauratrice del chiaro nome ita- 
liano. Nella nostra età l’impigrire parmi cosa 
più rea e dannevole, avvegnaché più possenti 
sonosi rese le istigazioni alla virtù , avendoci 
quest’ uomo grande , rizzando il segno di una 
nuova filosofia , provocali ad una gloriata e 
nobil contesa. Platone grazie rendeva a’ numi 
che gli avevan dato il nascimento no’ tempi fe- 
lici di Socrate , e noi non ci reputiamo fortu- 
nati di aver sortita la vita in un secolo di tanta 
luce che da per ogni dove ci circonda , e di es- 
ser rischiarati dalla nuova scienza del Vico , 
che qual astro degli altri maggiore , una in- 
solita luce e più risplendente riflette su tutte 
le umane scienze ? Pensate pure o giovani che 
lo avere in obblianza le opere del Vico, è di- 
sconoscere con riprovabil’ ingratitudine i benefici 
da lui recatici , e disconoscendoli debile e me- 
schino ne sarà il giovamento : che il nostro suo- 
lo è assai benigno pel coltivamcnto della scien- 
za della storia ; noi siamo circondali da storici 
monumenti, che ad ogni passo mostrano l’an- 
tica nostra grandezza, e c' invitano ad illustrarli, 
e lo studio della storia si è tenuto sempre da 
noi in onore , ancor quando dalle altre genti 
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era spregialo. Pensale che questa scienza è una 
piatila che nel nostro suolo sortì la vita , ed 
è esotica altrove , e che però appo noi debbe 
avere più facile germogliamento. Pensale in fi- 
ne , che noi calpestiamo quella terra stessa che 
il Vico calpestò; il luogo dove insegnava , quel- 
lo della sua tomba , sono rimembranze che gli 
strani non hanno . e che ci debbono infiam- 
mare , e spingere animosi allo studio della sua 
scienza. 

Ciò nulla ostante , è pur vero che 1’ amore 
del sapere e della virtù là solo sorge fervente, 
ove è più incitato , quando veggonsi in gran- 
de nominanza e posti alla universal venera- 
zione que' sommi uomini , che un saggio della 
prisca età nomava Dei mortali ; quale amore ri- 
ceve sempre sccmamento, quando niun’ aura di 
onore il conforta e 1’ anima. E se è ancor vero , 
che la maggior parte degli uomini , perchè 
grandemente istigati dallo apparenze delle cose, 
più facilmente seguitano ed imitano ciò che al 
pensiero si mostra con segni sensibili e materiali, 
che quanto s‘ insegna con dettali di morale e di 
giustizia, il loro animo pare dover più di leggieri 
correr dietro alle geste de'sommi, quando sguarda 
la loro memoria celebrata e fatta durabile con 
tìsici monumenti, lo amerei quinci che ad am- 
maestramento della giovinezza ed a sua csor- 
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fazione si elevasse in ogni scientifica raguuan- 
za, o nel palagio della giustizia, o in quello al- 
meno , che serve alla gioventù discente una 
statua al Vico, come segno di cittadina ricono- 
scenza. Quale austera ed utile lezione non sa- 
rebbe quella effigie per coloro che quivi con- 
vengono solleciti di apprendere ? Quali su- 
blimi idee non ammonterebbe quella onorabile 
immagine fatta quasi vivente da un marmo a- 
himalo o da uno spirante bronzo ? Quai gene- 
rosi sentimenti non ecciterebbe in quelle anime 
innocue, più pieghevoli ali’ amore della gloria ? 
Tutti gli spiriti da gloriosa emulazione sferzati 
Agognerebbero di agguagliarlo , e più illustri 
cittadini ne proverrebbero alla patria. Questa 
stimazione c questo culto che l’età vetuste tri- 
buiva a grandi uomini , fu una delle cagioni 
perchè desse ne produssero in sì gran copia. 
In Roma in tutti i luoghi miravansi eretti si- 
miglievoli monumenti , ed in Atene si colloca- 
vano nel Ceramico le effigie de’ più celebrati 
cittadini *. Ed a tal mio voto altro aggiungo. 

• Nella Grecia soprattutto nulla tralasclavasi per inspirare- 
negli uomini l'amore alla virl'u. Finaoco nelle strade e ne' luo- 
ghi pubblici scolpivano delle inorali sentenze, affiti' che i cit- 
tadini di continuo le avessero presenti alla mente. In un luo- 
go stava scritto : Anteponi alT ingiusto lucro il proprio dan- 
no. Iu un altro luogo Apprendi prima a servire ed imli a 
comandare . In altro : Che la cosa più necessaria a sapersi l 
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Alfine A far più aperti i pensieri del Vico 
e loro dare divulgamento , io vorrei che una 
cattedra si ergesse ancora per la spiegazione 
della sua scienza. Così una fiata Firenze al- 
tra cattedra istituiva pel comento della Di- 
vina comedia *; e non sarebbe insperabile , 
che l’ esempio della mia patria , come avvenne 
per l’altro di quella piacente e gentile nazione, 
dalle peregrine genti venisse imitato. 

Sebbene la fama insieme colle sorprendenti 
opere del Vico ne ha gridata ancora l’austerezza 
del costume, non di meno per compiere l’elo- 
gio , mi sarebbe debito che con maggior studio 
le virtù narrassi , che il suo spirito ornavano , 
e qual consorzio felice in lui avevan fermato i 
pregi della mente e quelli del cuore. L’ inge- 
gno dell’ uomo per quanto grande egli sia, se 
non va accoppiato alle virtù dell’animo, non fa 
che sollevarci in alto e metterci innanzi agli 
sguardi di un mondo intero , ma non quale 
obbielto di stima , ma d’ ignominia. Le forze 



conoscer se stesso. In altro: Che i numi guardano non pure le 
opere esterne degli improbi , ma anche i loro secreti pensie- 
ri , ec. ec. 

* In Firenze sì eresse una cattedra per spiegarsi l’ opera del 
Dante , ed il Boccaccio ne fu il primo professore ; per quale 
occasione ei scrisse il suo comento sopra Dante. Questo esempio 
venne imitato dalle citta , di Bologna , di Fisa , di Piacenza , 
c di Venezia. 
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ancorché potentissimo delle mente , da scelle- 
rato animo dirette, possono fare un uomo de- 
gli altri maggiore per iniquità ; perocché i ma- 
lefizi eclatanti che patisce la stirpe umana , 
provvengono quasi sempre da’ grandi uomini , 
i quali mancanti di virtù di cuore , non pos- 
sonsi chiamar sapienti , ma esseri mal formati , 
mostruosità della schiatta umana. Dovrei per- 
ciò descrivere 1’ amore del Vico per la patria 
da cui veniva tanto sprezzato , come sentiva nel 
suo cuore la virtù della benivoglienza verso il 
suo simile , virtù da Dio inculcata , che sovente 
gl’ insipienti nomano pochezza di spirito in chi 
la esercita, o rusticità in chi sfrondatamente non 
la simula. Ridir dovrei con quant’ alacrità egli 
adempiva al difficilissimo ministero di ben reg- 
gere la propria prole , che sovente inconside- 
ratamente imprendono i meno esperti ; e con 
danno gravissimo i malvagi , avvegnaché l’ esem- 
pio de’ padri verso de’ nati da loro è pur trop- 
po potente , ed è potentissimo quello del vizio, 
maggiore ancora dell’ altro della virtù ; e sa- 
rebbe mirabile mostrarlo discendere alcuna volta 
dal dettar lezioni all' universo per istruire nel 
sapere i figliuoli *. Additar mi sarebbe uopo 



* II Vico si occupava spesso d’ inslruire egli stesso i suoi 
figli , e ia prima sua figliuola anche da lui diretta ed istruita 
riuscì valente nella poesia. Vedi la vita del Vico scritta dal 
beuetutriio letterato Carlautonio de Uosa Marchese di Villarosa. 
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ancori com’éi fi d suo petto sentiva 1‘ amicizia ,• 
gradevole sentimento delF uomo, che H malvagio 
non conosce , e che è uno de’ pochi beni che è 
dato in terra di fruire: sentimento che non na- 
sce da capriccio o da interesse , e che è de- 
bile e cedevole , se è figlio di quella tendenza 
che chiamasi simpatia s ma che sorge ed è 
forte soltanto quando trova la innocenza e la 
Virtù de’ cuori. Tutte quante queste virtù, che 
pel lungo 0 costatrte usare non più quasi eran 
da lui praticate per volontà , ma per bisogno , 
è che tutte si eran ragunate nel suo spirito, 
Come in loro propria dimora , amerei pinge- 
te i imperciocché se il dotto è obbietto di 
ammirazione , ed il virtaoso ha diritto agli 
omaggi ed alla venerazione degli uomini , co- 
lui che la grande accordanza mostra della dot- 
trina e della virtù sembra di avere qualche 
Cosa di divino su la terra , ed a lui solo si 
Compete il nome di sapiente. Ma dirittamente 
osservavo nel cominciamento del mio eloquio , 
che non vi ha bisogno lungamente fermarsi su 
le virtù di coloro che dalla natura sortiscono 
quella sublimità d’ ingegno , quella intelligenza 
chiara del bello e del vero , i quali in poche 
età del mondo compariscono sulla terra , e de- 
stinali sono a dare nuova spinta al sapere. Se 
la virtù sta nel rispetto degli altrui diritti, c 
nel non sturbare quell’ordine ammirevole che 
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vi ha negli esseri del mondo , eglino che me- 
glio degli altri , di tale ordine san ravvisare la 
bellezze , restar debbono dello stesso invaghi- 
ti , ed amatori perciò ardenti di virtù , che 
sur essi ottiene imperio saldissimo. Essi aggiun- 
gono assai meglio degli altri a sguardare Iddio 
nell’ ordinamento delle umane cose , e però più 
ne adorano la sapienza e ne paventano la pos- 
sanza. I dogmi santi del giusto non sono in loro 
idee fuggcvoli , disaminate in alcun istante della 
notte, ed obbiiate poi in mezzo al rumor del 
giorno ; ma meditandoli di continuo addivengono 
convinzioni indubitabili , abito del loro spirito. La 
religione è in loro più che in altri un bisogno. 
Questo più grande e più nobile sentimento, - 
non va mai dissociato dagli uomini veramente 
straordinari e sommi. Religiosi furono ed assai 
alla Divinità riverenti , e Socrate e Platone , 
e Aristotile e Cicerone ; e Newton s’inchinava 
allorché ne doveva pronunciare il nome; e se 
rammemorar piacesse le vite degli altri più 
grandi uomini, riformatori delle scienze, di Ba- 
cone , di Cartesio , di Locke , e di Galilei y 
gli sguarderemmo ancora di Iddio sempre ado- 
ratori , e puramente religiosi. E non temo qui 
di affermare, che se nelle età rese antiche , e 
nuove si tennero come grandi uomini atei o ir- 
religiosi , il mondo cadde in errore in ver 
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di essi , credendo vera una grandezza imperfet- 
ta , luce risplendente quella che da molte te- 
nebre veniva oscurata. 0 grande ed amore- 
vole mia religione , Divina benefattrice del- 
1’ uomo ! 0 tu che alla speranza offri un av- 
venire felice e sempre durabile , che la virtù 
cresci di nuova forza e più vigorosa ; che la 
mano disarmi dell’ offeso e nell’ amore e nella 
pietà lo sostieni ! Che rendi infelice il malva- 
gio che ti sprezza e ti abborre , che col ri- 
morso lo spaventi , e sola puoi trattenerlo dal 
misfare quando la condizione delle cose gli può 
fare schivare il civile correggimento *! Tu che 
tanto lume porgi alla dottrina ed alla scienza, 
e sei di aiuto e norma alla ignoranza , sguarda 
nel Vico un’ altra più grande sommità , che 
abbia mai vista il mondo , inchinarsi riverente 
e devota al tuo potente e dolce imperio ; ag- 
giungi il suo nome ne’ fasti de’ tuoi adoratori , 
e mira in lui fatta più splendida la tua gloria , 
più chiara la nominanza, cresciuti i tuoi trionfi. 

Essendo al fine del mio eloquio , non più 
commemorerò il lamentabile quadro delle mi- 
serie del Vico e delle dategli passioni , per 

* Nam quid Jacict it homo in tenebris qui nihil tiniet nisi 
testem et judicem ? Quid in deserto loco nactus , quem multo 
auro Sftolinre possit , imbeciUnm atque solarti .... videlis f 
credo , quid sii aclurus. Cicer. de legib. C. 54 . 
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mostrare vie meglio , quanto fra le pii belle 
virtù che il suo spirito facevan chiaro bellis- 
sima splendeva quella non a molti comune, di 
rimaner forte agli urti della sventura. Che anzi 
in iscambio di più dolorare su le sventure e 
persecuzioni de' grandi uomini , mi fo anima 
a rintracciarne la cagione , tutte disposte es- 
sendo dal consiglio della Provvidenza , e neces- 
sarie sovente nell’ ordinamento della umanità. 
E a vero dire , se a’ sommi uomini vien com- 
messa la nobile missione di scovrire le grandi 
verità , addiviene spessamente che queste tro- 
vansi in contrapposizione col pensare e Co’ pre- 
giudizi di coloro, che tenaci nelle loro usanze 
vogliono rimanere in uno stato d’ inerzia e di 
sonno , e sono ancora alcuna volta contrastanti 
a qualche errore , onde parecchi tolgono basso 
c scellerato guadagno. Quinci sorge la inevita- 
bile contenzione tra buoni, e nefarl , tra co- 
loro che acciecali se ne stanno nell’ errore , e 
quelli che a disvelarlo agognano. Di qui le 
forti persecuzioni a’ primi banditori delle ve- 
rità , V invidia , il dileggio l’ imprigionamento, 
l’ indigenza , 1’ esilio ; tenuti ora qual fanatici 
ed innovatori audaci , or tumultuanti , ed ora 
increduli o superstiziosi ; e vedesi in fine la ve- 
rità da essi annunciata , gli altri illuminare ed 
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incendiare loro slessi. Non di meno questa gran- 
de guerra che si rompe conira quegli spiriti 
arditi i quali senza debolezza o adulazione fan 
chiaro il vero , non debbe contristarci , avve- 
gnaché derisa qon è altra cosa che I' avvenire 
che entra in tenzone col passato , la verilà 
coll’errore; ed invece debbe rallegrarci , per- 
ciocché ne fa avvertito che la scienza e l’uma- 
nità cominciano a dare un nuovo passo , e a 
camminare verso la loro perfezione. Tal' è la 
coadizioo miserevole di tutte le umane cose. Le 
novità son soventi da prima invise ed apporta- 
trici di non lievi mali: così i cangiamenti nelle 
nazioni , bisognevoli qualche fiala per condurre 
gli uomini a gentilezza , producono sempre mi- 
sere volexze e danni memorabili , a' quali se non 
apporta subito riparo la sapienza di stalo, da 
passeggieri si tramutano in durabili e perma- 
nenti. Nè debbesi credere che que' grandi nova- 
tori cui si avventano feroci le passioni, gli er- 
rori, i pregiudizi, sieno degli altri uomini piu 
miserevoli. Eglino meglio van convinti di quei 
Vero , che quell’ uomo è pià felice che si per- 
suade di non poterlo mai essere , che la gioia 
che si gode fra le sventure c la più sensibile 
e la più durevole , e che è infelice colai che 
non è educalo fra le miserie , perocché le pro- 
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sperila 1’ animo ammolliscono, ed il rendono fie- 
vole per resistere a que’ mali inevitabili che 
dalla vita alla morte l’ uomo accompagno»». 
Eglino sanno che sono i più nobili esseri del 
mondo, che meglio di ogni altro abbozzano l'im- 
magine di Dio su la terra , e con Dio si as- 
sociano nel reggimento degli uomini. Eglino 
conoscono che la pugna del grand’ uomo colie 
calamità è uno spettacolo degno dello sguardo 
di Dio e degli uomini , che la sventura dà il 
più bel colorito a’iineamenti del savio e ne com- 
pie la grandezza. Essi si godono ancora quel 
piacere , degli altri tutti maggiore , di aver gio- 
vato al genere umano , imperocché la gloria 
stessa non è pel saggio la prima e la più gran- 
de passione. La noia non viene giammai ad in- 
tristire il loro contento : gli anni trascorrendo 
nel loro giro offrono loro sempre amene ed utili 
novità. Non han mai essi bisogno per cercare 
la gioia altuffarsi nell' ebbriczza , o distempe- 
rarsi in scurrili dilettanze ; ma meditando su 
la natura , di continuo trovano nuove verità, e 
provano voluttà maggiori , ed agli altri igno- 
te ; perocché niente vi ha sul mondo, che può 
stare al paraggio de’ godimenti del pensiero ; 
1’ onnipotenza stessa de’ re , le dilettazioni più 
squisite de’ sensi , son pure piaceri minori di 
quelli che si hanno in considerando le verità 
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sublimi della morale e della fisica*. Perciò Pit- 
tagora ebbro di gioia , sagri fico una Ecatom- 
be , allorché comprese che i quadrali delle 
parli di un triangolo rettangolo sono uguali al 
quadrato del lato eh' è sotto all' angolo retto. 
Perciò Platone tanto decantava il contento di 
coloro che sguardano il buono ed il bello , sì 
nelle arti che nella natura , e nella loro stessa 
origine , che è Iddio. Perciò il suo discepolo 
e maestro di Alessandro sì fattamente elogiava 
quegl’ istanti beati , ne’ quali lo spirito tutto è 
compreso dalle bellezze della verità , e giudi- 
cava che tali istanti meritano f eternità, e di 
formar la vita di Dio. Perciò il Vico stesso 
sciamava. Quella Provvidenza , che al debole 
occhio dell' uomo non sembra sovente che una 
severa giustizia , è pure bontà ed amore. Da 
che ho composta la mia grand’opera mi sen- 
to superiore a me medesimo e alle persecu- 
zioni de’ miei rivali, lo benedico le mie av- 
versità , perciocché desse sono state ragione 
che io avessi concepito il sistema della scienza 
nuova. Quest’ opera mi ha animato di uno spi- 

* Il nostro Genovesi dice. La natura deir uomo è tale , che 
quasi tutti i suoi piaceri corporei sono preceduti e non poc hi 
anche seguiti o da dolore o da tristezza. I soli piaceri del- 
V animo sono quelli , che sono esenti da questa legge \ f*r- 
chè i soli beni delC animo sono scevri da qualità maligne. . . 
Discorso sul fine delle scienze. 
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rito eroico, che mi mette al «li sopra del timor 
della morte e delle calunnie de’ miei nemici *. 
» Ed altrove ci sciama ancora «. Il fato si è 
armato contro uno sciagurato , ha riunito su 
di lui solamente tulle le miserie degli altri 
uomini ; ed il suo corpo ed i suoi sensi ha 
coperto di atri veleni ; ma la Provvidenza non 
permette che 1’ anima che a lei si aflida vada 
soggetta ad un impero straniero. Ella l’ ha me- 
nato per vie affatto diverse a disvelare l’ammire- 
vol sua opera del mondo civile, ad addentrarsi 
nell’ abisso della sua sapienza , e ravvisare lo 
leggi eterne per le quali si regge l’ umanità **. 
Oh ! raggio di luce divina che sempre rischia- 
rava la sua ragione! 

Il Vico dopo d’aver percorso sì glorioso cam- 
mino e compiuta una si grande impresa , ag- 
giunge a quel punto estremo della vita dell’ uo- 
mo, dove quegli appare più grande, che fu più 
virtuoso, e dove la religione è tutto, ed ogni al- 
tra cosa è un niente: punto più memorabile nel 
grand’ uomo , perciocché con questo vedesi spa- 
rire il più bell’ ornamento delle società , il 

* Queste idee si trovano in una lettera che Vico scMse tul 
un suo amico , ed alla iìue della sua vita sciilta da lui me * 
disi mo. 

** Tali parole si sono ricavate da un sonetto-di risposa ohe 
il Vieo fa al Cardinale Pirelli , il quale aveva en.-omial.t la 
sua scienza nuova. 

ìK 
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maggior decoro della natura , quella face che 
il mondo illuminava , la immagine a Dio più 
simiglievole. Parrebbe util cosa che coloro che 
una sublime intelligenza sortiscono , e che si 
di rado nascono alla vita, più gran tempo vi 
facessero dimora. 11 loro essere perverrebbe 
allora a maggior perfezione , i loro pensieri si 
avrebbero raflinamento , meglio ne vedrebbero es- 
si le relazioni e la verità , e meglio svelar po- 
trebbero il gran disegno della creazione. Ma oh! 
destino imperscrutabile della umana progenie ! 
Onesti uomini che di tanti doni van forniti e 
sono più favoreggiati dalla natura , debbon avere 
cogli altri di ugual durata il corso della vita. 
Attempando il Vico , da grave morbo sorpreso, 
di giorno in giorno mancava in forza e vigoria , 
perdendo in fine tutte le facoltà della mente , 
fino a rendersi dimentiche vole de’ nomi delle co- 
se a se più care. La sapienza , che sembrava 
aver fermata dimora in quel corpo, volle abban- 
donarlo prima che non si fosse disciolto. la 
profonda tristizia traeva egli quel miserevole 
avanzo di sua vita , della quale ogni momento 
tornò pur troppo profittevole alla umanità ; nel 
quale stato di miseria e degradazione visse più 
di un anno. Ma alquanti giorni innanzi eh’ ei 
morisse, riebbe 1’ uso de’ sensi, e la sua mente 
i itornò nel pristino suo stato. Per forza de} 
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suo giudicio avverte il successivo mancamento 
della vita ; e sguarda la sua anima abbando- 
nare a poco a poco gli obbietti che la circon- 
davano, venir meno i sensi che col mondo ci 
avvincono , il tempo incessantemente consumar- 
lo ; e vede quinci inevitabile la morte. Oh ! 
quanto questo momento è terribile , e spaven- 
toso per coloro che dalle lusinghe del mondo 
adescati , camminano secondo la direzione de’ 
sensi, non guidati dalla religione e dalla giusti- 
zia ! Io veggo allora cadere la scienza del dot- 
to , la gloria del conquistatore , la fortuna del 
ricco , lo splendore della potenza. Ma quell’ora 
suona con tuono assai diverso all’ orecchio del 
saggio. Certo di aver adempiuto con interezza 
il suo uffìzio nel mondo , dalla speranza ani- 
mato, la sua anima contenta lascia la spoglia, 
che la circondava come in una tomba , c dalla 
morte attende il termine de’ suoi mali, il rischia- 
ramento della ragione , la ricompensa delle sue 
sventure , le ali per volare alla eternità. Il 
Vico in quell’ ora di morte tranquillo e sereno 
nc attendeva I' ultimo istante : perchè vede- 
va , quando la gravezza del male dava spazio 
al pensiero, che la sua anima ritornava pura 
al suo autore , perchè aveva intima e sicura 
coscienza di avere a lutto potere adempiuto il 
gran mandalo da Dio commessogli di creare la 
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scienza della umanità , c perchè dalla grandez- 
za delle patite miserie misurava quella de’ con- 
tenti eterni. È assai vero che nel fine della 
vita 1' uomo addivenla giudice di se stesso. Con 
trambasce, con lamenlanze, o con silenzio dispe- 
rato scende il reo nel sepolcro ; ma il giusto 
placido c sereno lascia il mondo. E tale il Vi- 
co moriva dalla religione assistito, recitando il 
salmo di Davidde nel 20 gennaio dell'anno 1744, 
e 74 di sua vita , fra gli alleili diversi degli uo- 
mini, di compassione sentita , di forte invidia , 
di universale ammirazione. Qui debbo sofi'ermar- 
mi per un istante, perocché di meditazione ha 
d’ uopo il mio spirito, lo veggo tramontare un 
sole , ma clic nel suo giro una gran luce ha 
sparsa sul mondo, e non più cadevole; una tom- 
ba schiudersi, che corrisponde coeieli, guardata 
dalla sapienza , dalla virtù e dalla immortali- 
tà ; una voce venir meno il cui grave rimbom- 
bo fatto su la terra , le generazioni Luna al- 
V altra ripeteranno. Veggo una grande vita pas- 
sare per molti anni nel silenzio e nella oscu- 
rità , c trar lume soltanto dalla funerea face 
della morte ; vita di cui ogni istante fu assai 
interessante al genere umano , ogni ora recò 
il suo tributo all’ umanità. 

La di lui spoglia , albergo di tanto spirito c 
di tanta sapienza, fu seppellita inonorata, c quel 
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cli’è. più, ignota. L’ invidia che non ha imperio 
al di là della vita deH’uómo, sembrava non sàzia 
ancora de’ travagli, c delle oppressioni date al 
Vico; anche dopo la morte ne volle il dispregio 
c la obblianza. Ma dopo più tempo la pietà c 
l’amore del suo figliuolo gli elevò una semplice 
lapide , in cui vedesi scolpita una più semplice 
epigrafe *. Ma oh come quella muta sua fa- 
vella ci agita assai più della studiata eloquen- 
za delle parole ! Essa scende ne’ cuori con for- 
za assai più imperiosa ! In un momento ci ri- 
sveglia un gran numero d’ idee e tutte inleres-' 
santi all’ umanità. La sua stessa rozzezza è di 
conforto agli altri grandi che lo seguiranno di 
sagrificarsi com’egli al bene degli uomini. Il 
nome del Vico che veggovi scolpito m’ indica 
l’autore di una scienza, che l’antichità non co- 
nobbe c di tutte le scienze la più grandiosa ; 
e la data di quella pietra m’ indica il secolo , in 
cui essa sorti la vita , e diede la nuova spinta 
allo scibile umano. Da quell’ urna , comechè 
misera , panni escire un raggio di luce inso- 
lita , che aggiunge fino a rischiarare il buio di 
una remotissima antichità , ed al cui fulgore , 



* Il Vico sta sepolto nella chiesa de’ Gerolomiui , il suo 
cadavere fu confuso cogli altri , cd ili un angolo di detta 
chiesa trovasi la lapide colla iscrizione , che il suo figliuolo 
Geunaro gli fece elevare. 
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che riverbera anche sa 1’ avvenire , io veggo 
tutto il genere umano in maravigliosa ordinan- 
te disposto , diretto dalla sua stessa libertà , 
dalla sapienza ingenita delle moltitudini , dal 
braccio onnipossente della Divina Provvidenza. 
Adoperi pure il fasto e l’ orgoglio de’ potenti e 
de’ ricchi lo scalpello di quell’ arte , che dà 
vita , e moto alla materia. Elevi grandi e mae- 
stosi mausolei ; gli adorni ancora con mentiti 
e bugiardi epitaffi , e di tutta quella pompa 
di cui l’orgoglio vuole ancora fregiare la pol- 
vere dell’ uomo; chè il giusto giudicio de’ po- 
steri gli avrà sempre in basso. Ma la modesta 
tomba del Vico da tutti come sacra riguardata 
sarà, e rispettata con culto di religione. Rume- 
ranno le tombe , trascorreranno le età , pas- 
seranno i secoli , il suo nome starà. La gloria 
lo ha scolpito in fronte a Partenapc : essa si 
appella la patria del Vico. 
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